IL 



PROTESTANTESI 



MO E LA REGOLA 



DI FEDE PER 



GIOVANNI... 



HI 



1 





3 




IL PROTESTANTESIMO 



E 



LA REGOLA DI FEDE 



PARTE PRIMA 



VCL. I. 



Digitized by Google 



IL PROTESTANTESIMO 

LA REGOLA DI FEDE 



Digitized by Google 



IL PROTESTANTESIMO 

» , É 

E 

LA REGOLA DI FEDE 

PER 

GIOVANNI PERRONE 

wojA ùomkmk DI Gnu* 

nuNP. H noLOCtt m. eou» mniaiio 
« 

PARTE PRIMA 
VCL. 1. 



ROMA 

GOi nn DELU CirtLTÀ CÀITOUCÀ 

1853. 



■ • 



ietà letteraria. * 



Digitized by Google 



DISCORSO PRELIMINARE 



Orìgine delle scisnie p flef;Ii i-rrori seconcio san Cipriano - Necessità di que- 
sto documento - Nella i-tii pn-sfutf allro non v'Iia the Homa o la morte - 
Reuefizìo fatto da Dio all' Italia per aver»- in cs<;a collocato il centro della » 
vera religione - Conati per la introduzione del protestantesimo in Italia 
fui ilal sw. XVI - riusciti vani e per (|uali mezzi - Nuovi conati e pe- 
ri«:()li della introduzione del prote>lante>iiiin in Italia nel see. XIX - Male 
sempre crcsrcnte, come si appigliasse - Come riparato - UiOcssioui su tali 
conati - Mt n/.op,nero pretesto della libertii politica falla a tal fine valere - 
O'i;u»to questo fosse illusorio - Quanto sia stato fatale il protestantesimo 
alla libertà politica - Ne fu l'oppressore - Nè poteva essere altramente - 
Sofisma nell'argomento che vuol trarsi dalla prosperità e [];ran<lezza dell' In- 
ghilterra -Essa va dehiirice alla sola rclirioiu' cattolica - Alla riforma ella 
non è <lebitrice che del suo pauperismo - del dcgradamento religioso e mo- 
rale - Non debbon confondersi grandezza politica e civiltà sociale - La feli- 
cità de' popoli sola dovisi alla rj'ligione ciittolica - Male che sovrasta all'Ita- 
lia dalle mene degli apostati e degli anglicani - Fondamenti di speranza 
che l'Italia andrà immune dall' imminente pericolo e dagli agguati de' suoi 
nemici - Vantaggi dell'Italia - assoluti e relativi - Che debba fare per man- 
tenerli e accrescerli -Origine e cagione della presente opera - Disegno della 
medesima - Divisione - A chi questa sia diretta - Autori, de'qu^li piiocì- 
paimente ti è fatto uso. 

Un Dottore MntMmo e Martire iHustre , il gran S. Cipriano , 
compiangendo sul bel principio dell* aureo suo liÌHt> inioruo 
r I/Mld iMi Cki€ia, lescisaiee gli errori die a quella età diser- 
tayano il campo del cristianesimo , e adiditando le arti di sedu* 
mie e d^tn{^aniio onde tanti eran tratti fìior del seno delT unità 
cattolica , sotto il menzognm> pretesto di voler servire a Cristo 
e all' evangelica verità , prorompeva in queste parole : « Tutto 
Pm. Voi. L 1 
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quesU) ftwieoe jierdiè non si vuol risaiire all' ori|;ÌQe doUa veri- 
tà ; né si cerra ove stia la somma d*ogiii cosa ; né si mantiene 
1 iusegnameiilo del cdesle Maestro. Basterebbe considerare e di- 
saminar bene questo solo, senza tanti lunghi discorsi e sottili ar- 
gomenti. La via di asaeguire la verità della fede è fKÌie • oom*» 
piiii4ÌQia* Ed eccelli : U Signore disse a S. Pietro: Ed io dico a 
te che lu sei Pietro e sopra questa pietra io ediiidierò la Chiesa 
mia, e le porte d^infemo non la yincerapno mai. E a te dar) le 
chiavi del r^uo de' Gieh ) e tutte co4# che kjgherai auUa terra, 
saranno legata pur ne* Cieli ; e tutte cose che scloml sulla tenra^ 
saranno sciolte pure ne' Gì^. £ siinilnifnte dopo la risuireziope 
sua dice al medesimo : Pasci le mie pecorefle. 8qm lui solo 
edifica la Chiesa sua , ed a lui cwmette di pascere il smo 

(Questa grande sentenza che raiLchiud^ iu sq il fondamento ip- 
concusso e tutta Fecononda maravigliosa della vera Chiesa di G. 
C. \ qusala sealenva che ue liu k chiave iufaUihik , c il lumi- 
noso criterio del vero cattolico ; questa sentenza clie Ib hi ogni 
tempo l'àiic oru di sululc alle naziuiii crìsliaue, non che a singoU 
fedeli, che in mezzo alle più fiere tempeste conservarono sincero 
ed intatto il retaggio dell' antica unica vera fiìde ; questa seulenza 
piò ehe in altri tempi mid si convieiie giidaria, predìtaria, ptiF-^ 
SUaderla, incuU arlu \Hìr o^i guisa alla prt^ente età nostra, alle 
società cristiane del secolo XiX già valicato okro la wm metà, hi 
mezzo ai principii dissolventi del protestantesimo , ai guasti del 

1 De Vnitat. EcoIm. p. 104. ed. Maur. 
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rwioMii'nno , all' ìndiffennliaiiio religìoBO, aU' mummie inai- 
< hiiMae àA radicabsino e comunisnK) soweriitore d'ugni ofdine , 
d?«gM ÌBggpj d*ogDi dirimi, d'ogn Monlitè^ aio spoto frait-- 
leste di autonoDiìa e libertà (fisfrenala; in mezzo, io dieo^ a tntli 
<}uasU twiendb naak inlMiiai» caponi » hmésiI hwDmAì^ì étt- 
adraoiie e di morte, aknr liraadìoiwioe dnnlmMii Vka per 
k aooietà crìatiaiie sastt riloimMe aoAwr fliiioaff^ 
ean ptfi ed anMal eeaAh» dMkt untè« wità «Iteiiea. 

Lo dicea pur Macchiaveilo , che a salvare una società deobà* 
iiMil*« nafteeiata àà-mù^Smmkt, ceavìtiifl iichia ma iia «He sue 
origini. Or ciò cbe il segirotacio finreniiii» espriraeva per detlali» 
diiMMoa filoeofia^ ben ponhwio nel ditlo eon S.QpMoeema 
coreliario evidente detta pariik di Dio 

E iUlalMi di JUio non ri eaneéR4 

è dr ÌMpo lÌHdiM air ehffe» delb vtfilè • deff 

ò d'uopo ritornare ai iondamento- sa cui il divino Ajiiore del cri- 
wtianniiain pÌMtato il mm magrìSàm^iìàMiL émmn fia» alla 
eoiyiiHìaaiune de secuii. iL ^iiai è se non Puilro e à Wgitlimo 
raaMBDce di Kabo , eaedaper aiwBiiwiana wm nom IntOTott», 
detta sua Sede, del suo Friaiato, della sua autorità su tutto i^uatt- 
tf è ii ffegje di Gesù Piato, auBn trialMnilA fwta? 

Un illustre e religiosissimo scrittofe che eonosceudo profon- 
diMBteleoomUiiQBttflMnIi, leUgÌMn, poKlkbe dett'etànoalia 

V 

si adopera co' suoi scritti altrettanto ameni e leggiadri , quanto 
aedi t atrisfenlt , a perlaivi imi fiiaWi» rimaiin aikilaie» di- 

( ca , non ha guui i , con molta verità , che u il braccio di Dio Sta 
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vìsabilìnente SQfipeso in aito sui mondo per benedire o percuotere: 
a noi tocca la scelta. » Dopo aver ricercati ì segni net Cielo, d 
Siam Y^ti a interrogare la terra : d starno addentrati in fondo 
alle viscere della società e non d Tolle firtica ; ehè ii generale ma* 
nomo le ha fatte trasparenti. Quivi tra sintomi assai di morte , 
aibbìam trovato an germe poderoso di vita , che a svilupparsi al- 
tro non vnole die un cdtivamento cristiano — E gittando uno 
sguardo suiravrenire, yì ahbiam lette queste parole: « Roma o la 
morie 2 i » . 

Si, diciamo pur noi, Roma o la morie per la sorìetÀ in generale, 
giacché io spìrito d'indiilerenza religiosa^ d'empietà manifesta, di 
sfrenata immoralità, di sociale anarchia è morte per le nadonì. 
Roma , ma non già La Roma pagana , la Bonut degli Scipìoni , 
de' Camilli, de* Cesari o de* Bruti , ma Roma cristiana , Roma dì 
Pietro , Roma Sede primaria del cristianesimo , centro di unità 
oattolioa, madre e maestra di tutte le Chiese. Quella Roma che in 
un con la vera fede e con la santità delia morale e dei culto recò 
in ogni tempo a* popoli, comecché fieri e selvaggi, i beni della d- 
viltà, la mitezza e soavità de* costumi, la giustizia ed equità delie 
leggi, l*€fdine e la modendone ne* pubblici reggimenti , la con- 
cordia e r amore scambievole ne consorzii o nelle famiglie , la ri- 
yerenza alla potestà di chi regge , il rispetto per gli dtnii diritti 
quali che sieno, il coltivameiito delle arti belle , delle dulie disci- 
pime, d'ogni utile studio. Quella Roma insomma che s*identifica 

t llAEf imr, S t èUit n 4m §rmi» probUmm min à la pmé$ * tm» Im 

WffHiU. Trois, Probi. : La ioeiiti pwt «II* m m«vm> ioiM ndimntr Cotì»- 
iiqmf Tom. 1, PurU i846. Préfaee. 
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col catiolieifiino , autore unico e fecondo di tutti questi beni, del 
(juale essa è ceiilro, unima e vita, perchè Sede di IMelro, e doce è 
Pietro, m é, dicea Ambrogio, la Chiua di Gesù Cristo. Ghè solo 
il cattolicismo, opera di Dio , investito della forza maraviglìosa di 
Dio, da quello spirito divino che abita sempre in esso e lo regge 
ed informa, può infondere vita là dove è presso a spegnersi , ed 
eziandìo rìcongiugnere membra sparte e inaridite ossa, e spirare 
in esse Talito animatore. 

Queste gravi considerazioni ben si meritano ogni attenzione so«* 
prattutto della nostra Italia, alla quale la Bontà divina, oltre tantT 
é si copiosi e sì eletti doni di natura , fu con singoiar privilegio 
al larga di que' beni tanto più preziosi, che alV ordine religioso e 
soprannaturale pertengono ; piantando in lei fin dagli esordii del 
crislianesìnio , e mantenendo sempre intatta la vera cattolica cre- 
denza, arricchendola a dovizia de* monumenti più insigni di no- 
stra fede, ma sovra ogni altra cosa collocando in mezzo a lei que- 
sta cattedra di verità , questo centro della cattolica comunione , 
questa pietra fondamentale delT edifizio cristiano , questa Sede di 
Pietro.. £d è appunto per Tltalia che io prìncipahnente scrìvo , 
come quella alla quale mi legano tariti e speciali titoli di carità 
patria, di comune favella, di socievoli relazioni, di sentita grati- 
tudine, di caMo zelo religioso. Ad essa consacro questo povero^ 
mio lavoro indirilto a guarentire e tutelare il bene suo suprema 
che è la purezza e santità della sua fede, il quale tuttavia non 
può andare scompagnato dallo stesso suo ben essere con cui stret- . 
tamente 'si lega. A cfaiarìre pertanto Foccasione, lo scopo e fan* 
demento di quest opera cui ho messo mano , mi è necessario 
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riandar brevemente i varii conati che in età più loutatia fece il 
{MPOtestuiteaiiiio • dnno deiU nofiljra bella Penisola, per qaÌBri 
toccare i dolorosi casi cui essa fu non ha pruarì sottoposta, e i gra» 
fi danni cade fu mmaedéta e kparteofiesa la eoa raUgkna, ao- 
cennando a que' pencoli che la sofìMimo» 

Fin da binando m1 aecolo XYI la oialaugurata prolestanto Hi» 
forma eomìiicìò nel enor di Akmagna a etraciare la betta urfilA 
del cristianesimo , e contaminar la sua fede , Toechio e Taoimo 
de* ¥aiitatr riibnnatari s*afisò cufrideoMBla aalle ndentì conlnde 
ìtaliaDe ^ che ben viden) gran guadagno e tnan£o cbie lor ne ver- 
r^be, àofc venisse lor fatto dì ir<'is[)iantare e radicare la firetesa 
loro riforma in mezxo all' Italia si devota a iUxna e a' Pontefici , 
perobé appunlo emineiitenieiiCe devota alla eattolica fisde. Nob 
perdonarono a industrie, a potenti aderenze, a seduoenU mezzi 
|ier insinoM e propa^ave per Itafia il veleno, né senta qnalebe 
frutto. Non già che vogliasi aggiunger tede al UJ^ru protestante 
80001088 CUovaoni Mao(>ìe, ifanofiè MttaJ^^ 
latato ak^uanti anni fa in Parigi da uno di <|ue' fuorusciti italiani 
die agognavano a radinier ritaKa con tirar su lei il sanuno dei 
mali facendola protest<inte : libro pieno di arlifìziose menzogne , 
di fatti svisati e di strabocchevoli esagerazioni, come quetta che 
intende a iar comparire tutto il iiore degli uomini di quella età in 
Italia infetto della dottrine riformatrìci di Alemagaa , non peido- 
nando pure ai santi nomi de Sadoleli e de' Contarini. 5la egli è 
troppo vero che parecchi tra que' dbe dioonsi letterati lurono id- 
lora tocchi da quella pece e alqiianti'ancora fatalmente annuorb»- 
ti » si cha voltaron la loro spalle alia credenza cattoUca , parfoisi 
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|ilMHtì«piiO|Mgirt«rid8lbrifoitt^ Il outto supentiziaso che da 
. molti aliora si rendeva all' antichità pagana , non pure in ciò che 
fìgUMfdadiltUodflll'dofiMBza, deUa pocfiift e dell' arte , ma m 

tulio che sapeva di gentilesco, di licenzioso e profano \ il natio 
pmiioàiiifiponlBr Ubm e ìaAapm»àiaBà»\ Xwmtsi dinovìtàin 
latto di dottrina \ il mai animo c Tastio cupo ohe in alquanti petti 
«Ofanra contro i fdmaiii Pontefici , e fioaUDcnie il desidsrio di vi- 
vere sciolto da ogni legge e tutto a becaiida delle naturah passioni, 

faraao altrettanti notivi a aUattaneeti che operarono qiiaUe iui- 

liche perversioni. E i nomi d'italiane iainigUe che si scontrano 
anolie of^i ai' |mmì d' Alemagna e di Svizicn sono atamio in 

parta effetto e prova di quelle vituperose apostasie. Ne è a lucere 
conMdueatlàa dna Corti italianoi iihwtrì per la Unto spieDdideiza 
« per la gentilezza deUe letlt^e, dell arti e de' (-ostinili, Ferrara e 
Vlnaiiiai dMMva aiuto a fomaoto atta mira da' noveUi riformetori, 
rieettaiidoli nel loro seno, e favcM>^giaHdo T introduzione e prò- 
pig mun to daUa ìMidioce lor# eerittura. Gbè lumi, aìoè Eerrva, 
ebbe allora per isventiira d'Italia arbitra e reggitrice una prìnci- 
pam» di gallica stirpa, ammorbata di «ilvimana dottrine , si che 
dKaèe onoralo afttfirgo a Calvino stesso « veouto nel bel paese ^ 
pramuovare Tiferà som Valtm, cioè VoBBoìa, già troppo mal dia- 
pasta vSrao Roma a Panteritè dtf s«oi IHmtaflci » acsipida di ewr^ 
aitar sigaona non pur su* mari e ne' politici maneggi, ma aiianr 
nelle Me a salle persona di GUasai coglieva quel destro per 
abhsw a re 1* autorità pontificia e preludeva a ipieUe scissure chp 
poi poco ap pre sso awMapgrano tatto la influeaae maligna ala ^sr^ 
/Ua ietigaaioiii del Isaia» certo aan cattolico, PsoIq Serpi, 
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Ma dò non ostante la Provvidenza divina vegliava amorosa aHa 

sulule d' llulia, é la protesse pietosamente delle ale sue. Le popo- 
lazioni italiane andavano al tutto scevre ed immuni dal toooo ^ 
quella ria pestilenza. Troppo in esse era vivido e chiaro il lume 
della verità e divinità di quella fede cattolica che «vea traversato 
quindici secoli sul suolo d' Italia. Tro[)po caldo era in esse ralTello 
alla santità, maestà e bellezza del cattolico culto. Troppo in eise 
era radicata e incarnata la fede, la riverenza, la gratitudine verso 
il suooettore di Pietro, il Vicario di Cristo, il Pontefice Bomsn». 
11 buon senno stesso italiano non era possibile che comportasse ì 
principii alogici *del protestantesimo, le patenti inoomeguenie 
sue, le scissioni e variazioni perpetue, e i fratti che già sin dal 
suo nascere produceva suscitando fra* popoli fratelli odii aoeanili 
e sanguinosa guerre, di che Alemagna straziata dalF ira de* saera- 
mentalo e de* non sacramentarii, de' luterani e de' riformati, de' 
luterani e degli anabattisti offeriva miserando spettacolo. E come 
F amor del bello che à congiunto al cuore degl' Italiani, il fino o 
, passìonatolor gusto por Farti, la scienza si ben -temperata del lor 
concepire e sentire avrebbe mai potuto accomodarsi al culto cru- 
do ed agghiacciato della Riforma, che dopo avere spogliatola 
mente e il cuor del cristiano de domini più salutari e più con- 
solanti, spogliava con egual crudeltà e sacrikgfo il tempio di Dm 
di ogni decoro, di ogni santità e d' ogni bellezza? Mo, T Italia non 
era soofo oveil boreale protestanteshno potesse attaodiird: Vera 
e y' è un intimo,, inuato, essenziale antagonismo tra T imo e T al- 
tro. Oltreché a^ifesa e presorvamento d'Italia cospiraroBo per be- 
nigna disposizione di Provvidenza altre cagioni. I pastori d'anime, 
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le seniinelle d' Israele , i Viqnovì seconditi dal rìnuoiente cle- 
ro adoperarono con ogni vigilanza e soUecitudine pel minaccia- 
to lor gregge.' 1 Principi italiani teneri e stiidioai dell' ortodossa 
fede volsero la civile autorità loro in presidio di lei. Ma innanzi 
tatto i Pontefici romani , maeatrìy reggitori e custodi di tutto il 
gregge di Cristo, mentre dair un canto ftitoinarono de* toro ana^ 
temi la oresoente eresia del settentrione, dell altro eran tutt'oo- 
efaio sulle insidie e le mene de* riformatori a danni d'Italia, e con 
ogni nerbo attendevano a sradicare Iemale piante, ed assnparla 
d'opportuni ripari. Fonte larghissima di beni fu pur per Italia il 
sofgered» a quella stagione fecero quel più presto quel più tar- 
di een mirabile divino consiglio, in mezzo a ki tanti ett genesoei 
e si esemplari Istitati religiosi e Barnabiti e Teatini e Somasebi 
e Padri dell* Oratorio e Scolopii , e Ignaodo con la sua Compagnia 
di eoi, sensa nulla detrarra ai grandi meriti di tutti gli altri, ben 
può rico rdarsi la voce del Vaticano che la disse suscitata espres- 
samente daDìo , nel maggior uopo della Chiesa, a (ar argine aia 
novella eresia e cosabat t er la da per tutto, ibi sopra ogni altra 
cosa antemurale saldissimo e inespugnabile difesa fu ad Italia il 
venerando Concilio TVidentino, il qusle non solo co* suoi dom- 
malici canoni guidato e retto dal divino infallibile Spirito di veri- 
tà guarenti, diefaiaró, iUnstrò il sovrumano edifiao meraviglio- 
so della dottrina cattolica^ ma operò eziandio con le sue disdplir 
naif4 sanzioni quella rllimna di che soto polera essera sneeettiva la 
Chiesa, togliendo via abusi, rinvigorendo la ecclesiastica disciplir 
na, provvedendo sia edueaikme derkale, eeeitando lo telo de* 
pastori d' anime, procacciando la migliore istruzione del popolo 
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aistiaiio. £ in Italia soffra tutto qatàìì tridratini decreti cbbeio 
imnìnlina «eentione per to toiedtadbie d»* ranni PooMoI, 
• pel buon volece e operosità de' suoi Vescovi, tra quali splndee 
|irnM(||gìà n nomedl qvsl graoMi^ 

di venne tanto maggiore esemplantà di coatume e di addotlriin^ 
mento nel clero HaHaiia, tanto riflonmito di ifM e re lig ioiig 
nel popolo, tanto incremento di decoro al divin culto, e dirò an^- 
€ont tante dvìte pmperità per Hnlb, tMrta « ri éntanm pMè^ 
tanto movimeuto di commercio e alacrità d'indoatria, tanto colli- 
vamealo dì acìenfle e pacifica epeiHMità di irti per (ptasi dne miKK 
li e mezzo \ mentrei iu; l' Alemagna andò ai lungamente per cagpo* 
MidA ma liibraMi s ftioro e fiamma in m&ao a gocm diairttt» 
tdci ^ roentrechè la Francia eMilfri sì iuogiii e iieri strazii dalie ira 
dagli Ugonotti, e le Fiadb« • rOlanda AraMpir MieeMq^ 
sanguinolento di crudeltà e furori per oagioRedelprobealBntoHmO* 

Goii tequft r Italia alidd adhra ed flte 4Bitt aftigK 
ma. Sul declinare del secolo deciuioltavo la pieua della rivola* 
nòtte ed empietà di Fnneìa traboocò pure , eome m tante parti* 
d'Europa, nel nostro bel paese, e vi cagiouò miseraudi guasti. Ma 
eiM vi feoe de* miacredenli, non già de* protestatiti* Eraiikwrvata 
a (questi ultimi anni una novella e disperala maccLiiiazione del 
pioteitamlBaÌBiò |^ ìapargere don nigfior aiiccaiBo ii mio Uito 
ammorbatore sulle italiane coutrade. Già fin dal 18^14 Greguriu 
HW P^ntefiee di gim Mpinn e zelo vigitontiniMia dall'alto, 
della Cattedra Apostolica metteva all'aperto e condanna\ a la so* 
oietà biblica stefaélitaai a New-Yorlt ietto naae di iàHiawag Cfi> 
sUana con T espresso divisamenlo di spargali per tMtto ovuut^ue 
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te «l ItAfiiBi e ili Bonstm IiìUm 

ti a creare nelle popolazioni italicLie lo ^piriiOf coni essi dic'evaBo, 
^ Hbertàroiigiofli, bolide avrebbe a CQiisegw 
politica dltalia. Un piocol drappello di frati o preli apostati ita* 
lunidrca a iemfù maflp i Mw ripatitia • MriU goti» li ib i i g» 
deir anglicanisiso, comiDciaroao le scioperate ed empie loro piU»* 
hlìmàtmì acl foglio periodico Jfqiiii», elModeiiM 

<fìne di evangelizzare ossia proleslauLizzare i popoli italiaoi. 

ÌU fMta ài piM g^K«^>gMtngi«rj»ft nan iiiànai ili iMfla a liiiywi 
zioui d'auiuli in Italia, di che i nemici dei caltolicismo e del po- 
polo ai Taat^ggiercmo por teppiv a loro grw pio. Vm Uà quol 
mania di vaga , indefinita libertà, di cui da' più non si conosceva 
roggeUo né le portata, 'ìttme<im é'm mbilole mobIì delle nelr- 
litudiui. Sotto la paiola, avresti delta magica di progresso, non si 
leoeiw ebe «piim « no? iU in ogBÌ COM; ef^^ 
d'ogni antica i.stituzione : ogni ginocchio piegavasi dinanzi alF i~ 
dolo della proclamata unilàeeiilliiioaiifieiteliMie. E bifUèn obe 
uomini irreligiosi e perveisi stretti già fra loro da secreti vinroli 
digbinteoospifBiMiecoBtrereltareedil trono guakoraiio l'i^ 
lolie eoo un guardo d'anuiro e beffardo sorriso. Videro i lor di*- 
liirmooiiolieaipi4iie|BÌ'oriaeigii^ vidM|iMi 
in lor mani, cpieUo a che agognavano, Taggrandimento e la domi- 
nozioBe lor propria ootto le speciosa apparoDiedelToggieiidiiiioiilo 
e aulonoane tfllilia: ma vìdoro iniMi die eia eperare-fl 
pionoomcgmiM^to de* loro disdilli, dove laverà fisdecatiol»- 
ca centliraBsse e signoreggiare i ««ori dogi' Italieni. Predicare a 
diriibura le £ede del aocialinno e coomuiìsbbo » ossia osa telale 
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•bolizioQe d* ogni dogma e istituzione del positivo cristianesiino 
sarebbe stato passo troppo violento e da trovare insupornbile resi- 
stanza ne' popoli. Altra via si parava loro dinanzi più ingannevo- 
le e seducente, attese le disposizioni d'animo che prevalevano nel- 
r miiversale. Vantag^^iandosì adunque di queste con ogni argo- 
mento di fogli periodici, di scritture, di popolari concioni, di se- 
grate insinaazioni, sollevarono ovunque e accesero le più calde 
passioni per la grandezza e indipendenza italiana , dando insieme 
a. intendere a* creduli e superficiali intelletti, che il solo mézzo 
onde affrancar Tltalia dal giugo straniero, a rivendicarle il prima- 
to delle nazioni, era sottrarle alla tirannide clericale, al servaggio 
drila superstizione. Convenire alla dignità e libertà d'Italia il prr>- 
kamn una religione più spirituale, più pura, libera da cosi fotti 
legami, che avevano fmo allora vincolato e compresso i generosi 
^^rìti della italica gente. Si guardasse «Ila prosperità e grandez- 
za senza pan della nazione britannica , effetto appunto dello scis- 
ma e della sua emancipazione da Roma. 

Cosi si pariava e scrìveva. E già la via era stata pur troppo la- 
stricata da un caldo e potente scrittore, il quale con tutta la se- 
dazione £ nna parola sempre viva e concitata, e con tutte Farti 
della sofistica aveva in pareccbi prolissi volumi sparsi per tutta 
Italia penndkggiata con le tinte del paganesimo la nuova era im- 
minente d' ima trascendente felicità per V Italia rigenerata, per- 
suadendo la necessità di ammodernare e tngentilnre Tomai vecdiio 
culto cattolico, e sotto la coperta o larva del Cìesuitismo seminan- 
do a piene mani avversione e dispreizo dei religiosi Minti, del 
clero cattolico non accomodantesi aUe novelle teoriche, delle più . 
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salutali pratiche di divozione, e di tutta 1 asietica cristiana, lu- 
tanto la fazione del progresso o meglio della demagogia veniva 
distendendosi e crescendo di signoria e di baldanza in presso elio 
Italia tutta, e nella stessa sede del cristianesimo in Eoma. Si dif- 
fondevano a gran nuiiuTo Ira il popolo IraUatelli in discredito del 
cattolieismo, e in apologia del protestantesimo. Levava alto la sua 
voce il Pontefice a fare accorti i popoli delie insidie cbe si ordi- ■ 
vano contro V ortodossa lor fede : fecero pure udire la loro al- 
quanti de Vescovi , massime nella Toscana, a difesa e guardia 
delle lor greggie. Ma le voci dello zelo pastorale e dellrf cattolica 
verità, erano soperchiate dalie grida demagogiclre , che continuo 
assordavano Faere, e dalla piena di ree scritture che ovun^e di- 
lagavano. 

Volgendo sempre a peggio le cose, assalita ed offesa la maestà 
e libertà del Pontefice nella sua stessa stanza pontificale, e co- 
stretto ad abbandonar la sua sede, tutto restò in balìa deOa sìgno** 
reggìante fazione. Accorrevano in Italia e in Roma stessa esteri 
predicanti spediti dalle sette protestanti , massime d'Inghilterra; 
accorrevano apostati italiani a menarvi in trionfo la vergognosa 
• loro apostasia, ed esercitarvi alla scoperta il lor traffico di prote- 
stante proselitismo. Co* lor congiunti sfend si feceva in Roma una 
edizione <»piosi«sìma della falsata Ribbia italiana calvinistica del 
fiiodati per ispargeria in ogni parte. Già si fiKeva disegno e si 
parUva di consecrare ai nuovo culto nel mezzo di Roma B già 
magnifico tempio del Panteon, ora chiesa saeiia alla Vergine Ala- 
cre di Dio e a tutti ì suoi Santi. Mè inancavano tutte quelle sce- 
ne di astio eforore anticattolìoo che sogfiono proludere il solenfte 
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ripudio dalli caLUkctL ied». Si cacciavano da* kv paeilei chiartii 
«nache e leligiosì ; si spogliatano le ehnae dette pi^ecìeee lor 
aNfiettattiU, e paifiBO de' sacrì lironii destinali 
ofMaoaalkeflBadillìoeattapreghiapa; s'ÌMiiMmBoeinipa»-. 
davano eon ogni |n§giBr siedo i Sacerdoti, e iaB|)aunfaBO é 
A» io a Mro.coetietti m ma n àù loro màrìtàao^. e lamenderal 
edonigrare: piiiian i palpili e i mnfcBRinnati venpcfo arratartati 
sttHe piibidielM pìaiM eoB disegno di Ima vn bel Mè a 
dattnielisione de prefti e de frati. U sangue pam. di impesti (h~ 
fii9gnFanin»nnoardafe erforìii fctti) con» akif^tifi: ehè 
pafeoolù veimero bariMiamante scannati e iminoiati att edio pro-^ 
tedn che si cafiaw «entro i mamln faè eaenpiDÌ detto 

Con sì falli couiinciamcDli e progressi, ciù avrebbe potute diie- 
a eh* teanÉM enfar» «no o éio Insiti aaveUieii tenia la eondi- 
limi reàìgiaindl'Italia edeUa steasa lioma presa principaimente » 
segno dif nai Btt i ii i nwyd a a ieripneanliwdattnncitwipipiaoiny 
Bialilio» eisia pwrleoìl» il dirlo, Dio predilige i' Italia, e campol- 
la anche qnasÉairoUn da si^ gw ai dD oi n i nti n en l e perìeohK Qaando> 
i flutti e i ¥eaU in queslu orreoda tenywta più ouigghiaTano e 

Colui ci«B tutta pftiote fe irenuu , e le uode ri&letiero, e i venti po> 
aMgiùf nìlcieh>lMM$gnainiAtaaQfiisn» La Danm^apafn wiiiia, 
rordim» iiulibliea rà>loralo, U cagione tornala at suo decoro, 
nwanoiodi Piate inslìlaitD ritofi Seée nai pMwdimwrta t»> 
gittiraa da' suoi leniporaU douiinii. Chi £u die antccodo in cnofe* 
mm cnttflttci wm mnlamwfi n tal itMiiato : J^nara mèm^ 

«Mitellaa J« / lù iihÌ€€he ttQlf^ a rrnsieie ai tuu voUfe? Àuiorm 
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Coà Dio im'altm voliain quwU età WMlmiidfai pcnon 4* un 
altro ma(|[naiiuBo Pio inoBira.va al noido rtupcfittto dioh roecia 
di Pittro ra cu ò «lificaU la GhMsa cU Qristo ò 
forze tnlte & ìùSmm , e- die chi d attenta a eonaro cim essa, 
alo 0 tardi n afiraaga. 

Ila in ofui^idernido aletm )MieoÌBerli canati obeaveshranlb- 
cendo a protestantizzare i'iAalia nuaUra, «piante nUeaiiani ai pam^ 
ym» dinanzi alla ownte! in ^nel tempo in eko il pMbntaatewno 
sta nel auo maggiur declinaiaaiitA, o a dir meglio va disMlveor 
dott da per lutto, e tmfarmandoai in iiMlWfcniuiiimii religioso, in 
raMmlimo e panteÌMPo: quando (fuesla pianta mortifera ha già 
pertpeaeoolifnQaMnqnai fruiti sia capace di produrre, rifi- 
lando tutta 1 iulinia Datura sua 4 quando tanti uolàii ed alti intat< 
letti d'ogni celta natioiie dopo aver lungamente lottalo aeen m»> 
ddjkiiui uti (.'uiiUi^ui avvolgimenti deU' ecrore ai aon dati cuore od 
anima afa vera Oiieaa di Cristo, b CbicBa caÉleficn a|^^ 
uuu^a, e aito proclamaroao con proSoadi scritti il pieno appaga 
oMDtoonde godono dalla mente e del cuore ^ mentre iana» toe* 
cor con manu le assurdità, la nudità, il vuoto, i principii dissoU 
' vantiadimrtatorideipiot a i tM itei im o: quando inlne e naif Afcn* 
magna prolesUuile e iu Olanda e iu Inglùllerra va ogui di 
BweerMidn e invigdrenda un genonle m w iaw n tn wao il eafr^ 
tolioismo , coiae porto unicu di [>aee , di securtà, di salvezza ^ 
in questo tempo appunto si vorrebbe regalare V Italia di qMala 
bel dono ^ si vorrebbe farle ripudiare ciò che veracemente le ha > 
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conferito un primato su lulte ie nazioni, ia purezza della sua fede 
e la cattedra apostolica di yerità e autorità suprema locatii nel suo - 
bel mezzo. Si vorrebbe Carle dimenticare e cancellare d un tratto 
le subtiiai credenze, le anguste tradiiìoiiì, le memorie ilhistri, t- 
beneficii immensi di diciotto secob e menarla appunto al comincili 
noento di quel cido , che le nazioni protestanti hanno oggimn 
già percorso con (lumi di sangue, con diuturne e secolari ire Crn- 
teme, con immensa perdita di benefiche istituzioni, oon isnar- 
riineuto di ogni fede e d^ogni morabtà. 

£Ha è la liberti e ind^endenza politica, io so bene, rasca eoa 
cui cotesti rigeneratori d' ItaUa intendevano e speravano catti- 
vnrìa, iacendo^ela credere necessario conseguenie e frutto del 
ripudiato caltobcismo, e del prolestantesimo abbracciato. Ma po- 
vera ritalia o queUa parte d^Italia-che si fosse lasciata oof^re a 
quest'amo ! già dico solo dell empietà e vergogna che vi sareb- 
be grandissima a comperare de* vantati beni civili, quali die siano, 
a prezzo di una mostruosa apostasia, conculcando i più sacri do- 
veri, e fsoeado irreparabile getto de' beni mfiniti ed etemi. Farb 
eziandio neir ordine storico, filosoiìco e civile, secondo cui quel 
miUantato naturale connubio di protestantesimo e libertà politica 
mostrasi evidentemente sofìstico e menzognero. Udiamo ilGuizot, 
protestante e^ stesso : « in Alemagna non d era libertà politir 
ca : né la Riforma ve V ha punto introdotta : anzi ha piuttosto 
rafforzato che affievolito il potere de* Principi : è. stata più co»- 
trarìa alle istituzioni libere del medio evo, che non favorevole ai 
loro sviinppamento 3 ». 

3 Court SHiMt, Modtm, XII Lecoo, p. S3. 
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« Sièèlttoohdiiprolestantesimo abbia favoreggiato la libertà pcH 

parla? Certo è elie al suo nascere la riforma (calvinisticaj fu re- 
pwWLina, m mI stuMi arialotntieo, pati ehm i sudi priot tf> 
scepoli iurono gentiluonini. I calvinisti sognarono per la Francia 
M9oCta#giivfiriio«oiiipMto priiidpali Malfly cheTamfe^ 

bero tatto somigliante air impero germanico : e struia cosadav* 

protestantesùno. ì nobili si gittarono [hic un cotalt^ istinto a (|U6a 
fio mmÈo milto, éd quale wotàfm traspimqiMHftiini 
tal reminiscenza del loro potere spento. Ma passati i primi ier* 
vari , ì popoM nm «ìeolfefo 4al ProlMtaiilésimo ninna Uberei 
politica^ 

. < Gàkm eortii MÉ aalUiilikm» &ii>ap> , ite' pacai oMft 
«acque la rtforma, ove crebbe e si mantenne, e vedrete da pef 
tatto VnieavQloBtè d'un padnme. La Svesda, bPnnóa, H Sa» 
aanìi sono rimase sotto la monarchia assoluta. In Danimarca di^ 
¥611110 uDdH|K»tÌ8mo' legale, UfmteBtmterà ne' paesi 
pubMieani : non potè inifadew Genova ; e a pena ottetme in Ve^ 
■eòa e Famm unar picciola (%ie$a' octiiHa ebe'presto siUloH-: 
le Olir ed il bel sole M meesodi le erano mortali. In Isvizzera 
noo riascìidw ne' Cantoni anstocmiiei aiwlogbi' alla* sua natara^ 
• eié^'alaraai oan gran spargimento df* sangue. I cantoni popolati 
o democcatici come Scbnt^, Ur» e lintenMld , cullai della liberà 
elvetica, lo ributtarono. In Inghilterra non è mica stato lo stru- 
wenU) deUft britanuioa CosliluziDDe , k quale tro^ paìna del 
Pm. Voi. L 2 
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seoolo XVi era nata sotto il domiiuo delk fede ottoiica. £ il 
[)opolo inglete tanto fu lungi èril* otleoere iin aHdrgniMiito dì sua 
libertà pel ripudio dflia religioue de suoi padri, che anzi il SeoA- 
to stcBio di tm Tiberio, non vam mai in viltà il PhrlaiMn1»4li 
Arrigo Vili, il quai Parlaineaio aodò fino a decretare che l'unico 
volere dal tiranno ibndatoré della OucA—glicaBa, ama'fbnadi 
Idgge. £^ forse IngUillerra fu più libera sotto lo scettro di Elàfa* 
betta eba non aolto quello di Maria? ^» 
' Cosi lo Qiateaubriaiid. Ma chi rkaleodo alquanto più alto, me- 
dita in^wiialmento sidl* andamento deUa aoeicià neg^ nlfai ao* 
coli avanti la riiorma , e suir intrinseca combinazione armonica 
flbe ai andaiva formando degU elementi soeirii, non piiò non li^^ 
gere come il protestantesimo con la sua violenta comparita, e coi 
suoi principii arrestò e spense queUa temperata forma di aatorità 
e libertà a che tutte le nazioni d' Luro})a sotto la iniluenza della 
Cbieaa cattolica sembravano ineamminarsi. H prabkma diffidile 
a sciorsi era Y armoneggiare tra sé i tre eleutenti , il monarchico, 
rarìstocnAÌGO, il democvatioQi : era sicurare al popoto im 80B(«^ 
proteggilore^ dare air aristocrazia un legame d'unione e un priu- 
dpio di vita; cooeiliaie all*aiitorìià monarchica fodellà, riverema, 
amore. E appunto la Chiesa cattolica con la sua religione , con la 
004^ morale, col ano clero era il rinoolo comune di questi tre eie» 
menti , il lor contrappeso , il loro armoneggiamento. Con un 
|i«\dir|ih8riiQ0e(dioiamofo eoa un recente scrittore già 

noi citato, i eui libri wramino dtibn e letU 

■ 4^ ÉtméBt Hi$t, AmOi/f r mm mt é t é$ mt. «• Frmm. Tom, IV. 
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è igni agevole vedere come il clero per lem affiDÌftà natiindt 

col principio monarchico che trovava nella Chiesa , con aristo- 
crazìa di che faceva parte, con la democraiìa onde usciva, era 
solo capace di mantener V equilibrio e un' armonia durevole fra 
tre elementi .coà dissomiglievoli. Era forte e indipendente à die 
potea ben dare a'suoi coileghi nello esercizio del potere Y esem- 
pio d*una savia opposizione alte ingiuste esigenze del trono: e al 
tempo stesso penetrato eh' egli era dello spirito di suix>rdìna- 
zìone, e godendo di grande influenza , sentivasi chiamato a di- 
fendere la monarchia contro le intraprese dei due c l e me nti emoK 
suoi. Ora il toghere si fotto meccanismo alla macchina n^pvesev- 
tatìva , come fece il protestantesimo , era uno sconcertarla per 
lungo tempo. L* eresia poi compiè la ruina dette liberti politiche 
pe' germi di anarchia che seminA in ogni hiogo. Che caos fa VEià^ 
ropa pochi anni dappoi che lè sua comparita il puro Yangeio f 
GK Stati minacciati d* imminente discoglìmento non videro sai* 
vezza che nella centralizzazione del potere, in Italia le piccole 
repubbliche rimasero assorbite. In Ispagna teCoans cadono in* 
disusanza. Lo stesso avvenne in Francia per gh Stati Generali, 
divenuti focolari di discordie. Da per tutto la regia autorità d»* 
venne dittatura ereditaria ^. Chi vuol vedere il punto storica» 
mente è flloooficamente sviluppato con ogni amfnezza , prenda 
in mano T opera immortale del Balmes 6. 
A noi basta 1* aver toccato «pieatu gran verità, che il protaatait^ 
* lesimo non fu per sè medesimo, come non è, generatore di libertà 

5 Solut. des (jratid* Prob. Troia. Prob. T. I. p. 188. i89. 

6 Protettantismo comparato col Cattolkìsmo T. lU^ C. UUU. 
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aioni e di sangue-, cadere trovò forma monarcliica^coine oe'paMÌ 
MaatteBbrione^ la Tnéè a«& pibdnpotica «A aHoliila) e m gane- 
nfe con l' azione sua disaolveiìie costrinse i Priiiapi ad aiiònare 
e ffMTC ntiffi a lor palaró e ifaàaik é pwiidara» akio mHanito 4» 
^eUo più mite a temperalo a che la società crisiiauu europea 
nniw i dì fu é^tmàmmnèm. 

Ma troppo peggio ancora il protestantesiiuu operò a depres- 
liii ilflÉi wfto» difptà • bbertà dtUr «oiao raMgwiifì e tàmk*. 
Mentre dall'uà canto ^iroclamavu uu assurda libertà itali viduale di 
awÉìi» • wfUmmt i» Malaria di fnligwan, aprend» cari hrgniiiatfr 
la via ad ogni liatta errori e vaneggiamenti dello spirito umano ^ 
diff«llm>Mwia iwÉMriiiiiinfc ÌMÉiwiiieiwoiiM «uffaettaiwi b e»* 
scÌ0Bza al dispotico volere ed arbitrio deiruoiua^ riduceva la relt- 
ginn Miiinm ii>MliMidi>lto8ltii^»unr«B»dgìWcoi»pÉ^ 
hios; craavm.ÌBaDBMna.k aosi detta Cliiesii dello Stato ossia VauUh' 
onuMJvlìgMdilSi^ 

àm-mm itEÒUtat protestante ^nevrìno chetar leva furni kam tnb 
9mir i ¥ÌDt : > La Oigw di Si^ p aa pÌ MMÉtodeto è WH^iit^ 
iMiiwiBi ilulh rifovBHv allHPf!lièÌav«iido.Mn jjMiirft del suo princì» 
pievìBtnqg6in.frttO'dppaayerA>piiìnlamatoapapO^ rifiNMi 
aepanudosi dalla Chiesa foman» à»mmm%mh la mikHudiiift, né 
ap otow ciaiia, doweapes trovare uu' oipoi, riwigar M «fd popolo 
o al potem nnflr H mn pritipin rmmh dmuta fhr riìiid(imii) al 
popolo : ma g^eralmente essa non ardi farlp, e per avere un* au- 
torità prcsMifer • vkQuto »* miamaiU» A palaia- «mie j fiMMaMo 
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taiqag l« vane Chi«e4i Stato nou som à antidie, «M ditand 
4il dMÌM9séto Muoio , 0 pomo ^snr'cbiuMÉo mbm ìii(^ufift 
y«fcorlii dat ylcrtmtMwiié • £iMri«ggiiBij|;em|ocli»iM» m 
afefMreìn farfhidilit lifcnaiilo^ceglwwtmil popolo eilp otem 
tàyàb^ seToloaooBBegoireUiuoanleiiloei«ii(»rai. «Sdo il potar 
eMo co' miei ooopcÌHvì éi che può d)sp<MTe, poliPfs-eBnra atto 
sUKxneato a' imi di leL E ìa eflotto veggiaoio BoUaotoiiift da per* 
tatto 9fè il pratesUujUMiiiio f^iuA fodlki , il polcip isifflo inpidf#» 
alasi detta «fonai, oome ooea di swt proprietà « dirìito , e quinci 
imposta ai popoli «olf nÌMÉtaro<de^fndÌBaflli, con leggi tinuniob» 
« crudeli e coi bracco del carnefice. 

Svena sotto Gustavo Yasa, Danimarca sotto Grìstienio^ tngWI* 
tara sotto Ejihco Vili e tant' altri paesi del settentrione, lozi gli 
fletti Gwwtm émoentAtì dala Maefa mio uai eoutenii afe^ 
fica di questo gran vero. 1 protestanti stessi sentono ora il servafp^ 
fi» , Il Agradamento vaUgìaH» e éMÈb a cka quarta tìnniai 
Maerazio dello Stato li ha condotti. V è quindi un gran iooyì- 

faaaito da par liitlatn«Ki fer afitmira^Mi^ 

•k loro Chieta dalle branche dello Stailo, pei- ottenere T autonomia 

aaièaiiartiri^nnàiii dUMa dato (liiiia digaaawawidbaèataMa. 

invocano essi ad esempio e presidio la Coalìtiinone stessa delia 
Ciìaiai oattnlira , la fiàinay dialinaieBe dwàiaaaaregBa tra la 

potestà civile e spirituale , la sua autonomia e indipendenza dal 

' 7 Euai tur la nuintfestationdtteomtkMam riUgieuw. Par A. Yimet, Pi- 
rìs 1842, p. 362, 363. 
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{iotere poUtioo , i iienefici effatti che m risultano. « Ifa ChiM 
Qittotica , scrive V Autore or ore* allegato , noa ai è gmmmm 1»- 
sciata assorbire dallo Stato. Couvien renderle questa giustizia , 
•Ik non ba naì conoadvto il aernank), e ncm nw 
indipendenza per prezzo de' suoi favorì. Essa ha le sue leggi , ha 
baue règole, ha il ano aprilo; eaiaafpvlieneaaè,8*aaoolte9ai 
riletta. Protetta dalla sua dottrina , che £b discendere onnina- 
mente ogni verità detta Sede «poatolioa, ae ne atenei aito domi- 
nio e rilega lo Stato nel suo. Ella non isd^a dì comandare ; ma 
ella Hiadep^ enebr pià dalf ubbidire , ed è le aua glorie , gioria 
pura e degna d'invidia » Confessano in somma nel modo il piìi 
aotenne ohe il proteatanterimo mentendo le diviae di libertà e d'in> ^ 
dipendenza ha fruttato a' popoU che ne sou preda , servaggio ed 
oppreaaione. 

E in vero quel aarvaggio più digradante che ricevere per legge 
aiabttila la religione dello Stato, eioè da ehi non ha ninna mìa- 
sione legittima d* insegnare , di predicare , di far legge in cose di 
fede leligioaa , niun diritto aulla eoaeienia de' popoli ? La Odeae 
•cattolica , lo proclama questo diritto per sè , lo ]esige , perché 
lagittimnmente il poaaiede , perchè ne ha rieerult solenne aaia* 
nione e investitura da Cristo divmo autore e consumatore di no- 
«Imfade, percbàpuòmeatiereenMBtraadogunochenon'veiglia 
eolpevobnenle reatani deeo qoe' divini caratteri , que' motivi di 
crttdihiliià splendidiiwimi, che provano eridentemente la sua nua- • 
aìona. Esige bdeà'auoi detti , perchè prova aè estere organa 

8 E»$ai, p. 301, 309. 
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infaHìhUftdt verità: perchè ì douuni ch*eUa propone • credere co- 
m&ukà mpimfmàmtSì e tweepéerti k rfera delT vnm» ialen- 
dimeoto, sono i^poggiatì dì tale estrinseca autorità , che li rende 
•fidenlBBenle cndibili , il ito F uomo può e dee (se non mi 

* 

farsi reo di grave colpa) prestar loro, ragionevole e fermo assenso 
•d mÈBtféo d*mtenia ed eetanmerfidenia, niidittitequeOt grarift 
divina , che sempre accompagna la predicazione autorevole della 
GUeia. Ih lo Stato omlo, ilpolen chrilo Mn naHodidòs 
non è questa la sfera del suo diritto ^ non è questo il line per coi 
è-istitnilo \ non sono a ciò propornonati i meni di die secondo 
la natura sua può valersi. E se egli opera a ritroso di tutto ciò : 
cowole e^bm nd elitario dilo c occi e n m bovodI OMUcre 
mano suir Arca di Dio , sulle cose e persone di Dio e della Chiesa 
iOB , c Mw ito iMi^ Inmnide condannata non mno dalla Me cho 
dalla retta ragione , impone a* popoli un giogo contro cui grida 
non nieno k coaeicnia raligìooa e niorale, che il sentimento di 
race libertà e dignità umana. K tale appunto fu da pertuttò la tene- 
tela e il prooidiBaento del protestantesimo, ove potè ispi^gare fai 
libera azione sua; e tali i frutti che neir ordine stesso civile ne còU. 
sarò i pQ|ioli. 

, Sian queste» non esagerato deelamasìom o fnlasticlio f<adiite di 
menti angoste e reirograde, ma profonda stondie veiità, salutn- 
ve documento àHa nostra Italia contra. la insidioso e manzc^nera 
aftim aiioni di <pie' che le si vantano suoi sviscerati amici o uni«> 
oaraente teneri delle soe glorie ^ menlfe le destdefano e cerea* 
no al tutto procacciarle il sommo de' mali , il protestantesimo.. 
E pokU stan sempre in ani rioosdaile ad ogni pie sospinto la, 
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ggnr n. vtLcmgtàmmmm miA mmm di fidb 

fVOflpeàU e 4^rautiezza névi le dell' lugliiiUfrra prutestunlfe, nhtt io 

yaÉtoMMAI»it»iifiMt»6=towfiMiiipi, wymmmàékmBmÈmam 

i^UtìUu cbe v' baili ftatso c ili granile iietia tlli|ali'« iia/Lone brì'- 

iHvai., Ml6iii»4flQmm»i^iii»icg0t,«rik0'4^^ mm 

éì'ìiMìiì, Ammiro r^céine ledale cbe da {tertullo prevale ; il lir 

^^^^^^^P^^^ ^^^^W ^^^W MM ^^^^^^P ^^^^^ Jl^ ^ ^^^^^^^^^^^^^^^^^ ^C^^^ W^^W ^ ^^^W^^^^^^B^^^F 

CiOii cha si osservano le cxMunutiuce IradizionaH. Antrairo in essi 

senza |>ai!i neir indiistria e nei oonunercio ; il eoraggi<> ardiuieo* 
kmtì pw ogni ÌDÈnfum\ ìk imtfUmt mi»* «torimm aeiiÉtddb 
nasioiìfi. 

' lift flhQ Uiltaeiò (àn cMiaegniMn # éniU^ dil fmÉMlinlHÌBW» 
■Hié iiriÉi potri mmmh^ pmmì m, LaGaitiiuBwtte ìnglaM, 
Mmo Jià lì AfioonnAi. In ansiti ili witiiQàdkiÉit a Mmqmi nnÉioliii 

iUflBMM» aUomliè fiio» ii WMniKb iiirafaio Ma Ma db' mm 
iMM^giorì, 8i tfi9¥«va^crtliiiflMMnto aiariiii •'totUmmlm iflft 
lniAdfli4^oiMD»rappnMitaliii(». Tutto ÌA riwiiiMit»ii||iMÉMii» 
iVMolt Mike ali» Aj t irfwi iS quel popolo , mkmaàèmMatm 
alLramente quando fosse rimasto fedele alla cattolica Umm, cmm 
MÈ a m iM f f i i tà parlai fÌB|i0ttoiiaMVf|»4ìf(yÉ»,w<fMlÌa parte; 
•Hai aonsiderevaie e aeaipB evfsfiflote deUa oazioofi » làAtii pn>- 
hwB pahliMiimHi naKoiipa. itoite aAMKfiiwfi fcifliò di 9Ìm 
il pnHestaBÉesiaio aUùa a inoif^mlira, oome d'«pckisi¥0 suo me^ 
rito.lA IMlaM dei canaaarcio, la polni iiiaiilli— , rwlaa 
sione de' 4)eiiqi]isti^ T abhodbiiEa dall'aro toccafoiio.già ia sort* 
par faapi atigìateia Mii aii gNidoa' ta>w diglarlBgJb 0 
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di ^afg»Bi^ di(valMHÌay eaUaHulùi aUa oilJbulka f&ào. Cbo se 1 in- 
ghilÉcff fnàuimi» f»ot miumfù % imo Mtoli eainilB i8t»> 
IttWime Conipa^^oia (kile indie, riùirt^Hi cattolica dei meèM> 
m » an piè coilt H ip p e rki kfià WBta » fipataBaMtitiKU— p ctn»» 
MTciale ikUa kga coà deOa^t^Ue ciitià ÀMseatiche , padrona di 
tnto4iÉtt^ «pM dì iMr émito » imglw fMÉstai^HMWa 
«aropei , e formu: con esso loro trattati di commercio e di pace. 
mmkmimm pmhmgkm^^^ iliiipiir dje^ahiwi» 
oaàcaki'M. iu si latto probità» ; se «i ponga nella bilancia quello 

ue idiiìparibce, ed io non vorrei per te^ o Italia mia, a tal prezzo la 
■Mto n ii e— léwiliiiri éJ' lÉ^iiUMni rtmhi Mi mAMÉrt 

maniTestauiente ilu sciittori Bteb&i nativi di questo paese e fel» 
ItMclll» é4à* qilidi i»iÉMfi i— n i<éIi> hUlMiwn oanh— , 

Non ricorderò i) fatto notevole giàcoa gnaa imàà espresso d«I 
Mili'4ii4éMiM^ flbikMfpipsjbàaÉtnuD.firigaAwftlftSBBcifi^ 

MlwHà'» ha il privilegio dt enare la tiazione più gratata di ta&jo 

m teOTÌ apiù 8pr(qK)rzk»ataed etci^ 

fc»tii>Bt #i cÌMii> ug iito va# ifttnBMiiiitn in ua piowri biumii» 

i 9amm ériro^am-e dellHiò , e4Ulà*iftni nelle grandi nuMe 

HA desoitato paupwinoeioilNiBadUli oMMilà. teoriw^ 

Mtan t iw ptrtc MM P é w di fUhm I k m ^ pam ii pane, tntta o gran 

paite di «tt villi pwift soUfiriat inpÌBgila A 

4tlÌMW teìk , ìm <dtm d logoro 

wto aUo scoppio tybitanp AdJe miae , à che ogoi anno cottiiiiia 

■ 
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n li mero di fanciulli d* ambo i sessi soa oondannati a coafomara i 
lop giorni tim gli staiiU delle niwiMie di vario hforio 9 • dove la 
legge non fosse venuta a lor soccorso, la metà o i due terei ancora 
di essi non veniya aU' elà Tirile. Ricorderò come il clero dalla 
Chiesa ivi stabilita nuoti nelle rìcchene per le spoglie della GInefla 
cattoiioa , mentre che mun riro di carità 0 Iw ei c e nza ne sgorga 
a prò drife iane i iche popohoioni. Che dir poi ani fitto della ì»* 
feliee Irlanda, la quale avendo da sette milioni di cattolici contro 
uno di protestanti , è obbligata a pagar sue dseine a' minisi il e 
prelati protestanti, mentre i prophi pastori cattolici gemono nelle 
strettene del necessario della vita? Dove regnano da ben molf an- 
ni tutti gii orrori della miseria e deUa lame : dove ogni anno mi- 
gliaia e migliaia di pura (une si maxÀumo con ìspetlaeolo pi6 
kcrìmevole : dove altre migliaia e centinaia di migliaia per tro- 
we di che sfiunarà vanno luride e eanciose attraverso I mari in 
rimote e selvagge terre. La grandezza .admique e proq»erità che 
si reca ad esempio e nmdeDo è prapriamente mia' gmndetsa e 
prosperità di alquante classi privilegiate eretta con la fatica , con 
stenti , col logoro dellA vita deHe moltitudini , e aecreseinta 
dalle lacrime e dallo slinimento delle masse. Appunto perchè ivi 
mancalo 8|nrito cattofioo ,1a fede oattoKca, la eariti cattolica , Ì 
sacerdozio cattolico , i tanti istituti di cristiana b^eficenza , onde 
il eattoUdsmo è si aoHecilo a prooacdare d*ogni sorla poiisRri e 
conforti alle classi indigenti, mancano nell'Inghilterra protestante; 
né il finguaggio della vera carità cristiana si elofMie d cuor dal 
cattolico è si efficace a muoverlo in prò de bisognosi , non sa in 
generale trovar adito nel cuor del protestanle in mezio al hMko e 
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aiie agiatezze d' una vita tutta mondana. Vorrei ben che si leg- 
fesse in Italia eiò che testé un muttstro 'anglicano , il sig. Tom- 
maso AUies scriveva su tal punto in un suo giornale, che contiene 
il risdtiÉo delie oiservazifwi da hii fMte in viag{^^ 
e parte d Italia dall' anno i84o al 1848. Oh ! come egU , sopraf- 
litko drirevidema delrero sa ad ogni pìè 8Di|>into esaltaré questo 
spirito cattohco di verace cristiana beneficenza ne* paesi eattolici ! 
Oh oone tra le diti deir ItaUa superiore da lui visìlMe paria alto 
di Genova pe' suoi istituti di carità ! E come s^te ed esprìme al 
vìvo 0 Tuoto che Vha di siUblti beni in lAgUlterra! « Oh! quando 
i>arù , egli esoIanM , che il mio paese torni a segnalarsi in queste 
opere di santa carità , in questo portar la croce di Cristo in mezzo 
ai peccati e alle miserìe di un mondo corrotto ! Volesse Iddio ciie 
in kiogodi tanta riotiMm terrena Inghfltenra fone un*altra ToHa 
risola de' Santi! Ma ciò è impossibile fin ch'essa niega, disprezza 
e disconoaee ì onere doynto aUo stato celibe di queDi che si con- 
ioerano a Dio, o ii potere del sacrificio di Cristo trasfondenlesi da 
Nostro Signore a' suoi membri ^ 

Ma il male non resta qui : vi son piaghe più profonde e mor* 
teli che eorrodono le vìscere di questa' grande ntzione , e tutte 
ingenerate dal suo protestantesimo. Le sette religiose in numero 
senza numero si contendono il suolo britannico , e ad ogni tratto 
ne vien fùorì alcuna di nuova stampa e più strana. La venta cri- 
«liana è straziata in cento e mille fluttuanti e coszanti opinioni , 
si che ninno sa veramente quel che si creda , e ciò che sarà per 

9 Joumol in Frofww M 1845 and ISIS «41* ktUn fnm Italy in 1817 , * 
hy TaOMAS WlLUiW AlUIS* 
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credere la domane. Se riguardi allo Stato, la religione e la ChieHi 
iificiale tono m imn» dhndi^^wemoeiiitefMBe yrfitifo: m 

oonsideri le cksai elevate , k rdLigioue a rkUtce a un oggetto di 

popolazione ^ vi U'uvi uno stalo di mezzo paganesimo. Niente M 
4i cnatiMàiBiilcri, m pmt ditt^o d'^nf «ltniiitet.pim d'i^ 
stniziooe , mancante e non curante di relt^esi aiuti , abbando- 
mia wl nim^ nrnemmtè natta pià cimm ìpMtmuB de' suoi 
«temi destini, e nel più alto morale digradameuLo. Ci verrà altro- 
muk4mtiào m1 aino'diqiMrt;*«ym il palar ^^sdiateiDdì 
lali laUi , avvalorandoli di opnortune teatiinoiitiaze di scrittori 

Jntantoio «wreilar ben intendere lagnn vsrità, che gnnd e i 

«nolkioBa ìndinaBdMUBa fioliticft 41 ancko BiiidMÌB nDideiiiAiMil 
fOBOMmim, uè tmtLÌàMtàBmMteràfraipmA^éM^ 
ciate, dtf flMgUodi»poiaono lMiiaftmflwia.q^^ 
«tale aipyato è iÌ4!agD d* lagtiiltcrra , «wilèooe t mpmm tm 
tatto dee sacriiicarsi , è la grandezza politica 0 rMiijnnalfi , e dove 
k Attoltìtuda flono lesoiite nei na.'^gione atreno di <|Mi* Imi «mk 
ndi, religioai ed eziandio tftwyofali, die formano aputnntoii vena 
teiMeieda' popoli. Ahi aoto nna wlipane cani* è lanattefioa, 
ia %iiaie è tutta ordinati e coneeenita al iMoe d ogni individuo^ 
dM natta iMBawU fiBONidttà Ma 4Mtà m 
esercita aua benefica azione su tutte le dosai sociali per iiormain 
^uelhiiguagttanaaréUyoaa e atoialedioèr opportuno oontN^ 
peso e rimedio della necessaria inuguaglianza de ceti , delle for- 
tune, degK uffidi , de' talenti, degli onori netta mi snrieiàt ado 
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una religione si fatta, io dico « è adatta a produrre la vera felicità 
• pmpsrilàdri po|Mlo. B ^Mtìi MtigMne 
piutrne e proporziona maravigliosamente a tutte le forme politiche 
ésTtamm Noverar, perehè^ cooie éite «griiglimiitCe H Bain é 
come il sole che tutto illumina, tutto feconda, tutto rassoda, men- 
tr'6Mi mai imh s'oscm né • p f W M Wfc 

Se r Inghilterra divenisse cattolica, i mali interni gravissimi che 
ktmvagiìHM) «mbbeio kmr poderoso fnnadio, né perciò Uboi 
grandezza nazionale e politica indipendm evrelbe pmCo a sce^ 
■■re. E questo a jp yra taè il veto unvferBsle , qpesle i* o§§eiti- 
dflDe preghiere pi{i calde del lacndo cattolico: pel coi adempimen- 
w^goBo ogni di ereseere le più fondate e delei sperons. 
GUl in IngMlterra si sente Tinfloenaa e Ywoo om e u È uM m det entte 
lictsni» nelle cìmbì povere abbandonate: già si aranuie lo- spinti» 
di saeriÉsio endesalo 11 saeerdoaio f rtlslìoo e gTistitiiti fcignMNrté 
dalla Chiesa: caltolica possono essese animati : già il culto catto* 
ioo TB dìlaluide per opmi porte lesoe eoMpsiste, e Bwillìpi iwd e 
chiese , scuole, istituti caritativi. Beata Inghilterm , se racquisti 
quando che sia il tesoro dell* avita fede , di dw eriuMr-voka si 
ricca, e di che facesti, or ha tre secoi, nttaeni getto ! 

Mepowmltalla, ì» temerò a rìpeleie, oqnein paste d* Mia 
che si lasciasse rapire o menomare questo tssoro per la speransa 
eHmera^e memognera didivenlnr psil grande, pi4 Msce^ piò- indi» 
pendente ! lo levo alto la voce, perchè i&pencolo, eenfieapur dir- 
lo, m è Mm psaia I Wlitf rìgeMMMì d* 1^ 
dato al mondo troppo evidente prova di quel che bau saputo fare 
per lei, iNtandabni tutti i mdidur «ardua, del disodKw 
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e d€lft imiigione , e raodcndok ludikìo aDe atraai efe mao- 

ni, non nstanoo punto dail' opera loro cornane iaUila; non 
oesaaiK) por ne occulte o naiiiféste di soffiai 
dia e del maiconteoto ne^^ ammi de' popoli italici y e soprattutto 
di accenderli ad odio del aacerdorio cattolko, del eidto caMolice, 
della Sede apostolica, iu alcune parli d' Italia la pubblica stampa 
spira por troppo queat' alito pestileiiziale. In Inghilterra le oo- 
QÌetà protosUnli più ianalicbe agiUujo e si dinicuano tuttavia 
per far dono alMtalia del paro Vangelo. Un frate apeaUta it Jiann 
troppo già trislaiiiente noto all' Italia e a Roma , continua nel suo 
insano aeeocamento a capitanar «piesta proteolantica crociata. In 
mezzo alle ovazioni e alle copiose largizioni di danaro che riceve 
dai ngU n y t evangelici e nietodiatàci d* Ingfaìltem , va alto pi»- 
clamando di aver ricevuto il Vangelo immediatamente da Dio 
eonegli Apostoli, e con esso la missione di rigenerar ritalia alla 
vera fede evangelica. Una parte massimamente d' Italia , cioè ia 
Subalpina è segno a sifibtte mire e speranie di coleoli perligioai 
della riforma, perchè trovano libero campo di azione, e condizio- 
ni favorevoli a' lor dÉsegm. 

Ma tutti questi conati del protestantesimo, dell' aposta-siu, della 
nisorèdeoia cadranno a vuoto ancor questa volta, toneho per- 
suasione e fidanza saldissima per varie e gravi ciigioiii. Ho lede 
noli' indole Mtia e nelle religiooe dispiDabioiii oongenite aU' ui»- 
versale delle popolazioni italiane in i ui il cattolicismo è fatto una 
fleeonàavi&a. Ilo fede nella pMta e roligìoBeainoeradi^pisnti sono 
ì Principi cui Provvidenza divina ha commesso il governo deUe 
viieie phivitide d' Uaiia. ilo Cede nel Clero sécolaie e regOlm 
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italiano, il quale se in qualche picciola parie ha potuto esser tocco 
0 travwto digU ultniii prootiloii 

neralit4 fedele alla sua flussione. Ho fede e grandissima nella mi- 
nbile ooncoi^, neik iemeiia aiMa^^ 
piscopato italiano. Se nel seculu XVI Germania, Danimarca, Sve* 
zity bighfltem ri um if o predi all* e f m ìì e aHoapwmi, onde fa se 
non se dalla digradazione, dalla debolezza e disprezzo a che erano 
vwHiti por loro oolpft i Yenovi in gemiile di quo* pieii, à che in 
vece di opporre un muro di. bronzo alle incursioni della riforma 
«wlenutada'Plincqii polenli , ai kotto Ugii del volete diipotico 
ed empio de lor monarchi ? Ma Y Italia nella metà del secolu XIX 
olire il dolce e consolante SfieUncolo di ai«oipoepiico|Ndepuio 
ed immecoleto, d* un medesimo sentire e zelare per Tamore di 
Dio, e in dilesa deUa su» Chiesft; nnìlo con intimo e maisviglioai 
conserto alla Sede afiostolìca madre e maestra di tutte le Chiese , 
docile e riverente alla voce del supremo suo Capo, e pronto a sa- 
crificare ogni ossa terrena -e la vita stessa, anzi che venir meno ai 
doveri altissimi del suo pastora! ministero. Un episcopato siffiitU) 
sari sempre una barriera insuperabile ad ogni conato dell'eresia. 
£ insuperabile appunto perchè radicato e fondato sulla roccia di 
Pietro, perchè raffermato dalla voce £ Pietro, che vive e parla nel 
«MK» successore, il romano Pontelice. £ sì che Pietro fè sentir la 
aoavoee neHa immortale Enoìdica ohe il supremo Pastore Pio IX 
Indirizzava, non ha molto, all' £piscopato italiano, nella quale con- 
dia siqiienia svehrìido i midi r<di0nsi d* Itel^ 
minacciata , suggeriva gli opportuni rimedi! , e aggiungeva no- 
ivèlliceiifDrti allo zelo e ilk vigìinza dei* Vesmi della Pienisolas 
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^onfoiti 4k fHe |(ìà 9Ì ipMÉtro i fùò* nhilffwiiliifnitll , inifefiRMriitl 
ctticiii provinfù^i d ilalM • rafforanooNlo della M0 ealloliott • 
j ii Miwuiiw l o de popoli. Unto-Vi^ ì«Kde ft|iiM''<!Ì «Mil* 
étBoui non dofirò* io aggiugaeve .quella che UtUe le coraiia)0MÌ|« 

tkm m raiunare e rin&araDMre la cattolica ira gl' UattaM^ 
non 8* anè MM» • flu«<itoÌa>L dM Bà^maokahm àfl r a mw 
fltalÌBr? 4)iiai)d» isolai da» soéa spense, cooim»' caiHa la^Uiiesav 
tutto ttaMrio mImobìo MihWiOv ■utiows'ooHliiraiii- mn ■liiallh>^ 

iiilii prodigio, i suei^ occhi pietoii diuian adaioUate oiolUCudmi 
Miane eoto tMlrtiliimiiAiM li oilrf « (m iMto it daii i m m o ^ 

pietà e di cosUime, eo» tanto tiiottfo delk lede e coulusioiie dalla 
in iJc wè M Ma^ non a* aviA ggitf iMig^ 

tfa di materno speciale amore, e la copre del manto suo invulne** 
Fibite, anclie allnri che Itili» a* mMM iHgiir degna dì iul ta 

patrocinio ? 

Sia dvHnque Mbi giiir ^rioonaioeiite a ^jiiMli niMwigliaiì a 

privilegiati contrasBegni di ceii>ste'proteggimento e favore. In eMf 
ripoi^a antf AiiHUÉa éi tst migliofS'aviNBnifa^ umii* cMinntaHéi 

stoicamente, ma corrìs|>ondenclo con fedeltà all'ordine di Provvi*- 
éniMVioliilB daJMot. J(!mAi^ 

faltibile del divino Spirito, lu cosi come T individuo, misere ezian- 
dUo le iiHBoM. fi fiMlpeMaio 1^9^^ 
vilipendere quella fede divida che è fulgidft di tanti e si* evidenti 
cmtttti di'Wltà, fiMittsugailiftadalMgiiedi Ma 
«peratrice di Ikiito maraviglie ? WcorcB che non meno per le na*- 
ìàom cbe per gl* ìodividiii è éa kiteadere la gnu awtii—i dal 
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Salvatore: u Cercate prima il regno di Dio e il rimanente vi sarà 
dato per ghmUi ; » e U i^o di I>b sono appimto i beni saprei 
dell' uomo, fede, religione, moralità. Questi ogni nazione deve 
priraamaite aver cari: perchè ogni naiiooeooiiipoiiBi in fina d*ìiH 
dividui , e non può sacrificare o postergare il bene supremo degli 
indivìdui Noza dar morte a sò medesima. Egli è daUa conserva- 
zione di sì fatti beai che germoglia di natura sua ordine pubblico 
e privato, dovuto riverema aUe leggi , rispetto agli altrui diritti 
quali che sieno, amore scambievole tra cittadini , fiducia tra go- 
governanti e governati, pace, stabiliti, sicoreiia che sono i fbo- 
dameuti comuni d'ogni socievole feUcita, per diverse che sieno le 
Ione politiche de* goveraamenti. €hè troppo è friso il principio, 
non poter nascere social perfezione, né pubbhca prosperità e si- 
curem se non se da una sola forma vagheggiato di politica costi- 
tuzione ; quando anzi pubblicisti stessi non sospetti, come il Ben- 
tham e TAhren^ ed altri assai fiyono stretti a confessare «'Che le 
forme dì governo non hanno V importanza assegnato loro ne tenì- 
pi moderni iO. » 

Usi dunque T Itolia a suo gran prò i beni reali e grandissimi di 
che to Provvidenza le è stato larga, senza lasciarsi illudere a effi- 
mere utqiie e a un sognato idede di socia! perfezione, che in- 
volge in sostanza il sovvertimento d*ogni piCi legittimo diritto, e 
non pud che produrre amarisnmi frutti a chi vi si avventura. Nel 
suo aere, nel suo sole, nella sua naturai postura, nella feracità del 
auosuolo, netto varietàdeOe sue fupodnxioni, nella natura svegliato, 

. IO àaum niMo/ta M DMtto p. 657. 

Pctt. Voi. L 3 
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4Miré> iiidMM«ik'tuoi «biuilort, netta oopit e siittisilcxfli M 

Auoi inoiiumclUi, iiei coltivantento de doUi st^dii, dell' arti l>felte, 
•fragni Miii éiKiplflift te r IiéIìii IftU^ìeHiMKè, 4li Aon tevMwN» 

nlcuna nuzioti^, « dn e^iset^ anzi in alcuni di si tiAiì capi oggetto 

i*dus»m ad ufiufruiro e cr<»5?c<?re sì fatti bwii <KÌ incremCTìto di 

p ute i c tpitiprteifc<>d6yilw^ 

lorose e profonde che le |>assate Iw^rittìose vici.s8itudiiìi hanno da 
pBt «Ut» tatonaAé tlpmè, fUoM «mi «iiilMitiiMiito e tkmi^ 
Sdente iiuelie gnarentigie e (VMhezee dviU ||M o meno ampie^ 
ohe k wfleiiMi de'aQoi Pvìam^ì te itinufto o ^to WM» di atahflii» 
ne^ rispettivi ioro Stalin sectuMo «ete megHo eoWfenÌT«i tAa ìtm 
mtmm^ id ter» finriMi e irttoqidltoMtt, etl vena loMteii68Mt«. 
I^IH coi Ite a i^itofè dllMNMiifMfM Ìl tMItoè ^ la pfOi^pMrHA d* IMMi^ 
fsmiei tìÈ imìù em f opei«,.il tMìglio e TcaMpìb ter» • riMidiW 
rcmfifiefdaMHto, a wrtrvlw ìaUduiiia popoli fncM, a tir 
I— Ha e rispeUiaiK TauliMilà^ l^i regge. Ma perehè tatti faeMì 
beni civili fioriscano e crescano fecondati e protetti daHe %eiMdl>* 
dioni dcA eieie, si tenga iiinansi ogni aUra cosa caro aitate il te- 
aoro date tea lede^ M dadle e Hmenle figlia a fpjet^ 
ioiica, unica vera^ ebe la generò a Cristo ^ e si atringa dipiù 
«aldè e aìnmìoaniore, di più l ' Ot d Me idiMdieiiia « qnel ceatm 
dell' uniti cattolica, a quella Sede di l^ielro, a 4{uei aikccesaor di 
PielM cte è lb«idaiiMMD iaconnian fMMo dalNa-«Uà€liieMiata, 
e die iu sempre in ispeciai laaiiiera all' Italia segno dì benediiione 
e di salute. Cosi ella potr& a giusta ragione aspettarsi queUa feli- 
cità a cui aspira, ed asseguire la vera gnmdeua cui easa agogna. 
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Queste cose ho stimato oppurtuuo luau^ara ioaftazi 4 m fifl iift 
clwnfe r indole e lo aeopo Jfitt* o|m 
in Inghilterra proprio idi io «i pohi umuì « la rticai n larauJKU 
. iirottA4aiii firn froeeU», die in tu aUino iwveosK» iripwiprrA 

DeHe città d'itajja la mia umile Omipa^iàia, .a riiÌMg^iriM «Itrowei 

i^uilh ed aiQyico ricatto, e potai acipra aiii «moIo «Ummw ostiere # 
viyere gesuita, dòche^lfiiiaiofiataM^iMttoK» 
la quiete 4Ìel mio nUro vedeva^ gemeva sui casi dolorotìi 4 Italia; 
Mdmi perìcoli obe la siia&d» cDfrm4 Aainàdie^rl» letioadì^ 
WBO; i «oonati e le mene dei protestaotesinio oonguink) 1# 

CBio éi recare almeno coii la penna seooodo auie for^e qualeliio 
iHMidìoojmHv«Um>«*«m«Q«^ di mrvum 

un' opera che nel mado il più «ftodito, caìimi^, avideute, irrepu- 
prVifr mTierfiif n Inm Y ìnìTmvtn falrilà, animiià, widiwHim iliil 
paDtafltantoMBio. 

ilwtoM può -questo aitaoom4B49anÉ9bti^ I0 
iiieoB8e^B2«f, quaatìMOOìioittiincmtiaiùdieiwi^ 
stffavÌMi, a .Minpre riuacìre jdla jnedatim diiaiilni'Hqie, Hi^pa- 
9ta via é lunga ed impUflala: ètui dar diacnrejdi finaiio in joano 
aìjaupi dii ^uast arbore malefica, aonjgià ficbiai^Urlo d' un colpo 
daUe ndici, e ({ueslo aj^unto io ¥olK&re. O^nii sistema di dotta- 
ne fìiosofico o raUgìQfio ba uu pnpcipio foodamenlaki, vìtalay^ii» 
pranodie lo informa, la sorienta , pervade |)er ogni parte. Spi^ 
, rUus ituui 4iki .tQimnfimitifiuai^ orlm-imm viakuL £^ 
èj|^puat04la questo principio die peade il dvMilO'eil giudiado 
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definitivo di tutto il sistema: se questo principio è posato sul falso, 
86 è alogìoo, crolb, tutto pure U sistema va a terra. Or nel siste- 
ma protestante cosi come nel cattolico qual è questo principio 
ItMidamentale, vitale, supremo se non se la rispettiva ngota di 
fede ? A questo dunque vuoisi ridurre tutta la gran lolla che fer- 
ve Ini il protestantesimo ed il cattolicismo*, egli è su questo cam- 
po che è d' uopo decidere la gran tenzone. Or ciò forma il dise- 
gno e rintralcìamenlo delT opera presente. 

Esamino la regola di fede protestante, ma con un esame che 
la inetta aDa prova sotto tutti i rispetti: la esamino in riguardo 
alla Sacra Scriltura, ali anlichità e tradizione ecclesiastica, alla 
ereseologia , alla cristiana teologìa , alla polemica , all'etica , al 
senso comune, e dimostro come soUo ogni rispello ella sia alo- 
gica, nulla, pemicioea, anticristiana. Chiamerò questa prima Fnrf» 
indiretta a distruggere, Parie Poìemieo-Negativa. 

Ma perchè dal raffironto con la verità meglio si manifesti Ter- 
rore, prendo poscia ad esaminare la regola di fede cattolica si- 
milmente sotto i rispetti IribHeo, $radisMmaie, teologico, rasàontàe, 
etico, polemico; e dimostro ch'essa ed essa sola adempie sotto tutti 
ì rispetti il suo ufiScio di regola di fede, ch'essa ed essa sola ri- 
sponde a tutte le esigenze della fede e della retta ragione, ch'eiìsa 
ed essa sola è data da Dio a fondamento del cristianesimo, a sa- 
lute dell'uman genere. Quindi a (juesta seconda Parie rivolta ad 
edificare darò il nome di Parte Pokmico-PoBiUva, 

Finalmente quasi a corona e suggeUo di (jut^te due antitetiche 
disquisizioni che formano le due prime Parti dell'qiera, ne ag- 
giui^ una terza tutto pratica, che dirò Parte Storico-Morale, 
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tolta dalle viscere stesse del protf'slaiilosimo, mostrando cioè ([ual 
fòsse il carattere morale di quelli che introdussero questa regola 
dì fede, o di quelli che primieramente la seguirono e favoreggia- 
roDO; e quali mezzi adoperati a stabilirla e imporla ai popoli, e 
quali i frutti che ne riculseru: (piale il carattere morale di ({uelli 
che abbandooarono^la regola di fede del cattolicismo per abbrao- 
ciare la regola di fede del protestantesimo; e viceversa quale il ca- 
rattere di quelli che dalla r^ola protestante passano ad abbrac- 
ciare la cattolica. Quale sia Fattuale stato del protestantesimo in 
virtù della sua regola di fede, malgrodo tutte le favorevoli circo- 
stanze che rhan secondato; e viceversa quale l'attuale stato del 
cattolicismo in virtù della sua regola di fede, malgrado tutti gli 
ostacoli che se gli sono opposti dalle sette acattoliche, e tutti gli 
. assalimenti di che è stato segno. Finalmente aggiungo un para- 
gone tra lo stelo di perplessità, incertezze, angosce di coscienza 
che la regola protestante di fede dee produrre in chi lasiegue si 
in vita, si e rooHo più in morte, e lo stato dì perfetta pace, sicu- 
rezza e fiducia che la regola cattolica di fede ingenera neiranimo 
del cattolico, durante sua vita e nelTora estrema di sua mortale 
peregrinazione. 

Ecco disegnata in breve tutta Torditura delF opera presente. 
Non è mio intendimento di scrìvere pe' razionalisti puri, per gl' in- 
creduli od atei pratici. Far gente di siflktta tempra ogni discus- 
sione è vana: chè nulla lor cale qual sia la vera religione, lajede 
da prolessare per conseguire Fultimo ed eterno fine a che Dio ha 
destinato Tuomo. Privi d'ogni principio fermo di verità morale e 
religiosa, o per dir meglio, facendo continua guerra al lume non 
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pur della grazia, ma delhi stessa retta ragione, e alla voce <Mhi 
éaàmem^ aduari di materiali inlerea» e aoMiiali piaotri, e kl9> 
latri di aè Hiedesimi, costoro fanno f&r troppo ritratta' al tm dtt 
fiuAI già éeserittt dallo Spirito Santo neÉ* Epiatiaia ddl Apoatok» 
8. Giuda: « Ikmmm... «anpii, che fo l y w o la graria del naeiro 
Dio in eamal^ e Bìegaiio il nastro anprenao reggitore o signore 
6es4 GriiÉO.... <ontMiÌMn# la evme, sprwitano ogni denv* 
nazione, e beateanaoiano la maestà. . . Uomini cosi fatti bastemonaaNi 
ogni eeaa ék» non eenoacono; e qnalumpie eose essi coneanHO 
per via di natora, d'esse, oodw tanti animali, fanno aggetto di 
ewi'uaione» 6nai a kMK> che presero a Itettere la Tia H Caino , a 
per guadagno s abbandonarono agti errori di Balaam, e perirono 
nella contraddizione dì Gore. Son dessi sozzare ne* loro hanehelti, 
facendo baldoria senza timore, pascendo sé medesimi, nubi sema 
«efoa , che sono tiVBpertato qoà • celà dal wnlo ; afteri d^ 
tUMO, Sterili, dwe volte morii, svelti dalle radici: simili a flutti 
di foriboado nMfia, «he spununo lor confusiono, stoHe erranti , 
a' quali sta riservata la procella di tenebre sempiterne ^1 ». Dirò 

m 

kffi» con rAlligUeri, sebbene con animo addoiorako , e piaigoi- 

do a cuore il loro accecamento : 

Di hr non H euraff ma guarda e posM. 

Scrivo e vantaggio di quelli che abbisognano d*esBeve raflbnnaiti 

nella lor fede cattolica, e premmiili dalle insidie dell errore: snrhpt 
a coofiirto di cU onde cattoKcamente si die meglio eoaosca 11 

Il a^ki, Mmv. MS. 
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yw iliwwia » wm ^iiMie prigione, qualunque é^m^ mém^ 

ri?eiato, e 909 «onviati <WH« neoenM^esao pd bmMa unuuw 
«ocMiÀ, F#r U iratJUmuaa ohe mUajMraiuiiiiiiia è ^ «uomini 
vitine i«iporlMiEiL QUiligatì wm ceno per l'indoletteifie de* {vm^ 
cipii cbe ^^>&isme a seiùeittwiie mmiigim ^el sie le vere Uv^w 
di doUfiee erì«tiene, qudele vm CbieBestabilUedftOisto, ti^ 
venusto nelle. ^uisUone fbuUametoie, che di b ettie roo » U ntpdp 
chiere» fvile e «pedìU» dÀ nggiegnere con aicinrezta U verità. 

Del cetiiQ i'ergMM^iUe ohe ftNrwe rQc;fi»(iQ di <iu«^ op^re^ 
le regole di fiele i^iPeMenle niQlr«p|«te eoe le regole cettolìce h 
jrteti> gjtfi. e)ee«4revalq^eat^ AUeM> ^ syglu> 4e valeuU i>K^^^^Qn 
isettelìci, uè nei pretendmo e dir cope peregrine e euoyef A 
nulle 4Àre de' cel^Ui ceatr'OYerM più aiMiciii cp(u^ M Piiiler^^v)» 
UDa4HBrrott,lo Slepl6to«e,iW«lM^^ die «crìmero s« ci6 
opere velmniuose.^ tempi a pei piii receoU QioHe belle opere 
in aiffiiilD «fgwniiio vQgtaMì remnewerere. Tel ^ il Uliro de|r 

Tegregìo Monsignor Milner, si benemerito delia oeuse ca^x^Upi^ 
in Inghilterre, ìniitoleto: il /ine di una réUgioM cmirwena, le 
prima parte del quale! versa tutta sulla regola di fede protestante e 
cettolìce. Teli sono le non mei ebbastanze commendevoU Confe- 
renze del eh. e dottissimo Card. Wisemaii intorno alle princi- 
peli Dottrine delle Chiese Cettoiica; ddle queli conferenze le prime 
otto sono tutte consecrate al medesimo argoniciito, e lo trattano 
con quelle efifieecìe di ragionamento, splendore di stile, sohdità di 
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prove e singolare erudizione onde d segnalano tutte l'opere di 
questo ragguardevolissimo ScrittCNne. Tale pure è la preziosa opera 
del valente ProfesBore di Lovanio ed ora deprnissimo Vescovo di 
Bruges ilonsig. Malou JkUa lettura deUaBibUia tu lingua volgare, 
la quale veramente abbraccia sotto questo titolo un* amplissima ed 
accurata disquisizione e confutazione delia regola protestante. Di 
tutte queste opere dì che la recente letteratura polemica contro 
ì protestanti ci ha fatta copia, ci siamo non poco giovati in que- 
sto nostro lavoro, come pare d'altre pubblicazioni Monche o po- 
lemiche, come delle vite di Lutero e di Calvino e di Arrigo VIH 
deO^Audin, delle ultime importanti lucubrazioni dd eh. Prof. D6I- 
linger sulla riforma; delle varie opere di quel precipuo ornamento 
e campione d^la Chiesa cattolica in Inghilterra che è il P. New- 
man, e d'altri somiglianti. Abbiam nel resto procacciato nella no- 
stra trattazione d'essere metodici, diiari, e quanto la natura del- 
Targomento il consentiva, popolari, affine di raggiugnere lo scopo 
cui è indirizzata. Voglia Dio miserico/dioso benedire queste nostre 
fatiche: giacché s egli non dà loro la grazia sua, vigore e incremen- 
to, vano è che Fuomo si adoperi a piantare e inaffiarede^suoi su- 
dori il terreno. 
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s 1- 

IkUa natura delia Fede. 

VngL ddb fede - Elfotti minirìgUoii ddb fede - Defauiione dell» fede - Aim- 
IM ddb definiiione - Ogeetlo dèlie fede - Amcdm e sue qualitiii. 

fede sopramittiiiile e dinna di cui Grìito Signor Nostro 4 
aaiore e consumatore , è il più sublime dono e prezioso che ab* 
bia fatto Dio all' uomo. Per questa fede T uomo elevato oltre 
fordine di sua natura, penetra il cielo, attinge quasi avessele pre- 
senti a*8Q0Ì sensi le divine cose, e aderisce iminobilniente àlTeler- 
no inoommutabile Vero. In questa fede sta il fondamento della vi- 
ta cristiana , il principio e la radice di giustifìcazione e salute, il 
sostegno e T àncora della speranza , e non può ella essere fede vi- 
va ed attuosa senza che abbia pur sempre a compagna la carità, 
che ne forma quasi i* anima e la vita. Egli è per questa fede ohe 
il cristiano fotto maggiore di sé medesimo min con occhio m- 
dìlforente le coee transitorie e caduche , sprezza lefake appari* 
scenti dolcezze onde le passioni e il mondo vorrebbero sviarlo dal 
vero eterno suo line, si rende animoso e forte contro tutte le tra- 
versie e calamità delia vita, e salutando la patria eteina, e con- 
temphmdola sebbeii dahmgi in mezzo a* travagli stessi gioisce ed 
esulta. In questa fede in somma è riposto quel ngrno immokSU, 
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quel moro di grosiadi cheparhL & Pioto acrivmiclo agii £brei 
onde possiamo piacere a Dio con Umore e riverenza S ed assegui- 

re il nostro fine, la mnlificazione delle anime nostre 3. 

Ma ella è altresì (jiiesta fede clìe spirò semjH t' ne' pelli cristia- 
ni nei quali gittò alle radici, sensi di benefica operosità , di nia- 
gnanìmità, d'eroismo ; che li rese fecondi stromenii d' ogni pieto- 
sa e caritatevole opera in prò dell'umana famiglia, e fonte di be- 
nedizione e salute alla stessa civil società. Essa fu che fece i San- 
ti taumaturghi a bene de "mortali «e infallibili prediciloii delle 
future cose, comunicaodo loro in certa guisa V onnipotenza e la 
«ipienza stessa di Dio, e sollevandoli come ad arbitri della natu- 
ra e de* secoli. Essa fu che lì trasse le tante volte da' lor pacifici 
asili per mettersi tra' le armi e le schiere de* combattenti a fine di 
recarli a pace e concordia : che li sospinse mi alfrontare la ferocia 
ili un baritaro couquistalore per salvare le città perìcolaoU da sac- 
cheggi e rovine : che fi eccitò a condursi in rìmote e inospite ter- 
fe per fiirsi non che banditori del Vangelo , ma eziandio maestii 
di civiKà, e ¥eri tamosfori a popelationi aelvaggie e ad «rde fe- 
roci e imbrotalite. Vero è che tutti questi furono insieme prodi- 
gii di eroica carità -, ma donde questa riceveva sua vita , suo ali- 
mento , sua fiamma inestinguibile , se non dalla fede viva ed im- 
mobile che signoreggiava queste anime genofOsoT 

Or questo prndoso dono del Cielo, qneali virtb aovnmiana che 
cosa propriamente ella &t Due aorte di fisde distinguono i teolo- 
gi; Funa è fede ahitualc, che è un abito soprannaturale infuso da 
Dio nell'anima, si che la rende disposta e pronta a ricevere e crede- 
te le verkà da IKo rivelate : TaHra è fede aUitaU, e proprimao*' 
tosi deflnisee: ihfermoamiuo deffintéStltomperai^éàlkiv^ 
Umté, che r «eiNO preimnOo e mrretio daKa graisSa dMm, e però 
con alio soprannatnrale dà aiìa verilà da Dio rivelata. Questa 

i Ewbr. XII, 28. 
S A. XI, 6. 
3 1. fiM. 1, ft. 
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iH^"^«^ i ccBMHie a tutta la eattolic» teologia, nò i proteataati 
alasi che adarisisoBO m prindpìi fònteienlali del e riBU a acai i ii a» 

posso»» discordare da essa. E poiché egli è intorno a questa fede 
attuale, che tutta si dee volgere la nostra trattazione, è d' uopo 
richiaiaare ad accurata analisi questa definizione. 

Dio ncm Iw aoto livdato sè iBàéaàn» e te iniMle pai^^ 
mI libio déla nfenra, osala nmleeiial eaore deyTuaaDo: a 
questa che può dirsi, se Yiioisi. TMtnnde rivelaiimie, piiii g— i ifc 
infinita sua bonUi e sapienza Jiggiugnere un altra rivelazione d'or- 
dme superiore, estrinseca, sokaiiev poiitiva, soprannaturale che 
ìBcoBuneìala col pnmo nono pMadisiica eoatituito imwtito di 
fiiitìlà e di giiMtiaia, ebbe kiim ef ìm conpìnm 
ale Sipaor Noitro e negli Apostoti suoi. ÌMMUiierevoK arfaowali 
di credibilità sfolgoranti d'ogni evidenza, de quali trattano a lungo 
gii apologisti, debbono convincere ogni animo docile al vero della 
eeisleBaa e verità di rifctti ritariaiicae fndmento del «rialiaB*- 
aiflM ; e fisemlereédhboMérir mteUrtlD e ddb Tol^ 
gio di una eetema ed interea ( e tiiuM ii Ba adesione. 

Questa rivelazione adunque forma 1' oggetto della fede cristiana 
di cui favelliamo : oggetto in sè determinatissimo non pure in ge- 
Mre, ma emndio in ùpem e in nidiotduo, perché ai dee credere 
come rivelato da Dio qmio e q[iHl domma, pacato e non oocito 
eeei e m attraoNsle. Gi^ dìsemde dalT intraneca indole di 
ona r elig ion e positiva e rivelata , come la cristiana, che è «upr^» 
niami'Tite dommalica, siccome quella in cui Dio stesso immediata- 
mente lia manifestato all' uomo per via straordinaria e sopranna- 
lorale ciò che ha 'a credere ed operare a oonaegnir k salute, fi 
dnaro àhre» die questO'Ojffalla abbraccia tutte e sìngole le verir ' 
tà da Dio rosi nvélate; non può farsi eceettone o differenza tra 
Y una e Y altra : non può accettarsi e credersi V una e ripudiarsi e 
discredersi Tal tra ; chè la verità è indivisibile. Egli è vero che non 
tutta le verità riveiste ai hanaa di ■scoiaits e da tutti a credere 
eoo lede aqrilfijla, bastando )per niile in geoerile r aaseuflo di Ca- 
de in^pUdta, Ha questa fede tmpb'dto stessa contiene un omaggio 
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dell* ioteUetto e della voloolà a tutto il complesso de* dommi ri- 
vdati senza eccezione o riserva , e la pronta disposizione delr- 
r anima a credere con fede eziandio etpHdta quello che Tenga per 

l^itima via a conoscersi come espressamente rivelato, comecché 
per imianzi lo si credesse solo impliciUwìentef e quasi racchiuso 
come in suo germe o in suo prìnéipio in altro vero. 

E dò sia detto deU* aggeUo ddla fede cristiana. Conviene ora 
esaminare la natura deO* aiMnio , ehe dee prestarsi a cosi ftitto 
oggetto. ì .** Dehhe <{iu'st' esso essere ragionevole e prudente : chè 
un omaggio cieco o imprudente non sarebbe degno di Dio , non 
onorerebbe Dio, nè sarebbe pur degno deir uomo, perchè non ri- 
spondente alla dignità di un essere intelligente e razionale. Quindi 
è die non può darsi tale assenso dalT uomo ove non conosca con 
certezza quali siano le verità da Dio proposte a credere. Senza tal 
cognizione certa, potrebbe Y uomo incorrere di leggieri in uno o 
in altro di due opposti estremi \ cioè o credere come verità rivela- 
ta da Dio quello che è mera invenzione umana, o per T opposto 
rigettar qual umana invenzione (|ue1lo che è rivelazione divina. 
Errori amendue gravissimi che frisere hh ero la verità rivelata , e 
trarrebbero facilmente a disrre<ler tutto. 2." Debbe esser fermo e 
di assoluta immobile fermezza, la quale nasca non da una mera 
certezza di speculazione, ma da una adesione tenadsàima deUa 
volontà, cotalcfaè dulnterebbe piuttosto di qualunque altra verità 
naturale, anche della propria esistenza, che non di (fuello cui eoa 
fede soprannaturale aderisce come parola rivelaUi di Dio , verità 
suprema ed etema. Indi è che quesC assenso non può tollerar mu- 
tazione senza che si distrugga la fede. Indi è che il credente deb- 
he esser pronto a tutto sotferire, a tutto perdere, libertà della pér- 
èona, onori, averi, sanità, vita stessa, anziché venir meno aDa 
fermezza della fede. Indi è che se anco un Angelo'dal Cielo, come 
dice l'Apostolo, venisse ad amiunziare una fede diversa, il cristia- 
no eredenle dovrebbe onninamente senza punto esitare scagliargli 
contro ranatema 4. Tal è la natura della fede cristiana che ci viene 

4 Gaku. 1, 8. 
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descritla in tanti luoghi delle sante Scritture. 3." Questo assen- 
so è obbìiyatorio per tutti, cui è sufficienteinente prouiulgata 1a 
▼eiilà da 0io riveUiU , e ciò sotto pena di eterna dannaiione : 
Chi nm crederà $arà condannalo S • CM non ondi ^ è ^ìimKm- 
fo 6. Tali sono gli oracoli divini coutenuU nelle sacre carie. 

Dd «nesso o eriterio per cui V uomo poaa con ogni attesua 
eonoieete le verilà da Dio rtfMUak. 

Teorenu fondamenulc - Dio ha dato un messo certo e nearo per coDOscere 
il vero da lui riTcbIo - Si c<Nifcmui dalla natura ttetia dei veri rivdati - 
Si conferma colla tperìensa - Con gli oracoli divini - SI fiitlo meno è la 
fgcim ét fkU - Ammcma da tutte le comunioni cristiane. 

• 

Or dichiarati siffatti principii , io stabilisco come teorema fim- 
danientale u Che ci debb' essere e ci è un mezzo, un criterio cer- 
to e sicuro dato da Dio per cui T uomo possa conoscere con cer- 
tezza e senza pericolo di sviarsi quello che dee credere per veni- 
re a salute ». 

Desumo in prima la pruova di questo enunciato dalTordine del- 
la divina Provvidenza. Vuole Iddio sincerainente la salute di tutti 
gli uomini, e però vuole che arrivino alla cognizione della veri- 
tà ^. Non può quindi non aver provveduto V uomo de' mezzi ne- 
cessarii ad ottener questo fine. Ma il primo mezzo e fondameotale 
da Dio voluto per la salute degli uomini è la fede soprannaturale 
e divina alla verità rivelata, Mfisa cui è impouMe piacere a Dio 
e questa fede non può aversi senza che si conosca con certezza 
qual sia questa verità cui sì dee credere. Dunque non può la di- 
vina Provvidenza non aver dato ali' uomo un nmio, un criterio 

8 Marc. Ult. 16. 
6 lo. Ili, 18. 

1 I. Timoth. il, 4. 

2 Uelfr. XI, 6. 
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certo e sicuro Drule sc enicre ciò che è liveialu <ia Dio «la ciò cbc 
non è, ciò che dee essere ueoessario oggeito di fetie da ciò die 
wm 4Ìotu AUraoMate Aio aan «meblie provvedato «U'om» k tiè 
fini à\ lìiiprcniiìiinMtr irtHiirìiì nlF rtfini lilmiTi umiMln f of'- 
' dine di prov«idenia4a Ini BUfaiKto. In varo emm credere the Di* 
sapientissimo e ^giustissimo esijia dall nomo ([uc^la fede e sì inter- 
na e si salda e si costante, e ciò sotto pena di eterna dannazione, 
e poi non abbia renduta la sua verità rivelata oggetto di questa fe- 
de rìooadseibìle ali* mao per mi» di usa via oerta • sieara? 
Quel INo che si p e ov vì da — ite e oapietUcBwte adopera nel mon- 
do fisico e materiale, rei^olando con legp evidenti, nniversali e co- 
lutanti il molo degli astri, la successione de giorni e delle notti , 
r avvicendamento delle stoloni, la riproduzione delle piante, la 
propagazione e conservazione dette specie nel ragno aaiaude, Aon 
avrà poi provveduto con un mezzo proporzionato, sicuro e costan- 
te alla certi! maniCestazione e ronservazioiie del suo v^o rivelato 
pertenenle a qtieJi" ordine sopramiat orale a cui si sul)ordina e s'in- 
dirig^e tutto l ordrTie stesso di natura? É indegno di Dio il pen- 
salo. K^iuieaéenwoiidoiirii^ksiiardiÀgQetm «geto lV gy - 
videnza non presiede alle umane cose, non occorre pigliarsi ptm- 
siero d* aieuna ^ iiflii e . Ila «e%i elIblAo vi p r esie d e fcome vera- 
mente è, e Arrostino quivi il dimostra alla distesa' , non è da dif- 
fidare che dallo slesso i^o «ia staio cosUtuilo qualche mezzo au- 
tenevi fer cui sfiBrzandeoi'Come cm'sieuvopaBii «inno portai» 
a Kg ^ «. 

9af^if?nefi rtfffS^fmane il fiestee ajw w te la natura stessa 4él» 

le verità proposte a credere. IVroeebè la rap^ione umana pia de- 
Isole per sé ed inknnafion ha oltracciò ]>roporzione alcuna eon 
le verità <ff online •■periore al «suo^, 4]uaAi san» apponto queHe 
èhe« più ngaTOM senso Gironsi Bepranaitunfli, e die é Mm uo f 
formar Y oggetto di nostra fede. La fede vien detta dall' i^tolo 

3 Ito Vmt, eredend. c. XVI. 
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Argomento él^e €o$e che nm appmàno ^ ; cioè di cote riposte 
e inRct essibili all' umano intelletto, dove questo non siu da lume 
sopraonaluraie e da guida sicura scorto e aiutato a scoprirle. 
Che m nelb cose itcM che ù itanm meli' ordinedi natiini JOg- 
gette a natunlì bmiiì eoMSCìlivì ddTiioino, noi si 4i frequente 
pif^KMio abbaglio, e st difteifaneiite ci «HXidarìamo « riconcnce- 
re i nostri errori, clie sarebbe nell' ordina sopra naturn, che tra- 
scende ogni nostro sentire e intewlere, se non avessimo quella 
géMmìm^mmit^èitàttw^fmh^ Certo \» 

^maà wmxtnH psMepcbe, ootolQgkke^ menili ton» iggetli» 
èsH'vHMMi scienia, son petrìHnmoMeiHMnani^iene; epipi- 
re con tut torio regiriamu ( he dopo lunfro correr di secoli, dopo 
knnte disputn/.i(»ii , dopo Unite in((uii»zioni di seuuni ingegni * 
àofB laute sfieculMiioai e raffirenki, laoàcbB Mecedkno a tMri» 
fht, ipfllte»'»itipe»cM» eìslmì a sÉsteni e f iAìbo Èetofnwttm^ 
sai fMeienti d^anNMiei e falsi. Aan quelle iIssMwitàdw par 
si fanno e>'id(fiti n\ home di retta rafrione, perchè o fondate so- 
pm irrepiifriiabile ra/.iorinio, come resistenza e gli attributi di 
Dio, la creaiiioiie delia materia. In spiritualità e immortalità det» 
l' animi aaaaa, la ceìeteBMeoUbiigiMaa delkleg|fejaQiiÌB, o 
alba si litta» «pMto pooo i mgieinno aPa awate de^gnani filo» 
soft stessi deiranftirhilB? da «punti erneH fmfmo sTÌsate e {rna- 
. ste: ed eziandio dappoi che il lume del rristianesimo ebWle spar- 
se di tanta luce, quaati superbi intelletti le rivocarooo in dubJnD 
a frotenrannale le dìoQgpmna! Ur cbe iMiebbe ddle verità so» 
f wu B itaN di ddia feda» deve aead fosee ateoa criteria ocrtoalM 
1e#!«8ie spemere dalF erreret Gerle flaMBinK) ma» qoéUì aha 
navigano di notte buia in mar procelloso, privi eziandio della ìns^ 
sola, unica nonaa a conoscere con siouiacaaave abbia a Tolgei^ 
si il corso della aawe. Siafimeto, iacartma, at ettfcaw i o a io» 
d ii hia m i religioea sarebbe la aoeliaMfleìa ciò che torta fi no* 
stro bene supremo, qualèkfédiMeiisaniaBalnni. lio, «I» 

4 M§br. ài, 1. 
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Dio non può mai aver voluto lasciar V uomo in oondiiioiie fli fet- 
ta dopo avergli largito il dono prezioso di una immediata, positi- 
va rivelazione. 

Ma che parlare in astrailo, quando il concreto ce ne convince 
fino aUa evidenza? Si discorra il canfo storico della società cri- 
stiana in tutti i tempi e in tutti i luoghi ; si svolgano gli annali 

del rristianc*sinio , e si vedni quanto e quanto diverse, o anzi op- 
posite sentenze insorsero in varie età su tutti i dommi della cri- 
sliana credenza. Si volga solo uno sguardo alle r^ioni di Euro- 
pa, d* Asia,* d' America^ e quivi si scontreranno in que* che fanno 
professione del cristianesinio comunioni pressoché sema nomerò 
tra sè divise sul dommatìsmo religioso. Suppongasi ora che ninna 
via sicura si dia per iscm erare il vero dal falso, che niun criterio 
certo di verità rivelata siaci slato lasciato da Dio ; e ne consegui- 
li die tutto il cristianesimo non è che un gran probleoia la coi so- 
luzione a ninno è dato di rinvenire; un problema che sarebbe io- 
coni portabile orgoglio e stoltezza il pur pretendere di risolvere, 
E vorrà credersi che Dio ahbia adoperato in tal guisa rispetto al- 
la sua religione, al capolavoro della sua sapienza, potenza e bon- 
tà infinita, per cui cagione Telema stessa increata Sapienza, il Fi- 
gliuolo di Dio venne in forma umana a conversare tra gli uond- ^ 
ni? Avrebbe egli mai voluto predicare e istituire una religione 
problematica intorno all'obbietto da credere, si che i credenti 
mai non potessero saper con cortezza qual sia? Ah no: chè trop- 
po ciò ripugna all' idea di un Dio, d' una divina rivelazione, d*una 
fede divina, e richiesta a condizione essenziale dell' eterna sal- 
vezza deU* uomo. E qui toma in campo il dilemnu d'Agostino, 
oche Dio non abbia nessuna provvidenza delle cose di quaggiù, 
il che è empio ed assurdo il pur sospicarlo, o che veramente ci 
sia un mezzo autorevole e sicuro dato da Dio , che ne faccia 
conoscere ciò che dobbiam credere come rivelato da Dio mede- 
simo, e per tal vìa ne conduca a salute. 

Che se ascoltiamo gli oracoli stessi di Dio, tutti ci annunciano 
r esistenza e sicurezza di colai via. Tra i molti valga quello che 
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liggeBi ìii.ÌMUi,ecfto «Mitaameate li rifom alito feNvDitèe 
'«eomaa di que* che ereéerdilMm a Orìalo TVhtoro : « E d s&tk 

quivi una strada, una ria e nomerassi la via santa : per essa non 
■passerà Vuojho contaminato : e questa sarà par toì la via diriita , 

. 4igùi8a-4die oèporf^ stolli poas ana wmae aeptatudoia ^. » Criato 
MéenoMuansèaMerà kffia,hiafrllé,k«fito, la.ltii!a;la 

. toa dottffinà-iteBaa essare tutta ÌM»a mrìiA, chi la segue non pò- 
fer camminar nelle tenebre , ma avrà il lume della vita 6 : espres- 
sioni tutte che suppongono e manifestano esserci un via lucida, 
diritta, inrallibile naUa reUgpoMa di Cristo, ooda (^gmoio ehe sena- 
inaiite voglM , |NMsa eoo aìeuMzift oQBoacara il Taro 

• Dìo, ehe dafiliaanare o^géUo di tua Ima brademn. 

Or questa via , questo metzo , questo criterio dÌTÌiio dflOa cui 
«sistenza dopo il fin qui discorso non può muoversi dubbio, è ciò 
che da' teologi e controversisti suoi chiamarsi la nyoki di fede. 
^U> urne di riyeia di ^ r aniàoìiità crìatisHi irtÉÉainra tigli- 
icare lo stesao SìBskito mi <|ilale«eAM raM^ 

•date esplicilamante da ogni etiatiaiio e die perà eerviva aome 
norma della cristiana professione : e in tal senso occorre si fatto 
vocabolo in S. Ireneo , in Tertulliano ed altri Padri de' primi se- 
€olL Ma in processo di tempo l'appellazione di rtgola di fede ven- 
ne in senso più scientifico e filosofico applicata al principio su- 
premo cognoscitivó della verità rivelata, al supremo criterio fego- 
latore del credere , jtefquale quasi pietra di paragone , si deter- 
mina quel che sia rivelalo, e in cpinl scuso s'abbia a tenere per ri- 
velato , e formare oggetto nectssario di fede. Sotto un altro ri- 
spetto questa regola di fede fa f ufficio di tribunale supremo. 

Le comunioni tutte cristiane eziandio protestanti ammettono 
pur esse una regoìa di fede in cosi fatto senso. Sebbene tra sè divì- 
se intorno alle cose da credere , sebbene discordi tra sè sul prin- 
cipio in cbe debba rìporsi sì fatta rey ola, tutte però convengono 

8 isAì incxt, a. 
6 li», tn/it. 

P«rr; Fol. /. 4 
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nello stotiitre una suprema regola quale che sia a nonna 'di qud- 
lo ebe si ha da tenere per rivelato da Dio , e però oggetto di 
fede dhrina. Tutte riconoscono la necessità ed esislensa d* una re- 
gola si fatta e formano secondo ossa lor libri simbolici o profes- 
sioni di fede , se pur non sieno di quelle che rigettano ogiii sim- 
• bob , e perfino T ispiraiione de libri santi , e mandano in bando 
tutto U sovrannaturale , come i raxionalisti puri , e i naturalisti , 
de'quati non é nostro assunto il trattare. Resti dunque fermo che 
la necessità e V esistenza di una regola di fede data da Dio è un 
teorema o domma ammesso di comun consenso cosi da cattolici 
come da' protestanti , e quindi lo prendiamo a hase e fondamento 
non controverso della nostra trattazione. Necessario ed evidente 
corollario di cotai teorema egli ò che accertata e determinata una 
volta questa regola di fede come data da Dio , come voluta e pre- 
scritta da Dio , ne nasce in ognuno che la riconosca per tale la 
stretta obbligazione di seguirla e lasciarsi regolare da ess<'i inte- 
Timente ndte verità da credere. Tutta dunque hi trattazione sta 
neUo investigare e determinare qual sia hi regola verace di fede 
stabilita da IMo a guida sicura ddroman genere nel grande aAre 
dell eterna salvezza. A questo pertanto volgiamo ogni nostro stu- 
dio e attenzioiie. ' 

S.3. 

Proprietà e condisiam dMa regola di fedi. 

Emc debbon mfcere dtlU Ditoni della fede e della redola stella - Prioui pro- 
priclh e oondisione è ebe lia eirta e Heura - Seoonda die ddiba togliere 
ogni dmèHo in caio di controverna - Tersa che sia urUvenal« cioè prò- 
parMUmata « meemikiU • tutti - Quarta che ddDba onere perpetum e in- 

A riconoscere in che sia riposta la regola di fede data da Dio 
alTuomo, giova assaissimo ]o stabilire dapprima ({uelle proprietà 
e condizioni che sono richieste ad una vera regola di fede, perchè 
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posn esBcm tale e compiere r affilio per cui vien data. Ora nel 

divisare siiTatte proprietà e condizioni di die éthhe essere fornita 
la vera regola che ricerchiamo, voglio restringermi a (juelle sole e 
non più , che eziandio ogni protestante di Imon senso dee aiii> 
mettere , e che ii^tti da* protestanti in generale si ammettono. 
Potrei a buon diritto esigere di vantaggio : ma non voglio quasi 
sul limitare deiropera gittar seme di controversie, le quali turbe- 
rebl)ero e arresterebbero il nostro cammino-, laddove io qui altro 
non intendo che stabilire de principii comuni ugualmente a noi 
cattolici e a* protestanti , sì cbe ci servano quasi di comun punto 
di pacifica dipartenza e di fondamento alla discussione gravissima 
in che ci mettiamo. Ora le proprietà e condizìont che sto per as- 
segnare, nascono spontaneamente e logicamente dalla idea ed uf- 
ficio di regola, e dalla natura della fede di cui debb' esser regola 
quella che ricerchiamo. 

E primamente cotesta regola debbo per sua essenziale proprietà 
e condizione es s e r e certa e stcHra , cioè ddibe con ogni mafrgior 
certezza e sicurezza fame conoscere quali sieuo le verità rivelate, 
oggetto necessario di nostra fede. Ove manchi tal condizione 
r ufficio di regola , e la nozione slessa della fede perisce. In vero 
eome potria conciliarsi un assenso fermo, certo, immutabile, su- 
periore quanto a forza di adesione ad ogni altro assentimento , 
perchft dato in virtù d' una operazione soprannaturale , rom' è 
r atto di fede cristiana, con l'incertezza, il dubbio negativo o po- 
sitivo di quei che forma l'oggetto di cotal credere? Non è dunque 
per nesson conto regola di fede data da Dio quella che non rende 
sicuro chi crede delle verità da Dio proposte a credere. 

Altra proprietà déHa regola di fede debb^essere quella di tórre 
ogni dubbiezza in caso di sopravvegnente controversia intorno a! 
senso in che Dio lia manifestalo agli uomini le verità sue qual og- 
getto di fede. Cotesta proprietà e condizione non è, a parlar pro- 
priamente, se non se uno svìlup^ o coroUario deUa prima. Imp^ 
roochè dove non sia con ogni certezza fermo e definito Toggetto 
del credere, tale oggetto non può ^essere più creduto con quella 
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fennetta dM^ait feé> è iidiiBil»eome'iiiiÌM|ioiuuliiliì «i wo it— o 
eanoelto. Or pongasi che nnorga tdKISoollA i» Mbìom mt rm 

punto qualunque della divina rivelazione, se abbia a intendersi in 
un tal senso ovvero in altro. Apparisce di per st\ che fino a tanto 
die OD cotal duiil^io non è tolto di mezzo, ninno potrà mai con 
.^jem teier per lede rane o Taltro de' due diversi od «fpeeti ' 
mmì che vengono «ttrìfaiati de due o più partiti ale enoaciadoiie 
dirina die dìè sobbielto alle eontem. E poiché siAitta controversia 
potrebbe bene aver luogo, ed ba di latin avuto luoao in quasi tutti 
gli artiooU anco i più foodamentali della credenza erigane , ne 
aiegiie, die dove la regola .eeeondD coi hean « oouienaitrm la 
. verità rivelata, eoa toe atto a dinmereeoiitraiMte 
cosi &tt6, rinterosinholo cristisno verrebbe a i atiu ar e mia i»- 
certezza, ossili jtolrebbe cessar d'essere meramente ofipetto di fetle. 
Dun(jut' a seconda proprietà della regola di fede cbe ricerchiaiBO è 
da atabilire, che sia atta ed éfiome a fegUcre ì$ comUmenk, 

De fueale due pfoprietà e coadirionÌBe geneoglia vMilanH^ 
cioè che hi ra^rola di fedto ddtheesaepe preporàtemrta e «scsmM» 
a lutti. La fede è patrimonio comune di tutti gh uomini dotti o 
ignoranti, colti o rozzi, rinfili o poveri. Tutti sono ordinati per la 
vìa deUa fede alla eterna bealiUjdine , se vogliano conei^gniiak 
Dunque aaie n d io ^eliache è daUida.DioaregDfai<ertae8Ìcun 
ddk fede deve estendersi a tutti en MeR sk iafedeli. Duire enaie 
come un oracolo universale che dia ane risposèr con slcorena e 
con nettezza senza ambiguità veruna a quanti la interrogano. Deiìbe 
per suo uftìzio mantener sempre interamente cotesta fede, scione 
le difficoltà cbe insorgono» allontanare i pericoli di altanziaBeo 
mutamealo non solo per pavte delToUneMo di ena, ana eziandìo 
per parte del subbietto, cioè de* eredentL Or <ineslo non m po- 
trebbe in verun modo ottenere, qualora la regola del credere 
nen iosse proporzionata alla capacità deiruman genere. Ora i'es» 
aere coé proporzionata involge <pie8le4lae coadiiioni: 1 Che aia 
chiara ed evidenta, eoià die tutti peaiano rieonoaceria eeroandn 
serìamante e sinceramente hi verità, eone ragob data da Dna 
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salute dell' uinat) genere; 2. "Che tutti che lacomultano con ann 
mo retti) e sincero ],^ssaao per essa farai carti, som perieolo d'il- 
lasioiieodìcriorà^dfltta wilè, cfaeDioaiBfoiitt'* tnètn. 
■MWftliì Osa di fueite Am oondnknù , la nigafci oet» d'cHtr «n^ 

bilita per coiiiune salvezza degli uumim. 

Noii meuo evidente iufiiie è ifuest'altm profriotÀo condizioue 
d«tta i«soU 4i £Bdfi,cli6 cioè debba mm p&rpetm^méifttUbik. 
ìmfwmrhè la wigpoiw flMdeMaaper cuihada aslMiaMta. 
tatti, deve estaadm a iMtla le ala, a latti i tmfL Tanto deva 
darar la regola quanto lo fede: ma la £e<le durerà Mno alla coosu- 
inazione de' secoli: dunque solo al finir di questi dee essere com- 
mensurata la durazione della regola. Sarebbe in vero assurdo il 
pur pensare di*eUa avesse al esser Ifmitata a un determinato tem- 
po, e non più. Perciocché ne 8^;uirebbe, che quelli cui toccasse 
TÌvere in quel privilegiato spazio d! tempo in che vigesse la re- 
gola, sarebbero sicuri e inniiinii d;i errore nella lor fede; laddove 
gli altri vivendo in altri tempi, senza lor peculiare demerito, re- 
standone privi, dovrebbero fluttuare incerti intorno ai vero og- 
glttta dallor gpedara, e lasciarsi portar fuàerODli ad oigni vento 
dldattrÌM. Ripugna aduoqua-aHa aapianaa e-baaità di Dì» il siip- 
• porre cbe quella regola clic è data da lui cosi a soggeiliva guaren- 
tigia e direzione sicura de' credenti, come a eonsei*vazioue deDa 
ymm fade oggettiva sia limitato a tempo e deficienle , e aaii ami 

Pallai arnalaiMa le pMptiell e coodiiìoiii qui divìsala eam auto- 
rità bibliche e patristiche, ma di»vendo questa» più ac«oneiamente 
venirci tra nuuio nel processo della nostra trattazione, slimo qui 
inoffortuno il ciieririe. aitra parte quanto abbiamo stabilito è' 
s^WMssariaBMta a lagicaiiMBte dadotta>daUa natava detta regola. 
di'diasilralUii^el» QiamaaaiHi&da^prales^ saana 
dowÉ oofla nsaofei mi contro Mi MMAoma diScoM* Condhiarian 
pertanto die la vera regola di fede data da Dio dee avere queste 
essenziali proprietà e caratteri : I esser certa e «t«uni; 2." atta a 
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togliere ìe emiroetrtie di fede; 9^wùversale, ossia proporzionata e 
accessibile a tutti; i.* perpetua e indefetUbiìe. A qut*sti caratteri ci 
verrà agevolmente fatto di rinvenire qual sia questa regola, che il 
benignissuiio Iddio ha sUbilito, perchè lutti gli uomini che seràn 
, mente e sinceramente il vogliano, dìsoemano e abbraccino la. vera 
rivelazione cristiana, ossia la vera religione di Cristo. 

Resta solo a compimento Hi questa introduzione lo sporre stori- 
camente le diverse regole di lede adottate dalle diverse comunioni 
che hanno il nome di cristiane, e conformemente al nostro as- 
sunto, cheèdi raffrontare la regola di fede cattolica con le regole 
|irotestanti , ci luciamo a ragionar partitwnente di ipiella e di 
queste. 

Regola cattolica di fede. 

Doppio deporto della diviiui rivalMkme, Serittim e TndiiioiM - Qncflo de- 
posito doppio venne «Adalo sIIb Qucsa iatcgnantet dotata per eiò d*te- 
fèUtkitttà e dfind9fm(HUtà - ProeesM della Chiesa nd praporre le ve- 
rità a credersi - Nel giodieafe le eontrorersie - B ciò senia detrimento 
della adcnaa - E però a tntti IndiapeasaMle il aotloinellefii a qnam reg^ 

UnìtA, armonia di parti, saldezza di tntto il sistema formano i 

tratti caratteristici della rep^ola cattolica. Essa ne dà un ade<juata 
soluzione del problema proposto a risolvere, i^che solo sponen- 
dola itoricmnmte, come qui con brevità facciamo, rìmetléndo al 
corso dell'opera la piena vindieazione di essa. / 

Non v' ha , secondo il sistema cattolico, altro fonte di verità ri- 
velata che la pura parola di Dio, perchè sole Dio immediatamente 
potè larne conoscere i niisleri superiori ali umana nigionej e niu- 
na sapienza o autorità uuiaim può tórre o aggiugnere un apice alla 
parola divina. . Ala questa parok di Dio la cui rivelatìone si com- 
piè e suggellò in Cristo e neg^ Apostoli suoi , ci venne per divina 
^jspensazioi^ trasmessa per due divenn modi , cioè per vìa della 
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S. Scrittura e della orai tradizione. Altra quindi è la parola di 
Dio scrilta , altra la parola di Dio tràdila , ma amendue sono di 
ugnale dmna orìgiiie e aotorili, perchè amendue ci vengono ìm» 
medìalMMBle de Cristo per mem degli Apostoli suoi. Esse dun- 
que sono pel cattolico le due aok sorgenti detta parok divina , o 
se cosi vo^lìansi chiamare, due canali pei quali a noi per\'iene la 
.verità rivelata, come due regole rimote costitutive della sua fede , 
perehè in esse sole contiensi, e devesi contonere quello cbe può e 
dee^essere oggetto di fede. La parola tfàdito , ossia la tradizione 
noB pur trasmetto qué* donnnì ebe non sono registrati netta Sa- 
cra Scrittura, ma ne dà altresi liu e e intelligenza sicura a ben de- 
temÙDare que domini che nelle Scritture Sante si trovano più o 
meno divisatamento egressi. Cosi Scrittura e Tradizione si fe- 
condano, s*iUustrano , si rsflònsno a vicenda e completano il de- 
posito sempre mio ed identico detta rivelazione divina. 

Ma questo de|)osito perchè sempre uno ed identico si conser- 
vasse fino al consumar de' secoli , è , giusta il sistema cattolico , 
confidato da Cristo stesso ad un' autorità sempre viva e parlante , 
Vautorìtà della sua Chiesa. Risiede cotesto autorità per divina ìsti- 
tttiìoBe nel corpo universale deTastori ossia de*Yesoovi congiunti 
col vìsìhile Capo, il sucoessor di S. Pietro, il Vescòvo di Roma, il 
Pontefice Romano, cui Cristo nella persona di Pietro conferi pie- 
nezza di potestà su tutto il suo gregge , su tutta fjuanta la Chiesa 
sua. A questo corpo congimito al suo visilnle C^io é com-^ 
massa to custodia detta paroto di Dìo co^ scritto come tridito: ad 
esso y magistero autentico di proporla a* fedeli, di detorminame il 
vero genuino senso , di esigerne la (^sterna ed interna professione 
di lede : ad esso il giudizio supremo inappellabile nelle donima- 
tiehe controversie, e la eondannazione formale di quale si voglia 
errore in opera di credenia, di morale, di culto. La Chiesa dun- 
que insegnante e gìudicanto è la regola proMkiM di fede a tutti ì 
credenti : la sua voce autorevole . il suo autonliiu insegnamento 
è il supremo principio o crilerio costitutivo della verità da Dio 
rivelato, in forza di cui ognuno diviene e si rimane cattolico. Ed 
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è |iemò ehe la àivÌM Sapienza a rendere questa regola a' ere- 
dttfiU perptìtua ed iinmanchevole giada di verità. ( oiiferi a questo 
corpo medesiino queUe sulilinù pfcmgartiai mffdìiUUHÀ e d' iti- 
dÉfHtimà, B^iiaikmkmoi m i pmùi ^ mm yn— g iM— ai 
dcreweiMOiA. TMa è la fwrfawin— ralÉaMla , Ul»ki«pan^golai 
di.miiflMa. Giova iMBdene con. m* «ilìit'iàdi imiiatai.ooBie^ua«- 
sta regola cattoiìca jiror eda nella sua applioaflEione. 

La CUÌ6bai'ftUiMlur«..ui-guao di veri là siahililo da Dio e folgorante 
di tutti ()ue' motivi ed acj^menU rhn In rnndann oiiitantffiwnmlci 
dodihilo, e «be ài aottif a aidantifioMa^o* aitili ai argtìinaati 
di-ai^diMità M emtitaommt , al rìaaime «ai m granribo 
credente , propone loro e insegna le verità da Dio rivelate, ohe 
dtìhl)OUO formar T oggetto della lor fede. Tra esse, anzi tra le pri«» 
mav è la divina MitU.uzione »ua , Vautorità da Dio lioavuta jmp fi»*» 
tal missione, ìùftofm-M^fipMgfÈimem», ti p rnnìp ii i mo i É i 
Vmnwm ddl itto vagiateKa. Saia patfebro iaiMa la fili- 
l^oome libro diviniiiiente ispkato^ leto dà fialiero eartene, o^r 
si^ il numero coiupleto de' libri da aversi lome àiviiii e cniionici ; 
lÌ4|9iioum della igkigrilà del lesto e della sincerità deUe varaiaiù 
ampuawla da lei. Em presenta Ivo il simbolo in.oba ai anaifliai 
gmogiiarlloQli iomoli^ dn cradaro eiipiÌBÌtamnn>ffc fiin.Mtfr 
quaalo non v* ba eecaaiaiie a distiiMipfi- di peraona , di stipere, di 

giiMlu, di dignità. Tutti aon posti a un livello : né il più profondo 
teologo ili quanto a proiVvìsion di fede si diflerenzia dal più rozzo 
aHigiaoiiUo. Perocchiè lutti hauuo a tanaro le medeiÌBia vacìlà dì 
fdi%««mii«alii4dal^'varilà.a«p«»w pm^ym^m^m» 
talà propoata lam«.PMdaia dafiaCbiaMi aiialiide^ Mealm. a- gì»- 
diee infallìbile della parola di Dio. Cosi tutU i fedeli sono in un 
niódy medesimo lll(^^si in po:>.seùSÌoue della vera dottrina di Cri- 
sto V pwaea^ioiia oUa éam» ii>.dfì^.9fdilaad.Hainohile finu a ohe 
adarÌ8O0iiQ^«ll IvrinoKii» m ^ raofulaiaKqM» cioò L-auidiità Mr> 
ia»GMM* 

ìf|a in qHaata (Biiwa sodalè divina insiaiaa ad wann. iaaoigar 

po^^po ^ntfovei^i» m fàii# dì damma , u^omit), 4i cuUo». 
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ngre? Ult rihimi » suprewo sempre mìmto ed lafrilMe del» 

Chiesa, al corpo de' Pastori coiigiuiili al Capo , sia per v ia lii so- 
leiMii couciliari deUui^oui , sia per una (luiiinialica decisione so- 
lennemente promulgata dal Capo vmì^ d Romnpo. Pontelke , 
cui U c«;fo.dB* Ffi9ftcwPÌ.fl|itaruo^ Oni»hin<m» ii<ilta una Mmon» 
CQ9lfallUdbbìakN[0a., lutti 4eblMMìa « im modo stestt) aiioggel^ 
tarvlk volontà e Tintelletio con |>ieno klter/io osst^tpiio di fede e 
eonviiwjimento della vcriU'i di cpiella, siccome emanala dall' organo 
visibile ed in£alliÌMle |^ ciò costituito da Dào. In Chiesa ia com 
fatte definizioni induce mai nulla di nuovo, di uimmo» #teler<QgOi> 
ii(K».|NiH» dotiiiioa) mi aimMt»dal.liima 4A IMvìno Svilito adie 
Scnttnre Sante e nella divina sua traiUsioiie sempre viva e par*-^ 
laute, fonti vera< i della rivelazione cristiana, scerne il vero senso 
did'domma , e la fede sempre pro£^^ta,e.riceyMtli <llk Cri&to ptii 
vmm àgfjH ApostoU suoi. Quesl49i i9^|(B^j^arii proprie della rar • 
goto aufirwDW cattolica di fede, e qpieilA iJi dffM^ de' oredenKiri 
iiuasa^ 

Ma non è perciò che Li scienza non ci ahluA/pw^le sue parti, e 
grandissime. Che la regola cattolica non che escludere, promuo- 
ve anxi e favoreggia ne dotti Ip .studio , la di^mina , la discus- 
sionefiiftaohiarire i contnoveni ipnli.dQmmafticiinqamulade* 
cìsiape 4fl|]« Chiesa» sp^aceavtoarefUAstitovesiavàprai^^ 
ciata con tutti i pieiidìi della scmiiìii e 4ìbnderlis d^gli imiti dei 

novatori. 

OUrecchè in i[uelle cose , che non toccano il dogana e la mo- 
relè gìà-definita , la scienza e la ragione fomstm- iiberamapllft 
ewcitar loro uQkio: eiid* èclwimiMnfWoaiiip0ès«Diireap^^ 
allo scienziato cattolico pel coltivamento e incremento delT arte 

critica, della storia ecclesiastica e profana , dell* archeolofi^a sa- 
cra e monumentale, della epigrafia e numismatica, dell' esle- 
tica , della filologìa antica e moderna , iWUa gAMìistìca.» della 
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(Tmeneutica e<l esegesi biblica, e «1' ogni altro mino di scienza fin 
dove per istudio e ingegno lo si possa spingere. Ma tutto questo 
non può mai al cattolico comumpie scientiato essere il fondamento 
eil princìpio del suo credere. Ma dee umcamente stani radicato 
iieHa regob cattolica già diclnarata. E questa regola stessa gli è 
guida immanclievole e sicura a ritrovare sempre nelle sue scien- 
tificlìe inquisizioni i veri donimi proposti dalla Chiesa , e a gua- 
rentirsi da ogni aberramento. Cosi nel sistema della regola cat- 
tolica tutti i contrarii si armoneggiano ; rdemento divino con 
rumano ; la grana con k libertà ; fantorità con la ragione ; la 
fede con la scienza : tutto si lega , tutto si efjuilibra , nè mni è , 
standosi saldo alla regola , che altri dia negli opposti estrenu in 
che annida Terrore. 

Conchiuderò questa ìstorìca sposizione ddla regola cattolica 
con una bella oqpervazione splendidamente gii sviluppata da 
un chiarissimo recente Scrittore, ora meritamente illustre Car- 
dinale di santa Chiesa e arcivescovo di Weslminster ' ed è, che 
conviene accuratamente distinguere ossia tra i molivi onde altri è 
indotto ad ahbraciar la fede cattolica dal principio vitale e costitu- 
tivo per cui cattoUcamente crede, ossia professa la cattolica 
denza. Que* motivi possono essere e assai molteplici numero, e 
sommamente diversi nell' indole loro, appmìlo perchè la cattolica 
religione essendo corredata di tanti e sì diversi motivi di eviden- 
te credibilità, ognuno di essi può essere per sè attissimo e snfll- 
dentissimo a trarre un animo ben disposto ad abbraodarìa. Co- 
si per parlare di conversioni illustri avvenute in questi ultimi tem- 
pi, altri come il Phillips di Monaco e il celebre Ihirter furono ad- 
dotti a riconoscere la verità del caltolicismo da profondi studii 
storici, specialmente nella storia del medio evoj altri, come lo 
Schlegel, lo Stolberg, il Molitor, il Seith, dal campo ddla filosofia 

1 LerlurtM afe. Usua Couferenzc sulle prìncipali dottrine e pralìrhe «Irlla 
CWiviii ( .ittolira ecc. di Mons. NicoLA WlSEMAN. Yol. 1, Coofer. 1, introdu^ 
iione. lùlii. S» Londra 1S44. 



* 
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dello spirito umaiio^ altri, come il De Coux da gravi indagini nd- 
la politica economia ; altri dallo studio del diritto , come il lar- 
ice ; altri dalk estetica, oome il Pugin; altri dalla beUezia del cul- 
to cattolico, come tanti de^puseìstì, e cosi vadasi discemndo 
Ma il principio vitale e fondamentale onde si resero cattolici fu 
in tutti, e non potè essere che uno solo : cioè il sotloporsi al prin- 
cipio stesso vitale e fondamentale del caltolicismo, alla sua rego- 
la suprema di iede, alT autorità della Chiesa: «Quindi (dkiamolo 
con le belle parole di questo Scrittore), la Chiesa Cattolica è co- 
me una città a cui da ogni canto sonovi vie che menano verso 
cui altri può viaggiai e <la qualunque direzione, per istrade le più 
t svariate, or sia per le vie scabre e spinose d' una investigazione 
s^era, or sia per sentieri più fioriti del sentimento e dell* affetto : 
ma arrivati a*reeinti di lei tutti trovano che avvi sola una porta 
per cui possano entrare, sohi una porta ali* ovile, Ione aneora 
angusta e hassa, e tale che in passandola, la carne e il sangue ci 
sentono loro pressura. Ben essi possono a lor talento aggirarsi 
intorno alle esteriori sue circonvallazioni, ed ammirare la bellez- 
* za de*saoì edifizn e de' suoi bastioni; ma non possono già div»> 
nire suoi aiiitalori e cittadini,' se non entrano per queOa onioa 
porta, che vuol dire per nn*aflBohita somtnisrione senza riserva 
all'insegnamento della Cliiesa 3. Tatto altramente è il caso nel si- 
stema protestante secondo sua regola di fede, che ora passiamo 
a dichiarare. 



t Su questo argomento scrisse un'opera egrq;U ed enidiUi il sig. Diesi 
(kfordie&e convertito, sotto il titolo di CoMpttiMi. or inMliiig of the Wajt, 
ossia Incontro o imbooeatvm dtU» Vie. 

Di fimt* opera già ne uscirono a luce cinque Tolumì, ora si aipetla il se- 
llo a compimento. Questo stesso autore pubblicò un' altr' opera assai dotta 
in tre grossi volumi in 4.<*, cui intitolò Morti catkoliei or Agtt of Faith. cioè 
Steoli delia fede, la quale contribuì alla conversione di ben aiolti anglicani 
preti dal bello r dall'estetico della religione caltolica. 

3 Hi pag. Ift. 
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Regola prolesUmU di fede. 

Dqipift tendenn dell'uomo I«om>^ e raslonalfl • Come ndhi regola catto* 
Hca amcndue mnoneggino - Abemmcnft A amendue taoA della regola 
« ■ l UK c a - Ne*primi' oveliei, ne'gnoaiiei, UB^tnfàA owiegMBli • MI 
•odio ON» « Qnévniamflato di Uuibo ita <Im fri mw i - E di 
girónlwi» dugU aiiahaMiiti ^ di Calw pw «wi «f»«m la t«iÌ0M» tcooo> 
fica li UaniiiU6 nella rawonalitUca - Ritonio dette -tette mìnofi del peo- 
teata&tenmo al teotoftsmo, - i quacqueri - i minavi - i metodisti - ^1 
BwendeDborgiani - Di qua te due regole principali di fede nel protetlan- 
terimo profemate, la teoaoica e la niionde - Tetta Nsola «(«rodila, » 
MliaMl'Mieliamiiimo-llcloè» éanotaepiìto in oowfttartwm di qi». 
. ila Me nple di fede* 

V'ha, chi hene stiidii oellu sUji ia filosofica dell' uouio, laia dop- 
pia naturai» U»idBiiza e in óiimo al tutlu up{H>^ , neir aniiooi 
ìumUD £ÙEca U VQritÀ.wU8k>s;v l/una ilirebbesi Uniiniza amUÉM» 

kimfiMk, per «tt r uom i(sogwwi4o. dì pcMeIrare se* riptK 

8ti «listeri della Divini^ , si sforza di eotraM im unmafiafta «o» 

municaziow coli (\ss() , e di k'ggicri si dà a crediere di aver at- 
tinto dal seno stesso di lei veri sovrumani, illustrazioni soperae, 
manifestazioni della sua volontà. L\ altra per contrario è tenden- 
za tutto razUmaU ed umana , perocché intende a mettere i veri 
rivelati, quanto più può , alla portata delle naturali nostre fiiodtà 
per apprenderli e vtu iticarli, e di leggieri s' iniioUra a spogliare 
Telemento soprannaturale e divino del suo fiuliUme fii^uiiìcatOi 
L*iMia taqtecar mena come a suo temhie éS^fmaHmm o aia il- 
Iasione religìoaa, Taftiu ai raxUmaHimo ed aìl^'ìfidtTferatitniio. 

La regola cattòlica concifiatrìce e armoneggiatrice, come or di- 
cevarno, di tutti jrli estremi , e soluzione ade(pjala di lutti i pro- 
blemi deir antropologiu naturale e soprannaturale ha hea sayuio 
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ÌH 'ogiii «Éà oonpom insMine e satÌBfm nel miglior modo que- 
ste due coQlnrie tendeMe. Da'vi canto «m «pffeh» somm*» 
reento^ commnda il tvto e addo nretiimo ^ la mirtina teologia, 

ìa scienza de' Santi, e insefma che Dio èmirabilp ne' Santi suoi, 
die si (tomunìca ad essi per modi inefiabili e superiori ad ogni u- 
anooconprcikkiiaento , e li lunatasa a conoscere e operar coeé di 
VM aovnnBDa. Ma ddl*aÌtro lato dichiara ed ÌMgiiacke tatto 
coA frtte conuideasioiii di^fia^ e svpènri earisnl , eoo fiiri ed il» 
Instyrii dove non sieno inseparabilmente» concriunti alla fedele pro- 
fessione della regola cattolica, alla sommisjnone intiera verso l'au- 
torità della Chiesa. £ quindi eila è questa autorità medesÌBM che 
auggotta ad eaane severo queOe opere , •qué' don di somoMMi 
Tirtè, e gMiea, se immeate dÌBoendaim dal Fedra de* lami, ovi 
Tero fieno opera dell' angelo delle tenebre, e parto d'illnsa e fre- 
neticante immaginativa. Similmente se la rcirola cattolica prescri- 
ve la fede unicaaneate posata nel principio d' autorità, e condan- 
na ogni aeiaina, ogai gmti raiionale ehe presume ft«« food»* 
menlo di Me, peediè eontiaria aff origine diyinaeiialara di 
queste; eHa insioBie approva e fomenta quefla gmsi, quella scien*- 
za medesima, quando presupposta e salva la fede , intende a le- 
varsi alla intelHgenza razionale de' dommi divini , giusta il bel 
dettato di Arrostino : Credo ut irUeiHgam. Cosi donque, iMm d 
stanchiam di rqietorlo , aottof egida della vegDia «attolica la tmi- 
densa mistica e k maioiiato sono goaienlìto dsl dee^^ 
tivameiite a viziosi estremi, è in pari tempo trovan modo di strin- 
gersi insieme ìtì bel nodo di amistà e di concordia. 

Ma fuori de recinti della Cbiesa cattolica , e della regola soft, 
^eeto daelendme pm» di laggeeho le infreni ed equìlibn, esp- 
eero sempre pUi o mano a dirotto tmeo Fono di qui^ minori #- 
etrenn. La storia dda ereseologia ce ne dà pruove contìnue co- ' 
minciando da' primi secoli del cristianesimo e scendendo via via 
per tutte le fasi del protestantesimo. Tu trovi nei secondo secolo 
il montanismo, che è appunto il tipo della tendenza leotofeOf pre- 
sentarsi pasoentcni di rivelazioni e visiom, e aegnanto M divino 
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Paracleto neila persona del suo fondatore Montano. E non molto 
dipoi ti avvieni con gli antichi unitarii or Ékn della prima classe» 
come alogi e i no«naiiì , o della seoonda, come gli artemoBH 
ti e i seguaci di Paolo Samoeateno, ì quafi tutti rigettavano Fele- 

mento divino per far dominare Y umano, e ti presentano il tipo 
della razionalistim tendenza. Quello però clic ha vista di più stra- 
no, non ti sarti difficile discoprire nella grande eresia de' due pri- 
mi secoli, nel solo gnostidsmo di tante figtiasioni e sette fecondo, 
tutte e due le tenderne ad un tempo sospinte al loro colmo 4. 1 
gnostici identificando la materia col principio del male, ripudia- 
vano e dannavano ogni elemento umano : il solo Spirito di Dio, 
dicevano , esser quello che muove e opera tutto ; non davano a 
Cristo che una umanità apparente e iantastioa. Dìvidefano ru- 
mili genere in uomini k^fid o materiaK, fsyeìdd o naturali, e 
Iptmmutiki o spìritualt, e dispregiando le due prime dessi coese 
schiave più o iiierio della materia e della natura e incapaci di più 
alta cognizione, esaltavano sé medesimi come privilejgìata casta 
de' pneumatid o spirituali ne* quali lo Spirito di Dio si rivelava e 
operavi sue maraviglie. Ecco la tendenza téomfka portata aireo- 
oesso. Ma dall* altro'Iato i gnoatid stessi sostituendo al principio 
della fede cristiana la libera individuale inquisizione, soggetta- 
vano interamente le Scritture sante air arbitrio della lor privata 
ragione : le mozzavano, le corrompevano, fabbricavano tittizii 
evangeli : le interpretavano nd più violento modo per oonciliarie 
con le loro dottrine ; accusavano gli Apostoli e Cristo stesso di 
non essersi aflOrancati da* pregiudizi giudaid e d* essersi acfomo- 
dati agli errori prevalenti tra il popolo ; e arrivavano fino ad in- 
segnare che Oisto parlava per modo ambiguo, e volevasi distin- 
guera ne* suoi discorsi 1* inAnenza dd Demiurgo da quella di So- 
fiao dd Dio buono, e sé soli come spiritual e perfetti esser e*- 
paci di ikr questa cerna con sicurezza ; negavano in «omma o|pi 
divinità a Cristo, e facendo un mostruoso eccietismo e sincretismo 
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di dottiine cristiane , giudaiche , platoniche , indo-orientali di- 
struggevano tutti.! mìaterì del erìslianesimo qpaà estema scorza 
ed inviluppo ddla verità pura , nella cui piena intuizione la loro 

gnosi si beava. Or che è tutto questo se non il processo e la meta 
estrema della tendenza razionaìistica ? Ma di (|uesto se ne parlerà 
di proposito nel decorso dell' opera. 

Cosi dunque le eresie de* primi seeoli s* aggiravano;intonio ora 
air uno, ora air altro di que*due poli, ed ora a tutti due in pari tem- 
po ^ e facile sarebbe il dimostrare un andamento medesimo nelle 
susseguenti eresie, ariana, pela|?iana, nt^storiana, eutìchiana, mo- 
notelitica ed altre si fatte. >(e' secoli del medio evo le varie faoati-' 
che ed inunorali sette che puUularono dall'antico gnosticismo e ma- 
nìcheìsmo, i catari, gli albìgesi, i lollardi, i boguardi, i fraticel- 
li, i dulcinisti, i taboriti e somiglianti , tutte fiMeano professione 
di leosofismOy tutte })hk ianiavano immediata ispirazione e comuni- 
cazioni superne dello Spirito Santo, e opponevano questa suprema 
lor regola di credenza alla dottrina e autorità della Chiesa. Ma v«- 
gnamo senza pi ji alle orìgini del protestantesimp. 

Il psdre della Riforma Martino Lutero nel primo stadio di sna 
ereticale carriera, non pensava punto dì assalire il principio fonda- 
mentale del cattolicismo, 1' autorità della Chiesa. Anzi dichiarava 
di suggettare la difesa delle sue tesi a questa autorità, e appellava 
alsMìtissimo Papa Leone con quelle memorande parole : « Vivifi- 
ca, uccidi, chiama, richiama, iqiprova, riprova come ti piaoe ; io 
riconoscerà la voce tua come la voce di Cristo che in te presiede e 
parla. Se meritai la morte, non ricuserò la morte 2 ». Ma quando 

' S « Bcatistno Pktri Leoni Pont. Max. Fimior Mortiiiiu Lather Augusti- 
iiia«M oderoam wlmeui!*.. Pirattntam me pedihas tuao BeolituAùsofooo 
auB onnilMU quie tun et kobeo. VivìAoa, oedde, voca, Mvoeo, appiolit, 
fOfralM ut phoMrit. Voocn tuom voocH Ghritti in to prMriéentw 
tbigBlicMn; limortmMiuniortcuiBOiireeoMbo a.^TM^. nmkmtà. 
1819. Ivi ■■aoii li tMHTo queste sna pstfsli; « P^nmai pt ute st or nt proi^ 
sns bìMI Vieste auc tsaere vdlo, visi qnod in et ei soeriolitteris ]irino,da- 
inde eodctisstieis Patribns ab Eodeaia BoMBa raesplis, hnensqne scsvaiis. 
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-fi >'W<» che r autorità dolla Chiesti firliiiinava le suo dottrine come 
ereticali, e recideva hfi dal 5tio corpo, IrovoBsi nella alternativa o di 
maomettersi daeikMnte ri gitadixio Awirnstirodélla Ghiesii sCaiAi 
«Hntlandd'Siie ereiie, o ftnr^ fnàte e fondatore di fina mimKTéli- 
^nsa setta, fìsaosatunieo orgo«rlio si decise perqnest'uUimo parti- 
to. (Juiiidi iiiiiaiizi andò por parlo atterrando tolto le fondamenta 
jdell' edificio cattolico. La tradirioTio contrariava direttamente a' 
•cuoi novelli dommi, «d ai la ripudiò^ tè aatorilà èet ¥fkàn imlitt- 
•tfeiiDeontro ad «sene isro Mfe: Vaiitorità fkiAdMIrite ddh 
Oriem il fondannavi ; ed ei la nia^ò di pianta. La i^etarehia, Ih 
riiiesa stessa 'visibile irli erano troppo dnro impnorio al sno cam- 
mino; ed egli eschise ogni gerarchia e si attenne ad una Chiesa uh- 
idsibile. 

^ohedmN|aep(Mirela noMelafidibrlca della rìfonm?llìh^ 
MvahflolaBiUbia la qaale drreha coti diHa tradinoiie e diAi in- 
terpretazione autorevole della Chieda, era snseettiva di essiT pie^ 
tao distorta a quo" stMisi ohe meclio fa voreijLri assoni i suoi orrori. 
Lutero dunque dopo varie esitaseioni od incertezze prooinniò ialN^ 
òm^ la «oki BHkm cdb» fcgola lorica siifiioienle, adeipiHa, sopre- 
-madi fede, come ghidiee i tiippll a Mo , sovrmo d'ogné c miini ^ef 
«a 3. LaBibliiaperAJètterapertèiiiorta «on pfi& eeencMir P«l- 
li/io di ro^rola se essa non s' intonda e interpreti, e se ne determini 
■il senso : qual dunque è V organo stvondo Lutero di questa ìnter- 
prelaiione e ialeiUifenza ? La Chiesa g c raitto a no ; altro rofpo 
di «onni, di dotloriv dr acienciati no ; perehè tornereUiesialpriii- 
eipi(ydÌ4ntori«à. ìkmKfii&Ì9 ipMfepdMrtedì eiamB nomi. Mbqfil 
nuove formidabili diniooltà. Lutero avea già statuito come domina 

tit ex cannnibns ac decretalihns Pontifirii'4 habptur et hubcrì potwt. Q»iod si 
ifiiid ex eis probari et improbari non pott-st, i<i i;;nitift dìspiitatinnis dnmlaTtit 
prò iuduào rationiK et ptpmtmtia tenobo, semper (nmrn in hix tofiy) itidiùio 
9mmu*m sup«riorttm meoriiin ». Kncll'ediz. del tom. 1, fol. LXXIX. 

3 L da noCare che nella stessa conlessione d'Ausluirijo otTeru « Carlo V, 
■mtì 4tt30 non si fa d« laniero ancor tnenEione del ilio domina fMdaaenttle 
aha la Senttua tati è la Mia pqpia di fede. 
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imdainentife 11 nnUisnio della ragione e del libero ariiitrio umano 
qiial necesBarìa secpida del peccato d* orignie edella totale ed ea- 

soTìzialo rornizione dell' uomo nello naturali sue facoltà : avea già 
proclamato il principio per lui vitale, che pensiero , intelligenza e 
volontà dell' uomo sono puramente passive nelle mani di Dio , e 
ohe Dio, opera esclusivamente la fede in esso lui. Dunque non p»- 
tea per Lutero essere la ragione umana organo d' intelligenza per 
le Sacre Scritture. Avvedutosi, sebbene alquanto tardi, della pal- 
pabile contraddizione dclVa^spi^naiiiciito a i t^fiola suprema del cre- 
dere la Scrittura intesa dal senso privato di ciascuno, e del pieno 
nnUismo della ragione pel peccato primigenio, temperò il suo pri« 
mo dettato, e per conseguente stabili il principio che lo Spirito 
Santo detta a ciascuno mfirilibilmente il senso della Scrittura ; che 
Offnnno è interiormente istruito da Dio e obbedisce solo alla voce 
delio' Spirito Santo , cotalchò ciascuno diviene personalmente in- 
fallibile. 

Kwingiio andò in (pesto sulle pedate di Lutero, e paragonando la 
Scrittura al Verbo che trasse tutte cose dal nulla, alla divina paro- 
la : 5in ìa Iure e la htc^ fu, ovvero alla profetica is[)ira7Ì(>i)c , asserì 
che in ujxual modo ciasciuio è trascinato dalla virtù della parola 
scritta di Dio Quindi il punto di dipartenza della costoro regola 
di fede, cioè di Lutero, almeno nel suo secondo stadio, e di Zwin- 
glio, non ht ra%ùmàt9 ma ieo9ofeo. E di i\u\ pur venne la guerra 
da riformatori rotta alla filosofìa , alla esepresi , alla scienza in cje- 
nerale, cotalchè Zwincrlìo volea che gli allievi pel niinislcro mettes- 
sero dall' un decanti i libri, e si dessero a esercitare un mestiere.* 

Se non che queste regola di fede non tardò guari a produrre suoi 
ktLfd, Sorse r anabattismo capitenato da Nicolò Stork e da Tom- 
maso Ifamcers. In forza della redola di fede statm'ta da' riformato- 
ri ciascuno si irrido dottore, isjiirato. profeta ; la Scrittura fu sug- 
getteta a tulli i capricci della più sregolate immaginazione, e i più 

' ' 4 Può védeni tu Lutero e Zivln^io il Hdaaun ncUi'ffMoUea voi. Il , c. 
Y, g. XU¥; e vtl. I, Gap. 01, %. XXYIL 

Perr, Voi, L 5 
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mostruosi eccessi furono commessi in nome dello Spinto Santa 
ri«lnt«ii«cMBc«io. Gran che fwreebberL^^ Me- 
lintoBe t rflowte w ì iBa piaM , che iraboccsfa. 6i stninvMie éà 
mettere limiti e modificazioni mHii lor regolo di fede , TfÀmmo 
che non si rerrassem rivelazioni fuori dei ministero de" pastori ; 
dinaaiidavwio a poveri fanatici ([uestioui senza (ine, clie mai non 
mma mn n^to rinlvere mi fatto praprio. Ik cIh «et» atatt 
mmdÉtìtEM torib«iiiii8Ìoiieè8tr«inUiim,ov»8iim 
lettere patenti? QmK sono i nmiH^ onde pnyvateesaerToi dal»» • 
gali di Dio? Ma fili anabattisti ritorcevano le qnistioni medesime 
contro di loro : appellavano aUa regola da loro già predicata. Lu- 
leino «vevB detto : ii4m im Homo aolocrade con tal fenaena atta 
aaiadflttrìBa da detestate TopiiiiaMo oontraria, agii ha provato k 
Ycrìtà della parak mia. » Or bene , gH anabaMiati a ^ wo piè th» 
tutte le altre sette , che si dimenavano intorno a loro , dovizia di 
cosi l'atte pruove. 

Calvino di più fredda e riilessiva tfìm{ira che nòn era Lnielro, 
veggendo leconegociUEe e i fratti delk rogok ancidetto, eoaanw 
que insegnasae i prìncipii medeaiim fondatoantafi de* primi rìfoi^ 
malori, ceftò di dar corpo « metodo aHe loro disgregate e dÌ!»cor- 
danti dotLriiitì, e stringen* i suoi riionnali entro più deiiniti can- 
ceUi. Kiieone il capitale principio che la Bibbia è unica, adequata e 
aiqiraaiaregok di feda. Ammise chef intaipretasme di eaw fa- 
tava alto spirito, gask al giudiito ìadividttak; non esebie p 
un qualdie kme intorno dello Spirtto Santo asualèvn ogmmo n 

scernerne il vero senso; ma al tempo stesso ricorse a' presidii <lella 
ragione, apri Tadito air esegesi biblica e ne promosse una scuola a 
Giaem* Laonde sia per le modificasioni che la regola prìmi|Ì¥É 
fmaoifkadi Loten» dovè subire pe' vergogneat frutti che iagè n ai »» 
va, sia per TinflueniEa di Calvino, la regok cornane dal pratastmi'» 
lesimo di leomfiea divenne raziotiaìe, cioè a dire k ragione indivi- 
duale di ciasc uno con un privato e libero esame, non esclusi i pre- 
sidi! delia scienza, iu latta uorraa del senso delk Scritture, e di ciò 
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che ognuno «vesae a credere. Yetlrcmo che Calvino conlraddisse 
4i fittoftquaato priiioipìo,iMi ilprinc^ fa|ifoHnMfeo,«Mli 
teiiQla fpmmtiuk di QMno twwe frìnàftimmàit fonokndori • 
•Wfiippe cronondo am fctiOBc in senso e Iméenni piib ^ |iìft 

razumaXe o razionalistica, la quale trovò sost^'gno negli arminift- 
■ni, e fu poi pienamente SYÌktp|MiU da' sociniani. 

Aì^apfmto alire minnrì nHe asoite dtpipttidai csfipo'Ael prò» 
testintesimo tofnmoo itti dwuioiiB, che dnMHMm feotoflea, 
oioè feiidBto.iieifai iflinMÌMte iHomìnariiHe e iftpirtsgìmeiilsllollfii- 
rito Sunto alla miale la Bibbia stessa voleva subordinarsi, e la ra- 
gione ne fu tutto ovvia e naturale. Pereliè tu ttie coleste selle laincai- 
ladano 4gnin voci il dicadimeato d'ogni pialà ed UMd<iHe>di spirito 
»dy t>ftiHt irt erfin o w ii gittn » ovunque y déMt 
IMdangioiieedelki vieau <ai§ofj&tm, Eyoìcbè tutte pur prò- 
iendevano di aver «éicst» missione di ricondurre i protestami a un 
pio sentiiv e alh' interne coniunioazioiii con k) spirito di Dio, do- 
yelberos ripudiata ragione e scienza, dm ai teosolismo. Coé ì 
qiMCfpMn fondali da 'Gioiti» VtOL m ^qnesta liaMidMli commi- 
oHÌoiie di ImM ìnleriofie eicssen» laiore wgiM di Me. Uttsipom 
i frateUì mortin, o mefdio gli htnditgfti lotlo ii' dimiii ii e del 
eonte di Zinzei»dorf professavano di seguire questo intemo lume 
contro cui il vero credente nan può peccare; e ne ft<(pettavano la 
venuta iu perfetta quiele kMnde da teMbto fm^^ 
dette Sflidttm ad ekiatto « per imi'diemr ««tate 

anedìante le opere, n A questo medesiniO'StetMiit'ai MOSlA fiMni 
coetancii sett« capitanata da (ìiacomo Fìtippo'Spéner, e èetta de* 
pieliéU , che ruppe accanila guerra aW nrtOikiMia luterana. Po««i«^ 
aiio annoverare nel la classifìcazioìie me<lesinm le varie sette de' me» 
tediali frkHnenleÌByt«ili da GiQfvMMn Wesley,! quali rifoiifono 
ilneriw dì lor proMeae rafi^nea in un'iUantHMtt ^eeest deUo 
Spirito Santo, per cui clii la riceve è fatto securo di sua giustifi* 
'•azione e salute, senzii riguardo a SvriUure o ad altro che sia : < o- 
talchè secondo la dollriua dei ior fondatore, quesl' è il solo vero 
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arUcolo di fede ■>. Ma luuoo andò [)Ìli oltre in (juesla i-arriei'a del 
conte di Sobweiideuborg e della setta da lui stabilita. Egli imma- 
ginò di aver un ìntimo oommercio con le superne inteUìgaize, noD 
altramente che Maometto, e pretenderà averne ricevuto immedia- 
tamente da Dio e diigli Angeli li' verità divine, i lie possono riguar- 
dare lo stato presente e i'uturo dell' uuian genere. Le sue opere son 
piene dì ootesle visioni e rivelazioni teosofiche e cosmologiche. 
Cosi si fece (ondatiore della sua Nuova GmmàÌmm9, '\A quale dovea 
propagarsi per tuUa la terra, e prod a n ia ndo la sua missìon&di ri- 
velare agli uomini il senso recondito e misterioso delle Scritture, 
fece miserando strazio di queste. 

Dal sunto storico qui delineato intomo alla genesi e alle varie 
dassiiicazioni de' sistemi seguitati da' protestanti nella regola di 
ledo, e che svolgeremo nel decorso dell'opera, risulta che possono 
tutte ridursi a due princtpaii categorìe. 4 .* Regola teoMfka ossia 
iinnu'diiito lume e ispirazione dello Spirilo Santo, cui la Bibbia di- 
veoiio subordinata e dipendente, regola, come or dicevamo, prò- 
dsmata e seguitata più o meno da quasi tutte le minori sette prò* 
stanti. 2.* Bagola raaUmaU, ossia la Bibbia sola unica, adeguata, 
suprema regola di fede, da interpretarsi secondo lo tpirilo privato 
o la ragione individuale di ciascuno. Questa è in generale la 
regola fondamentale della gran massa dei protestanti, comecché 
nello spiegarla possano esprimersi con qualche varietà ; altri prò* 
iessando che daaeuiiohalume interior^ dello Spirito Santo per 
bene intendere le Scritture; altri che le Scritture sono cbiarè e 
aperte di per se in tutto che è necessario a salute: altri che il paral- 
lelismo di luoghi, e gli altri prcsidii della esegetica guarentiscono 
sempre la retta e certa intelligenza di esse: ma in sostanza ella è 
poi sempre bi ragione individuale suprema e libera interprete del 
senso delle Scritture sante. Secondo questa regola adunque ognuno 

5 Vedi il MtLNER neli'op. The mmI of rtìigioui eontrtmny» London 1819, 
Jc^. VI, 
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ha H dovere di leggere le Scritture per dedurne con suo Mbero esuh* 
me ciò che he da credere a Rilute; e ciascuno insieme ha il diritto 

(li (lelilH'iai i' e (Icciik-rc da se stesso col suo privato iiiiidizio ciò 
che nella Scritturu è verità dominalica, e ciò die non è. È i|uesto 
il principio professato e mantenuto in teorica, quasi Mcra poBse»- 
siooB o palladio dall'odieroo protestantesimo in genenle. 

Oltre a queste due principali regole del protestantesimo ve ri*ha 
una terza che diremo elerodila^ la quale professa di procedere come 
per una via mediana ha il prin<'ipio o re^fola cattolica dall'unde' 
iati, e la regola raùonaìe prolesUuite dall'altro. Ella è ipiesta la 
regola dalfangUcaoismo, almeno nel suo primitivo stato. La Chiesa 
an^ìcana, come ognun sa, tra gli altri avanzi dcil*edifizb cattolico 
ha conservato una almeno apparente gerarchia episcopale^ la (|uiile 
secondo lo stretto aniilicanisino c riputala di fiiurc c islitiizionc 
divina. Ciò posto, ranglicanisnio ha voluto attribuire in teorica a 
questo corpo episcopale una (pialche autorità su cose eziandio 
dommatiche, e nel suo articolo XX statuisce che ìa Chiaa ha auto- 
loriià néU emUrmoenie di fedi. Per tal modo ella sembra infrenare 
la redola protestante del senso privato e del liliero esame nel senso 
delle divine Scritture, Non di niciio da un altro la^o questa ('hicsa 
anglicana rigetta ogni infallibilità di autoritii donnnatica nella Chie- 
sa. Insegna rìcisamente nei suoi articoli XIX e XXI che la Chiesa 
o dispersa o congregata ne' concìtii generali può errare ed ha er- 
rato. Pià; con un altro articolo, che è il XX dichiara che la Chiesa 
non può luilla stabilire in materia di fede che non sia contenult) 
nella Scrittura, o sia contraria ad essa, ^ui dunque ripiiilia i suoi 
diritti la regola razionale protestante, poiché ognuno ha diritto di 
vedere se la Chiesa abbia errato e interpretato le sacre Scritture in 
qud modo, che qui si condanna. 

Noi abhiarjio cosi divisate e descritte tre diverse repole di fecle 
proclamate da protestanti, comecché tutte s'attengano per un co- 
mune secreto vincolo, perchè tutte in fondo si riferiscono al prin- 
cipio del senso e giudizio privato. Or dovendo, secondo il nostro 
disegno, rivolgere tutta la prima parte deiropera, detta perciò da 
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noi f$immto iiijalwg» a combattere e distruggere le regole ptote- 
stiiiti» ragion Yuoke, ohe d occnpiaiiiodiTÌBatameiite «li tutte e tre. 
Se non che la prima, cioè la regola tumfkm* e fultmia, doè la* 

legola eleroclUa-anglicana non abbisu^Miaiio di cosi lunga tratta- 
zione, mollo più che gran parte delle cose che si svolgeranno con- 
tro la seconda regola varFumo anche ad uUerior confutazione dd^ 
le altre due. Laonde oousacreremo il solo primo capo alTlnamfaia 
drik regola i wep ^ , e ^ultimo capa a queDa déUa regola rnigK^ 
cima : tutti gli altri capi di questa prima parte saranno indMtti a 
confutare sotto ogni rispetto la regola j)r()U'stante raziorìaìe della 
S. ScriUiira interpretata dal senso privato, e ragione individuale 
di aasGunot, ohe è la regohi pià generale e popolare del protesta»- 
tonoD. E Mea pàh mettiamo toatodf opera. 
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PARTE I. 

POLEMICO-NEGATIVA 



SEZIONE L 

CAPO UMCO 

Si esmina la regola di feile protakml^ tootofica ripoHa im «mi 

iumediuia ilitminuzioue dello Sfiirito Santo. 

Ptrclbè tratlàsi in primo luogo della regola teosofica - IN-rcbè Kiilero a que- 
sta ai appigliasse - Conseguenza di questa regola uelle sette ehe prodii«we - 
E ciò in ogni età - Tal regola si dimostra da prima arbitraria - inoltre 
pMaeè - e infine atta a produrre ogni rea conseguenza teoretica e prati- 
Ai. - Ciò che si conferma cofla storia de' gnostici, - de* monta nisti , - def 
tanchlinioni , - degli anabattisti - ed altri entusiasti in 0];ni contrada 
Gli swandemborfiisni , - i metodisti. - Sotto piii receuU dell'Agupemone - 
dell'opera della miaericordU, - dcs^'inrengisti , - del grignoiki, - de" nuo- 
vi adamitì - Corollarii che se ne dcdneono Obbiezione dìaciolU - Iqutir 
lilà delle Scriltofe e ddl'ÀpoatoIato. 

A.vfigiuich4 k regola obe qiì pfMMlini» a jimtem non 
«è per of^iÌM logie* né por oidnomBolQiieokf^^ 

dal protestante^mo rome si disse , parlando del primo stadio di 

Lutero, noi nonUimeiio la esainiiiiamo in primo luogo per ispac- 
ciarseiie spetULaiOfiatei Siiccoine quella che è ora pressoché abhan- 
donata dalla comune da^ pwtetwti stoni. Poche ormai sono 1a 
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coiiiuiiioiiì clic la prolossaiio; alcuni iiielodisli, i (juact^ucri, i pi»'- 
tisti, gli sweiidemborgianì, qualclie resto di aimbatlisti e pochi 
più. Toltaci così quesU parziale discussione 4* innaiud , potremo 
con più agio intrattenerci intorno ali* altra regola seguita dalla 
maggiorità del protestantesimo. Tanto più che molte delle cose 
che san'iiio per isvolgere quivi <le vizi iiiliinscci ed estrinseci, 
sono comuni ud aniendue queste regole , e ce ne fanno conoscere 
la loro insussistenza e nullità. 

Lutero da principio alla regola della Giiesa cattolica da lui ab- 
bandonata ebbe sostituita quella della Scrittura pria interpretata 
dal privalo senso , poscia dal lume iiileriore dello Spirito Santo 
comuuicautesi a ciascun individuo lieiie a ciò disposto^ si riljussc 
dalla prima, sia per l'aperta opposizione che vi scòrse col suo 
dommatismo , sia perchè vide ìa via larghissima che con dò avea 
aperta al razbnalismo ed al naturalismo coll'assoggettare la Scrit- 
tura alla rafiione, (piiiuii alVennò in tjuella vece i soli gpMluaU 
aver diritto d' interpretar la Scriltura, cioè quelli che sono a ciò 
.resi idonei dalla interiore ispirazione dello Spirito Santo t. Fu 
questa una specie di temperamento e modificazione , colla quale 
in bel modo cercò giustificare il suo principio. Di qui è eh* egli 
nel libro del Servo Arbitrio non dubitò punto di scrìvere : Per io 
Spirilo Sanlo chiunque, con ogni certezza giudica e ac^me i dommi 
e i senti 2. 

Or mentre Lutero pensavasi di aver con ciò posto un freno éàtt 
smodata libertà che avea da prima accordata aUa umana ragione, 
si gittava ih un altro spaventevole abisso, ed apriva una porta fu- 
nesta air enlusi;isnio e faJW»lisino di ben molti suoi seguaci. Di 
latto Munzero, Stork ed altri capi delF anabattismo colsero quimli 
eigione di fondare una nuovi settA rivale , che tolae il nome da 
ff^èU , perchè ognuno in esaa amxgavaH la ispira^kme dell» 

1 BellaRM. Db Verbo Dei lib. 3, c. 3. 

S PtrSpiritum S. quilibet certissime iiidtcat «C éUmWSi dofMOfa ffn- 
$m, Opp. «d. kn. 1557, Ton. lU» M, 166 Hqf. 
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Spirito S. ])ci' iuLerpelrar la Scrillura ; c di qui la sella dogli ano-. 
battìiU 3. Tale fu pure rorìgine della sella doDominata éegU ami-* 
d» osna de'fHaofuerì ìstituka da G. Fox. ed esteta da G. Penn e da 
Barday , il quale allfennò aperto , come tm cmtadim Mnon 00- 

uosca Uiìiiinìiiì Uìi solo rionrnfo di ìeUere , allorché (nlr Ififfiersi ìa 
ScriUura può per lo siv^ spirilo inieiul^lae inlerijretarla L Lo 
Stesso principio venne pure adoUato dai mennoniti , dai fratelli 
moravi, ÓB^FmiglMddrAmoin, e iafina danon poqhi de'recenti 
metodisti seguaci di Wesley. 

Ma non può (|uesta dii^i invonzionc osclusiva di Lulcro; pà fin 
dal terzo secolo Montano con le due sedicenti profetesse Prisiilla 
e Massimilla non solo si attribuirono 1 immediata ispirazione dello 
Spirito Santo , ma ben anco fondarono k setta de* montanisti i. 
quali professarono questo principio della intema privata divina 
ispirazione •^». Essi Irassero non j>orhi in errore coH'apparente ri- 
gore e severità di diseiplina e tra inolt'altn quel p^rand'uoino di 
TerLuUiauo. H^e' secoli seguenti mai non mancarono di quelli che 
flfligiiisscvo ima via sifatta. Anzi può dirsi che da^ prìpiordii del 
cristianesimo già se ne rinvengano delle profonde traccio ne' gno- 
stici, e precipuamentene* carpocraziani, ne' valentinaioiecontinuòi 
poscia nel medio evo negli esicasti , nei beguardi , negl' illumi- 
nati» nei Uiboi'iU ed altri laoatici e pseudomistici, i quali Lutti in 
grado maggiore o minore si attribuirono una immediata comuni- 
cazione con lUo, od ispirazioae dello Sipirito Santo affin di giusti-; 
care i loro vaneggiamenti. Nelle età più recenti \\o\y sebbene molti 
dei proteslanli non tengano esclusivamente una tal regola , iuor. 
delle selle già mentovale , pur inciinauo V animo per un colai, 
misticismo da essi professato , e per un sentimento di pietà , per 

• » Ved. Ama BUH, 4« te «<• ile £itM«r. Tom. I, Gh. XXVII. LmfM^kkU»: 

4 f^ilT fUÈitìmtt ^pH UÈ MI #lllllÌlllMMli UÈ9lt, ^IÈUIIÈÌIB89rtfttUW^Iitt§tHKÌ€ltH 

diri éi lifatti teni ilfinisoe il Bosaio MUt, bagog, IM*. Ton. Xli, p. 

5 Ved. Eosn. Eia. Bee* L* 5, c. M. cdis-Vaks.; Totcll. EhpvdteUim 
«d altrove ptiiiiii. 
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eui pietisti vennero cbiamati , comunque spetluiti a diverse co- 
munioni ^. 

Ma prendÌBnio ora a mostrare non potere una ispirasionesiAitla 
o comunione ìmmecNata con Dio costituire la 9Uftresia redola «K 

fede che rirerchiomo . nb averla certamente Iddio costituita in 
•essa. E nel vero per intralasciare tante altre considerazioni , che 
più in acconcio d verranno in appresso là dove esaminerenio^ral- 
tra regola del protestantesimo , basti qui provare cmne questa 
regola 4 .* è arbiirariat 2.' è faUaee, è per natura sua, o in pra- 
tica almeno, atta a produrre o^m più rea coiìse<;uenza a discapito 
iieila pietà cristiana e della morale onestà. Non ci riescini diffìcile 
il provare partilamente ciascuno di questi punti che abbiamo an- 
nunziati intorno a questo teosoismo. 

K primamente che un siffatto principio non possa fostitaira li 
suprema regola di fede perchè arbitrario, si dimostra da ciò stesso 
<'ht; nè si prova nè può provarsi dalla Scrittura presa a solarcprola 
4Ìi fede da' quei che professano questo principio. Non si prova , 
poiché in veruno deTtesti bìblici che sogliono addursi per giustìfr» 
Aeailo parlasi di comunicazione imnediata di Dio, percbè éa essa 
tolgasi hi norma o re^a dèi credere. Tutti I testS raizohiti dalle 
Bibbia dai capi riformatori a (al fine furon raccolti dal Bellarmi- 
no T e da altri controversisti in seguito ^ ora non ve n ha pur un 
Job che direttamente o espressamente parti deUa ispinunone in»* 
mediata di .Dìo a* singoli individui affin di aveire il senso domma- 
tioo della ScrRtora e costituirli giudici sopremi deRa fede. Ptmm» 
questi da ognuno riscontrarsi , e convincersi che non si tratta in 
«ssi se non se o della economia da Dio tenuta neir ammaestrare 

a Qui » scanso di equivoco convien distinguere due specie di pieti$ti , 
l'WM di queUi che spetMuM) alla setta di Pean, 1' alMi di ^eili che in ogni 
I fin piafinaiM» di ortodoiiaM «iaè kaMM, ctlyÌBttta, o swin- 
iea. dkmwmb ì pral^itanti ri^pdi, e dò per « MM* -«li piatii o higotp* 
, a Iona i piè taldi <wt<iggi»tart 40* «UoImì , <ona ■ mm liMfO il 
«tdrk. 

7 D» Vtrbo Dei lib. 3, c. 10. 
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il murnèo , o dfelia disposisioiie che tto coBocde wmaimà» la gm^. 
m siHifcr tramt j^roAtlo, o dalfe pféwgie eantria dM ddblia»> 
no i gkiBti a da yw afo affine di non esser Mìbno éé* tuM e èe|^ 

innovatori, o infine di que'lumi superiori clie Dio colla sua ^raan 
largisce a suoi fedeli per perfesuGuemenlo e santifica/ione loro. 
Bla ai apyakfffli anche più cjhimBneBte ki ii umaiiteiiM delle pman,- 
UMid» addotte ad appoggi» del principio teenfiro da ei6 , cbei 
non eelo i indonaliBti , nm quanti tra proleelanti seguona-dyparaor 
sistema intendono questi stessi tt»sti biblici di crnisa checsfludono 
al tutto una siiTalta pretensioue di cuoiufiicaauoue inunediala coB; 
la spirito dì Dio. 

Ahbiam detto di più che nm puè tewyo» pr wm uM dalla Serifc». 
tiana colale ìepinaiieBa jmawdìiln. Peeci4rliè ad ottenere il'bna* 
mate intento fOTiYerrebbe presupporre quello che è in quistione, 
cioè la ispirazione mede'^iuia. |)erchè abbia valore una tal pruova, 
altramente headercbbe Delhi pruova razionale. Laonde mancanda 
di baen bìMioa il siMoai della immadìat» iapiraaiane , noconea^ 
gidta waire U nudmiaM niwBManiiBÉM arlntratio. 

£ secondanwnte /alioce eeiò per piò rapi ; e invero non ha 
iStkì igpnori poter 1" uomo secondo il vario stalo suo piS' olot^ico es— 
eer soggetto a turpi illusioni , anche supponendo di buona fede 
chi si persuade di aver silTatta comaniceaione con Dio : può lonra* 
per iHBHtrewrme diUo Spirito Santo guaito rho non è che no 
gettilo aenliniento. Non t* eeseado'mi criterio abino e recto pan 
-sceverare ciò che vien dal proprio fondo , da una imoiapnasione 
viva talvolUi (ino all' entusiasmo e alla follia di iò « he è sopran- 
naturale e comunicato dall' alto , è facilissimo T inganno e la sor* 
presa. Tatto la storia ci fa Me daUa frequanti abberrazionit o ab»* 
hagit in si rileaaato raalarin» a^ciò ai ogni tetapa anrente. €hri 
poi volesse'Irnffealtri in inganno col voler toro permadere la rail« 
tà di "olal Olirmi "azione interna im nediata , chi troverebbe mo- 
llo di "onviu'^erlu d' inganno e di doppiezza ? ^uno al certo e* 
tanto pid qualoc ù abbia rigaarào al toono di sicureaia , alla voce 
laH^eriDea, alla luporiorilàaha tali iwariai ai arrogano^ Mon pocèl- 
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ialatti rimaDgono còlti a coleste soperrhìerìe. Quindi egli è fon» 
oonduiidere , che sotto améadue questi rispetti it nsten» è di sua 
iMtura fallace e inducente in errore e però non può essere nè di 

per sè stesso, per divina disposiziono icgola suproma di fede. ' 

Che indilo sia la regola stessa e per iiuliirasua o almeno in pra- 
tica alta a produrre ogiii più rea conseguenza a dìsrapito della 
pietà eristiana e detta morale onesti ognun sei vede dal fin (pi di- 
80OR8O. Se chi pretende in buona fede, o come dicesi, per eonvin- 
zione che n' abbia , di esser partecipe de' celesti lumi nella inter- 
pretazione della Bibbia e ail essa si attenga ("ome a sn]ìrenia regola 
di fede , incorre in qiiah he abbaglio , non vi ha più mezzo di cor- 
reggerlo. Egli preferirà la sua interpretazioiie a dispetto degli 
uomini tutti , di tutti i dotti , di tutti gli sciensìati che si provo- 
sero a trarlo di errore. Non tì ha venin mezxo dì farlo rinsavire , 
tuttoché Irallisi di errore coiilrario alla fede . alla pietn, ed alla 
sana inorale. E ciò viemaggiormeiile allorché le passioni sono il 
gnu movente di sua convinzione , e a meglio dire , di sua ìHusió- 
ne. In questo caso la persuasione sua è in armonico accordo eotte 
passioni , e non vi é éccessò a eui non si dia , o pona darsi ; non 
istravaganza la più assurda teoretica o pratica a cui non si attac- 
chi con una infallibile sicurezza, siccome esige il sistema. Qualora 
poi non per semplice illusione o inganno subbietlivo , ma per de^ 
liberaBone e mattaia, per calcolo talimo seguita siflitta redola , 
non ponno prevedersi o descriversi i mali che alla aocìelè poò un 
tale individuo accagionare idT ombra di ^'moatmoso sisleiiia. 

Àlìbichè poi niun pensi che (pianto abbiani fin qui discorso non 
sia un' astrazione e un ragionamento a priori^ un ideale scompa- 
gnato dalla realtà , non fia grave a chi percorre quesle pagine il 
recarsi con noi nel campo storico, e agevoimente si convincerà 
delia verità di quello che idilmuno svolto col rariocinio. Diamo 
un occhiata alla storia di tutte le sette oil individui che seguirono 
la regola teosolica. 

Abbiamo accennato sul princìpio di questo capo coinè i gno- 
stici, e in seguito i montanìsts, e poscia talune S0tt0 fbnattche del 
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medb evo si attennero alla immediata comuiicazione oon Dio 
nel professare i proprìi errori. Ebbene si consultino i vetnstì mo- 
numenti di qué* primi e si redrà in quaH mostraositi di errori e 

lur|titu(liiii essi (li'ssero. Simon Mago clu' ^iustanionto venne da- 
gli aulklà riguardato i^ual (apo supremo e padre delle pressoché 
innumerevoli famiglie gnostiihe ebe nei primi tre secoli tmiwro» 
DO cotanto la Chiesa chiamò sé stesso la saiòlìminìM «M di' 
Dio, cioè qitdlo chi è padre tu iuUe cose, ossia come benignamente 
intese il Massuet , investito della divinità e ad essa sostanzialmente 
unito. l*ro( laniò la nicretri e Elena la concezione di sua inente ^; 
costui professò di essere apparso nel mondo per mauifeslar la glo- 
ria del Dio ignoto ; rigettò il Vecchio Testamento e la ispirazion 
de* Profeti, tolse la dilTerMiza tra il bene e il male , diede ampia 
licenza a* suoi seguaci dì operar quanto loro attalentasse, fondò il 
dotclisiiK» rispetto alla iii' aniazione , insegnò bastare alla salva- 
zione la cognizione «li Dio, e tolse di mezzo la necessità delle ope- 
re buone aUa salute 

Le conseguenze che dovetteio fluire da tal dottrina è facile H 
prevetlerle. Non vi fu sozzura, non turpitudine eosi grossiera in 
die non si avvolgessero i seguaci di siffatto insegnamento. Sono 
unanimi gli antidii srritlori, testimoni oculali, in descriverci i co- 
stumi corrollissimi di tai settarii. Qualor se. n'eccettui il solo S. 
Epifanio, clie per giuste ragioni ce ne lasciò i'orribil quadro it, gli 
altri come S. Ireneo, Eusdl>io, Teodoreto, si tengono sulle gene> 
rali per cerio riserbo dovuto alla deycatezza de* leggitori ti. 

S S. Ibis. Ub, 3. «omr. Batrm, Prm§f, 

9 lUsMJtT. Di$mt. Pnm» <a frm. Uft. JHn. i, «rt. 3. pof . LY, 

10 Paò rtéuH iBtanioa*daaMni di Sìmc q«i riUBriti S. bnim Ub. I. 
CMMT. Amt. c. 13, a. «iis. IhM. , l'anlora Me MeofMiM poliMi- 
ette mUo a none di S. Clemente ipetland al Sce. D, Ub. I, o. S4, Vb. t, 
a. 8; e al ttiw 7. B. 47, ed alliove. GeacforeS. &»Aina Heeiet. XXI, n. 
4, ed. PMav. TaOBoaBTO lib. ), Amtm. /Mutar, e. I, edik Hdl. im, 

11 Loe. dt. 

1S Eeoo le penle di EMcbiolib. f , e. 13 ed. Val. eolie fatH elfem» 
CMeni coteiti mIImìì MMchitti di talienenraw. Ut Ndn ernie «om Mrt|Nft 
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Lo 8te9S0<è a dirsi di Menandra e de* nenandrìani, di Cerìnto e 
de* «cfiniiBai , dogli «bionitì, de* vakmìQÌMÌ, de' nwreosiam, le 
ffiMli sette ne» forano tanto nella parte teoretica quanto néRa fN^- 

tioa cIk» nioflificazioni, o svolfrimeiiti della sotta madre, e rivalcpr- 
giaroitu Iru se iicUu corruzione e scubUimal^ìzza dei vivere. Mè è 
«eccssario tenerne discorso «^leciale. 

•Perci6poioiìefliaUieiieaiaK>ntanisU, ènetoMne Montano ai 
4lefl8efelFaniflcto,«ioè per lo steRBO Spìrito Sttitoalritnte in afe 
« paHante per se , e Mime in sè peraonififato ; e dì ftMo TerUil- 
Unno non eon altro lìoiiie suol eliianiar Montano rl»e con (|iiello di 
Pttt'OÉleto '3. Arrogatasi tale auioiità insorse contro la pratica ola 
discipiina delia -cattoiica Cliiesa , oondaimò aiocome iUerite le ae^ 
«ondenicze; fa riputato da' sa« aegoaei imniime dè m«r^ 
MiHìbile «d anco mnestro superiofe atto stesso Grigio per aver 

inst^ixnato (ose or/ e /y/^if/f//on che ( j isto. K tutto ciò enppopr-- 
ipavasì Kulla iniei'pretazioiio dol testo «vangeiico presso S. Gio- 
vanni : to ho ancora a dirvi di moìu cote era nen poMI» poT'- 
ian, ma aXkrekè gmé twntHa fueOa Sfinito di eirifé, t^émf^mrà 
0Q1IIÌ Mrilu« parole cAie Mentano apaiirava aeè medesimo . ed aa» 
senzienti avea io questa interpretazione i viskinarii suoi di- 

Né punto differirono da montanisti pararchi aoiaBii di <piei «et<* 
lariì Ctttiiaiaati die a pià riprese somm ad eategpm la Chfieea 
nel nedioevn. Basti qui namnentare a oagion d'eaemplo il cele^ 
bre Tmclieliiio il «piate {ircdicò sè esser Dio tA nfpiale aG. C. 

prodi, »fd ne «rrmoue quidan t(fmri fum n n a mmémiik I mmi n / H m ofr ni- 
mtain tmpUmiimm mqme t/tteanùatm, ffihH «nini ian IftifmhMi mrftM» 

IfTOaliS WOfI t¥f9r9t ftaM IflAwrAt ÙtqW9 99Ml4 MViira 9Mp9ttÌ9'9ll9Mffftitt9 4^ 

Ì8 Ih JImmv- ^ i^e v9ttmÉ. ¥*rfU^ e. 1. W9 teifr. tMm. a. iì-, D9 
fagu in peme» e ii. 

14 Tbrtoli.. De Monog. e. 3. 

Jl^ ÀHHvK JMitamuni, «4 'lib. ét Fftmetipt. c. et TsmniA. De 
M 9m§* U e 
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Bkevaehe G. C. nxm era stato Dio le nda perchè nvm lice^ 
villo lo Sfiirìto Santo , e Tancheliiio pretendeva d' averne 'nce- 
vota ntrik meno che G. C. k pteaeiu , e che per consefUicnte 

egli non era per ninna guisa inferiore a (ì. C. Taccio della !sua 
«t'ucciaUi dissolutezza in ogni genette di i>ruUlità e di sozzure tra 
le fueli 6i awoUe 

Non mostraronsi più modesti m si oiigoglÌQsa estriwngentcpre*- 
tensione ì moderni profeti uscìU dalk cosi detta Rifonm. Pro^ 
fit^Sron pur questi di tenere una immediata comuni( a/ioite con 
Dk>, ed essei* loro da Ini ( ouiandalo di s^nigliare e di uccidere 
tutti gli empii , di costituire un nuovo mondo da dolersi posse- 
dere da soM i buoni ed «nnocenli Carlootadio uno de* primi di' 
iicepoU <iì Lutero ahbracciè qiitst'dira rifmiuu II capo però deOa 
!4ettA ihftU anabattisti che sotto la domintiEÌon del Sassone rifor-' 
rnftt(>r*e si se^rnalò iu (ìio. lioi kold , sarto di l.eida, che si procia- 
luò He di Sionne, impadronitosi di Sllftnster vi comnise i più enor- 
mi «ccessi avendo sposale undici domieassìeiaia, kquaK pei uni- 
tamente ad una lòik innumerevole di diri suol sudditi nwe a 
morte dietro il s«gp;erimento del suo preteso spinto interiore 1^» 
Pubblicò elio Dio j^li avea tatlo dono di Amsterdam e di più altre 
ciltùf e v' inviò alcuni disluccameuli de' suoi discepoli per pren- 
derne possesso. Costoro correvano per le contrade ignudi gri^ 
dando: gu&imBMmiMp guai m malvagi. Ed allora -che finon 
presi e sul punto di «ssere giustiaiali a cagione di ìor sedinonr 
fui omicidii cantarono e danzarono e<l andarono sul palco esul- 
tando nella inimaginana luce del loro spirito Ermanno altro* 

1K V«l. PintCET Dhi. <rw tfiri». ari. TuHcetLRi. edil. de PernkBI. P^ 

17 €mm Beo eothquiwn me , el mmndtUim kabtrt M éUrtpamt «e im p UK 
omt^hu$ interfteti», novum coiuiU«trwt mimilufii, in qva pU $olum tiimo* 
eetUtt vkferm «t rerùm paHrmtwr, Slsimr D* «fotw r«ll|r. tt rHpnbl. Ub^ 
l,p.4S. 

18 liUM. Bka!ibt Hiit, Àbng. de ìa Béf» T. I, p. J6. MSSBBNI JMf. Ee^ 
elM. di Maglaise T. 4, p. iSS. 

19lMAlllT•p.•kc.^4l». 
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anaballista- mosso, dal medesimo girilo dichiarò sè stesso pel 
Messia evangelizzando il popolo che rascoltava in questa forma : 
Uccidete i preti , neddete fMfft i nuigistrati nel mando : pentiteci ì 

hi vofttrn reiìmzioffc ai avvirirnì 20. ( no de' caj»! e prtMlicatorc as- 
sai accreditato David Giorgio persuase ad una numerosa setta di 
costoro la dottrina santa dèi vecchio coinè del nwnó Tatamento 
eture imperfetta, ma la nta propria etter perfetta e ti ettere iì 
VBRO FtCLiooLO DI Dio SI. Qt tutte qiieste empietà si appogfriavano 
al principio della piena intima convinzione di una individuale e 
incontrastabile inspirazione e per parte di ([uelli che n erano i se- 
dotti e per porte di quelli che n'erano gli autori. 

Nè solo in Germania e neMa Olanda si apprese siffatto lanatico 
principio, ma eziandio neHa gran Brettagna. Certo Nicolò^disce- 
polo de) summentovato David Giorgio recossi in Inghilterra colla 
supposta missione ricevuta da Dio di ammaestrare gli nomifìi, che 
la essenza della religione consiste nel sentimento dei divino amo- 
re, e che tutte le altre cose spettanti a fede o a culto sono di niun 
giovamento tt. Egli stendeva questa massima fin anche ai precetti 
fondamentali della morsile, professando di persev e rar nel peccato 
aflìncliè abbondasse la grazia. \ segna'^i suoi sotto il nome di 
familisti , o della Famiglia di amore furono assai numerosi alla fine 
delsec. XVI. , verso il qual tempo il calvinista Halket pigliando le 
mosse dallo stesso spirito d'illusione divenne profondamente per- 
suaso esser disceso lo spìrito del Messia sopra di sè, e latti prose- 
liti, mandò due di essi Artbington e Coppinger pror'lamando per 
le contrade di Londra, che Cristo era venuto là col suo vaglio tra 
mani. Quello spirito anziché esser represso divenne vieppiù in- 
domabile alla vista del palco e del patibolo apparecchiato in Chaap- 
side per la sua esecuzione. Continuò egli fino aJTuUimo sciaman- 
do : /dkooa , leftovo , non tediete vot % dt^i aperti e Getù che viene 
a liberarmi^? 

'90 Ivip. 52. 
81 MQBai» Voi. 2, p. 4M. 
SS Brardt Ivi. 

S3 FoLLBft's Chnrch ki$t. Itb. 9, p. 113. Svow*s Ammk A. D. IM. 
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i n Hill wnnefi ngtffin ■* il 
rHHoBtiiMcMMièda quitti» ntm nMà éd VmmH S ipib 

guidato dallo stesso privato spinto d ispirazione iisri da un'ad«>- 
iMui^ nei distretto (ìoleman proclamando a suoi che non avrel>- 
hnm ìAynhwiiito alcun kfgnii'ipiiM unii <oto> desù^ ife» riposte ke 

fliMiBB4MW€hia>>w 8ofB»)^ 

iii»lnghilterrn. ma ]Mvr tutto ovunque ne' paesi di fuori, avendo 
sicurtà che uno di loro varrebl)e a mettere in lupa mille nemir ». é 
iwe#trijiìi la . Vcane preso eoipMiotto al ^ppiizia t tip fiiipiii ria 

•iwdsfi razione dello Spirito Sxrfto ra<^ralli tra ^li altfi iMB. Mi^ 
rier il <|t]al(' vi asrginnge niolteailre fflrUcoiunU delie quali 
•Dunqtmi^gaggi».' I ' 
(• JEÌJl^kriH»ii»» iO l wl i-< f i ii i « ii oni rdifiiwie'ainli ctoiifiBt* 

calzolaio in Leieestershire. Le sue proposizioni fonchmieotali erano . 
fsàf^ÌB Scritture wm sotw V adequata^ primaria regola della fede 
«ièlMlMtf » màma^réfeimtmnàmilap nAmfidiimla allo tpirim 
é.mifmmtm9ga»hmtmtMìw l»€wteM Im Omi te tM^ 
■Émiihi w.ddh>spiito Jiimn» ^qmtitL ili.oiii liMVMrogtitgtièiMidi 
Oh'èwtata, è e pub ennere Tweìata; ohe tutta la vera ^ arrenevolb 
•dbrazione o cullo di Dio s offre neirinternaed inimediata mozio^ 
JK e perouaàone di questo sj^irito proprìó il quale non è risIreMé 

||iilpÌ9ÌBBHÉi dMHfutfè^ ^«d "friMi wlinilv^ifaiNl. hm fHàb 
«ÉHMnioroiaMilti ef»peculiarinori«daS capiprìneipaHénllff mUs; 

buperoreli^ (liorcio Fox disse di 9k stesso, che sul prmcipi© 4i 
mrn pnétaiotia yÉìi^ umm m nnui in durane conlmée e 

*\ÌAÉlbaKI)*^ aut. of Engt. 

' ''^lOp. CÌtj l^ end uf rfliijiout CQUtrov«rsy. Loodou 1819, Lctter Vi, e 
-dN»rk to » PttfòenUÙiTy. Rcign TtariM /. 

... J(^«|TÌMÌkM. tì. 

Perr. Voi. /. 
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IL PROTBBTAIIISBIMO fi KMObàUI FHHB 

ekioe £ MM^ield eÌQéftrì iMehitffin.di k lÉilsIf di 

softféni aHa oppresaoné ed ai f^àinaicdti,'» rinnliM éllt iMt 

eòonvertirsi ul Signore. Un si fatto liii{zuaf!;«iio e conato di (fiiesto 
spirito era ben lungi dalla sommissione e rispetto vecse^ia autonià 
mliliiilè, ieooodo io ifirito del Vangdo^ sMoème' appavifeoii 
fkanafi da«0lÉiiMlHU|Mblfictli iie*qiiali éOAinaieiilt'piNli 
irtiMWirintmil ì'So^mh.' Di più egU«dicM di«inode'«i0ÌldlHx|M>f 
iÌ,Gó|HMmo Simpson, esser nuìsso dal Siiinore ad andare in diver- 
in tempi per tre anni ignudo ed a pie scalzi davanlì ad essi come un 
aegno pei mercaii, parie slrade, perle ville, per le città, alle case 
de^praliiadalkì Mia 4er*giilkB eòa di^ioro: CoàdgtrObmèiìHki 
tm MÉH/H ìyMvKtH' mitf . Un akn^^BMiico (qillKH{uero), BobwlÉ 
Hantingdon seiitivàsi imiBO rdal Signore ad andare a Carlisftf nék 
la chiesa avvoll(j in un bianco lenzuolo. Una femininu (iuac(|uerese 
si presentò tutta ignuda in niezio alt^uJri)lico culto perentro alla 
ckj^pettadi WbkchaUqiialMki er«vi£ioiiiMb;im*ìdtrftdoniiadtt^ 
trò néOt sala del pariaònento 'km uA fendente in niana, ^iial ctta 
. apenò dice n do ': 9^ è eoék cfct agra faUé in pesti cioè il ^larfanenlt; 
ìih altro entrò nella sala del parlamento ( on la spada sguainata fè* 
jréndo aiouni cou diro: Sé eaa^eéqnirato dailo Simiio Santo adUo 
ad&rt dfciÉa^iiaiaBaantit fiidf» ftàtt^Wk in niun idbv occasiònalK 
iHiìeidiUo stanùC: ¥oj.fMwmà eoteUto ìttWanttliwaalvariR 
ibro regob dì Me, cheqnando traUdBai dicionciKarìaéolfaictindoItt 
di Giacomo Naylor. Allorché certa escosiumata plebaglia in Hanif^ 
irìre disonorò la stia società, e cadde sotto il rigor delie leggi , G . Fox 
«pudiolla come non sua ^'ìna allorquando un amico del carattere e 
«dt'aanigi dal Naylor diveiiBe flninbeltod^lteii^ 
jm pnflÉMiMlorie é di me harta—ne, Boaai trofò titoo acàinpo yer 
ila società die di séparar la causa di qùesto membro dàlia sua j^ro- 
«prìa, abbandonando il suo foiìdamentale principio, che lascia ognu> 
no il seguire lo spirilo interiore come quello^ cfie Io j'icfiijpe.di U 
ffiffp^^f^^Q, Mayk^.paii.a tanti altri iliusi dal WPI9<^^cfi^to 
privato a* immaginò di eseeie fl I fo iaa, y—te. nuattwnt iii 
trò a cavallo in Bri>tol meulre i suoi discepoli steiidi^ffÌMr'W%nx 
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veslimenta davanti a luì gridando: Santo, Santo, Santo, osanna nel 
piuaUois' deh, £ quando egli per ordine del Governo fu sferzato 
pier k m ^pietà, permise ad alcnne donne sedotte e afiastnaatoy 
oli(»lQi>iguÌ¥tno, ebe fUteiMieioìpiediele.fiHritoeltì 

' £ per tacere d'altre minori sette, de' niuggletoniani, labbadistt 
ecc. agli stesai risultamenti riuscirono i così detti Fratelli moravi 
od hemuttisti che trassero lor éenonunaiione da Homutii nella 
Momlft or^ il kvo AyotNilOy ilmto ZiainìdorC iB^e qìhi fònd»* 
abae^JkNKklakiir rogala di Me, qnal wne data dal Ziian- 
dllrf è una interna immaginaria Ince contro la quale il vero 
credente non può peccare. Questa luce, essi pensano doversi 
aipetUre neUa quiete, lasciando di pregare, di leggere la Sciit- 
tatfa^fcreattra-otrtre. M«gMio€iBÌiiiollreckékli9ggeàidridecQ»> 
teoiila 'iìeUeScfitliire «a remila di vita pei à 
maravigliare dopo eiò «e l' trattati teologici èAìiamk»ÌM» 

pieni di oscenità e di bestemmie 27. 

Simili e peggiori ancora sono i traviamenti ai quali venne tri^ 
flcinato co* suoi aderenti il barone di Swandenborg dalaislieoal 
detta privala isfteioiie dello Spirilo Santo «piai ragolanq^rana 
di' Coda. Imprima enppoéta eoa rìvdaiktte ^ afveiii» 
hòuse a Londra nel 1745. « Dopo di aver pj auzato, scrive egli, 
un uomo mi apparve sedente in un angolo della camera, il quaVe 
gridò eoa una tertibil voce : Fui <i gran mangiare ? La seguente 
iiòttie l6 istaa»iìohiOiiìiàiffarfaM^^leiidentadihiee^ e ditiiaMi 
Jìrieiip il si^nott ^mUmt-im t fuìmàm. 1é ho ^ùHo.mptf^ 
che espmes$i agli nàimm V mlérno • tpmiwA §mm Mè ScM' 
ture, lo ti detterò quello che sarai per iscrivere ^ ». Quindi in poi 
ailbtte iramaginarie coadunicaoioiu eoa Dio e con gli Angeli divani 
MIO gì fr«pientidyd<ia& k «dhiio aolò <pifliaieii ai fObingit 

26 Opera cit. 1. c. 

27 Ycd. Maolàine HUt. lowk, éi^ p. Ì5^ eik il \etoaTO YiàBMimjiìs Dot' 
ifina della grazia. ' • i >i 

28 BABaiiKL Ui*t* 4m /oeoòtn. Tom* 4, p. 118* - 
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44 IL pRomT\?rrESiMo e là recola m fede 

dtrnte nel KòPSfio. Viea €Oii esm nnn<»velUta Tasituriia dottriiìQ 
ddU" «ntroporaortìsino, posHarhè Db, seroiHir) lo SweiiA6r>W>rg'^ 
non solo è corporeo^ ma di umana ^embiansi ; fti.glì* Ati^ì di 
fine sessi congiunti insieme in connul>io, ed esern^antìsi in \arii 
mestieri e professioni. In fine \iL sua Muova GentMJemìM chv (Ve- 
re discendere e spandersi per tutta la terra si poco differisce dal 
mondo siihluiian?, die In divorsila ne è quasi im|)ercettibilit. Or 
qtiesti nuoTÌ^crosolimìti^ come attesta il Milner, sono sparsi |>er 
tntta liifrhilterrà e v'hanno c«ppclT<« nelle principnii città 2^; «' 
Non meno stravafranle è un" altra NÌsionaria. ffiovamm Sonth- 
oott, che nata in Dt^vonshire in Iniihillcn ;i del I7.^).tis#i^ììi quali- 
tà di serva in Exeler. Questa leggera < on grande assiduità la Scrit- 
tura, corteggiata da molti, consirflò il C9f4o d'oudc pretcndeVa li^ 
covere delle is]iii*axi(mi dirette, per isfuggire a' loro agguati. Nel 
i79^ comim iè la sua carriera jimfetirA con< uno scritto intorno 
alla distnizione di Satana ed al principio del- regno di OsiV Cristo. 
Nel 1813 già olire sessagenaria ^ìfotese di essere» incinta in- 
flusso divino , e ohe darebbe in Iure un iui«>«ri>j Moswa, Ma la pi*o- 
fetessa itaori ed 1 secondo SiU) non noodiue. Orchi crederebbe rhe 
costei avesse mimeiiBsi adei^Mti ? Ebbene n ebbe in gran quantità, 
i quali per volontai ia soscrizione avean fatto prep^lra^e una culla 
magnifica eoo una poetica iscrÌ7Ìone m ebrai<ro pel bambino che 
db>vea nascere. Un parlig^io di Giovanna Soutchott avea scom» 
messo rag^uardevol sonrana, che prima del l".]>ievefmbre 1814 :si 
sarchile- ella sgravata di un figlio maschio. Trai discepoli di cotUi 
<tMi<avansi (bV rtiiiÀstri anglicani . e de' ifiedipi i quali per quattrb 
interi giortii ooiscrvarono caldo il (^diavero d9llad«Cunta, sperando 
che ella rÌ80i^ereW)e, e parlorirebbo il figlio promesso. A I jverpod 
e altrove trovansì tuttora de' giovonniii che si laseian crescere la 
barba e praticano la ( ircencisione. Di qua àcquei peròruno scisma 

.•' .! '•» 

f9 Opera cit. leti. tì. Te ne sono ancbe 'm fSerautata, ed io sU sso bn rice- 
vuta non ha f]^iari una leUera da un pastore swendenboc^paDa di Gottinga 
in difesa del suo Capo. . ' • \. 



«■BftA AÌlft«MBi'liif i linnuliÉì a Ttat FTìlririaii tiiriÉfi rÉh» 

^^^W^^^ ^^^^^^^^^^^^^ ^^^^^^^^ ^^^^^^^H^^ ^^^^^^^^^^^^ ^^^^ ^^^^ ^^^^^^^ " ^ ^^B^^^^^^^^^^^^VV 

donna dava dei passaporti in buona Iòmm MoiU iì .U«tfigilU pd 

cieio a buaii muruiU) che i huui aiiiitiiU si procuravano. ^con. graa 
fNNinmrt. , 

fiÀ^alto ai iBolttdisUaUi». 8«Uie idi entusiasUiaaalwillJmai^ 
jàtìmm mibUioa 'di feiàft MMirfte ift mm diniMfnMcÉilMaBdrfla 

^^^^^^^^^ ^^^^w^ ^p-^^^^w^^^^^ ^^OT^^^^^^^ ^^^^^^v^^n ^M^^v^^^^w^nFV^^^' ^^^^^^ww 

dWla foro f;{i4ft</lM»a«i«« salMkza, soaM vmiD riguardo alla Scrit^ 

tui a e ad ugni «III a ( osa. Questo è l'unico arliculo di lede, a detta 
d«Llor fondatore, ch'essai tengano; tutti gli altri articoti OAaaoiii^ 

i«MÌH|MMlMi]aomi>MMdle«w3i.tt ^ qué latìltilìi* 

narisino per cui 'Wedley apre tadiBlìtitattien&e il ciélo af^ anglk»* 
ui, ai presi ù tonarli , agi' indipendenti, ai (piar^ueii ed {igli stessi 
c^tjl4i^-i. Trasse il iniBUMlmio Ja sua origiue io Ok£(nnì i m* iZitt* 
Gravami Wealay e i sual eompagni fitmsKk angUnaai sfMplìd,. 
qi,4Biidui^ i ii» l aé ' ci»dbfiaghiiga, Mw», digkiH) 0 allfa pnn 
.ticfce4i|iM. E di qtMià mam4ijmmdiui^. Oiownà Waikf. 
confessa di sé medesimo ch'era ej?li viv ulo [ler lungo tempo nella 
iucredulità, cioè nella inanctanza di qu€Uuf€ée per cut solo twi poh- 
m0n\o t%ter ^ahaù ^ \ aiT^roMi eh' egU era papista nel fondo «mm 
HyMria. QwaaA'^ooo^ ataAiMbmio^ 1329chmmÌ0Iì lilirala» 

to in «cui si teggewa la prcffasiaiiedi Lulevo aS' Epistola ai A&maaij 

v^rso h uova mmio m\^^nmUìi^imuùàà my^^i^A(èriiò^r^ 

80 V^. GAtGQtts ^at. 4M SdsiM JS^ .ijMUU 

31 Weslst's ^fp«al. p. Ili, p. 134. 

32 Anche qui a tórre ogni ambiguità oonvipn distinguere due sorta di tÈth 
todisti, vale a dire i propriamente detti, de' quaff qyì n ngiOBa; Oiir^rì* 
tti seturii di ogni comanionc i qmit fwahiaaw» mi fimkiì nal IffH ipiia 
contro il cattoUcismo. « .. 

33 Wbithkab's Lif9 of Joàn and «Mei MMy X. ì» p. 4ii. 
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46 n. mmimunmim ■ Là krooia m fbdb 

riscaldato ; io sentii che io non isperava che dal Cristo, dai Cristo 
solo lirmia Milite; e yt ewwfrf h «oresm cfc'^fli Ofmaitmeétttai 

Ugge dei pmàtòéééUa morfei, 

Tratlanlo quali furono le conseguenze inevitabili che fluirono 
dalla diffusione di questa dottrina nel popolo ? Ce T espone Fletche» 
Fimo dei più discepoli di Wesley • destinato a meoedergli : 
« l prÌBoipìI dtgli antinomiam , èkf egK, n sono apani oomoon 
léoco Ta|Mdo tra te nostre società. Molti di quelG elie paikno nei 
ttirmini i più gloriosi di Cristo, e della parte che hanno alla sua 
intiera e perfètta redenzione vivono nella più sj)aventevole im- 
moraiità. Vi han poche delle noaire società nelle quali la frode, 
Itiaffmmù e«gni altro viiio àan abbiano minao, -e dato aU' am 
éèl . Vangelo tali aeoase, che ae il Signore 
noto ella sarebbe stata iniIriKbilmente roresdata SU. Io ho veduto 
qucUi che passdno per credenti seguir le tendenze della natura 
corrotta; e quando avrebbero dovuto alzar ia voce contro Tanti- 
nomianìsmo, io gli bu inleai gridar eonlra ìa ìefiaiUà éi ioro eiio- 
riétpmMt cbe, dioaMi essi, ^ «mnfMMo <ai i >r u <ba<iaaewi- 
4lpjrm*9iMiMbeeosop«rltfloros<iliffsM Lostessòcédfidoscrit» 
lore discoprendo la corruzione del suo primo sistema accusa Ric- 
cardo Hill che vi persisteva, di sostenere che « \ adulterio stes- 
Hb e r omicidio non potevano nuocere ai figli della grazia, m 
«he anzi in quella operano pel 4oro bene 37 «. Dia non vedo il * 
peccato ne" eredenti qualsivogiianò potessero essere i pecciti da 
lor commessi. 1 miei peccati possono dispiacere a Dio , la mia 
persona però eli sarà sempre aggradevole. Qn^^ntunque i miei de- 
litti sorpassassero que di Manasse, io non sarei perciò meno un 
figlio della grazia, pmbè Dio mi vede sempre in Cristo. Ed 
è questa k ragione per cui andie in mezzo agli adultèri! , agli 

- 34 Opel* cit. T. -t, pi. 78. 

< 35 ChtU io AinitmMm, T. S, p. SS. 

36 Ivi p. 209. 

37 FLiToaaa'a WoMS 3, ^ noi 
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PARTE I. SEZIONK 1. CAPO l»UCO - i 4f 

<Éiipiiii ti-mB èwirtiyiò agli. mJiiiiiiu—' 4yMite pwoto; Jli 

lif#IIÌÌftlÌ0MllfflMl40ltlA|inÌMÌ8tal9OHty non vi htt MOCeftfM il^4$^ 

W-è«o 4e* più perwem : errori Mhi seiMii il dMigiiers f 
pMcati secondo il fatto , e non secondo la persona. Sebbene io 
hiiHMni qiirìli che dkonQ: p&xhiamo, affinchè ìa grazia abbondi^ 
àoààfk cnè» tnttevìÉirmiiD, che raduUerio, rinoesto, romicidM 
«ri itndttio d potiBtto pM.MM 

* Vero è fhe in tfeta di siflTatte enormezze a rigettan fi MMiiin è 
e il disonore che sulla setta ])rovenivano il fondatore del me- 
-iedismo in un* apposita sinodo che convocò de principali predi- 
' vètan satio il nome di coalerefkza, nella quale ik egli come ì suoi 
confoditi, abbandonarono, gli* anlichi' fondamentali pnanipii tm 
tHoNi aegaìti V ^ ai^iiHfibra eke^taae- fran parte deMa setta 'imr 
volle punto acconciarsi a tale abbandono. Que' di America in 
gran parte rigettarono con isdegno eotesta annegazione de primi 
> lUrincipi! ; qoindMniQioeiio sparecchi soÉni. netta setta, e menli^ 
<a||K«ii' afUtanu óna anotìde rigida adanrtera, gii a|tariiMUMn« 
^^AaiNMDca pKi enarnii eaéawi^ eabH^Ì4^MteÉridl^9 $'ealM8iitnQy 
chiamati New*4ight, ossia Ifi fùm i me.- 1 eoetoro megtfngf èioaipi 
cioè le loro adunanze campestri nWv ijuali coiirorrono fino a dieci 
o dodici migUaia di ogni età o di ogni sesso promiscuanwnte noià 
ri yonnoéeierìvero oensaolfandera il pudore W.. • i 

.1^ reeenti sono ^ eae mpi die di queste sette teoaoficiie ei 
4ulli'Ouo TBiglnHem, la Franeia, la Germania-e Fitaiii sleioav é 
che io stesso ho raccolto da varii giornali, e che solo di volo ac- 
cennerò per non essere di soverclùo lungo. In Inghilterra nel 
ii44 si eyrtituk k setta eh» da piènn issonse ilnonie di Lam §0 lm 
Mlkaan, poaoia striaillHi In OMoidge in W«qmoasndie 
fc detta IM^opmofieoeaM d'amore. I sooi memlNri professano di 
non aver altro superiore che Dio, col quale si uniscono colio spi- 

9è ArtM liafcnrl« ^ • , ■ . ^ 

.vacuai, |ìinainMMi^4litWT^4>liirwYMwi.l4el5ewalaiy 
leaediiearK. 
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iììi/lionore, niifU^ 
bmiiit TiÉMfc'ii rwiPMn riìHiiMi ipawlln il iliiìriiiciilii— hi; t 

ne, se ia pasm-èr t«*a0Mi indomi, e vìMdf i irff rt Bi iiidte» 

gnaseù e «UverLiinéHii *Ìot ìÌìmuh vita e{>iciirt^i. A JNìhì Pnus in 
WtoUniosler venne iiiieuiaU) un procesti«iì^ Uiui|(i>i> tiel lAi5(é 
cÉgiotì* di ecvU 4iwgciUiJtoltìdfl>.|w>clé»tdtottfc «. Hr.fitft» 

^«Si è m a a tfaiéi rt in Rnwiwfck tatto Mtii.pdli>4ÌBlini a»f<Hfc» 

sotto li nome deìì opi-m ddUe, MUerióordta il cuicaiìo V iuli tt»» \mi/^ 
•mvelazioni e conmniciizioni (un S. Giuseppe, «xmi T Àrciingek) 
^iàkKkakti€cMm Vergòie, con Dio stesso. Qoestù nuoiro pi'ofela iife*^ 

liil»ffniÉeiKoMM. DéniJUMQ^ giabehi^ il pfMBOi»>sar«ndd easoviii 
^«isllo del Padre, tempo dì fede e di timore, il secondo è (jiiello di 
gnuuA<e 4IÌ tiperan^a, e i'u quello delifìd^olo. JL uomo, secouiloài» 
tiiyil>Bliwl éé ViiNNfi» jÉMt^èdhd ite Aogik^fiwiuto iegateiai 

lftoBÌll^MlÌllllilMiÌÌ|l>^«»Mt<lliì<^ fiÌMM 

»w«liVo jaNMto^àr <iti«gi«to,v^ima |)Wto4fite —Iwilèt li 

Ikat iwiiBÉ^VCT pii i f è emanata dalia natura divina: questi è iM si» 

niili l'i nn i soli (|in»iili urliioli della inio\ :i srlta, che Gregorio XYl 
nel suo iireve fìakkMi^KÈ^oéi Bayeux il di HNofifi 1843<q(iali- 

iwtUiie fitmiNi» di* Mèi #toMÌ laiitiiri i<. Non, «stante k«w> 

4anua solenne fattane dal Poutelice e da diversi coru ilii provinciali 
knutiiiuUiniMDeAle in Frasoia, il \ iirtraa .wntaa4i ossero «tali 

.• • . ,»■.•> 

40 Ved. Tablet 10 Giitgii^ 19i9. Evenitig Mail 15 Giu^ i£49. ., . 

il Può vedersi l'opuscolo intitolato VOEuvre de In Mitéricorde de la tu»tt> 
viiUiècte divoilée par M. RoUiX. Pkris 1849, non che gli opuscoli di un addet- 
to a questa setta cioè di A. GozzoLi, che han per titolo:: Lm SaUm d« nily-^ 
mt^Beutu. Caen Joiitairiiiik igèogpt m,^* ■i»'tM>iaw»yi% km muu 
Cmb Ociob. 1840. •.•io'> 



ordimito immpHiatnriientei'iWW Spirilo Santo, e si arro^ il potere 
tli ordiiiai**? quc (li;Ua sua st'tla cbe ei giudica più « proposilo. 

La setta defili inveu^isii di cui una parte si diede ii noni4> dei 
Ilkmvi Apostoli comparve iion hu molto in Prussia per opera del> 
Tingiese Irwing. Questi sisiAarii {^rofeeeftiLo in teoria che già è gìuiw 
la la fine del mondo, e eie la ronìuiìità loro riunita «ulla pihzza di 
•Berlino detta dei Gftidarmi debb' essere rapita al Cielo ^i. 
- t>,Ftn dal 1847 nn'aitra di queste sette venne istituita da (rrignos- 
«ài iu Casale ilei Piemonte. Costui pretese pi^rsuadere a suoi se- 
guar'i, ch'egli era iiesù Cristo ritornato auMa terra per esservi ero* 
eifisso dì nuovo, non per riscatUu'iuoino dal [leccato, ma per lite» 
rar la Chiesii dalla schiavitù e da^li errori che l'assedkiBO. insegnò 
clic ii cullo cnstitiuo saiii abolito sotto pena di morie. Sedusse, co» 
me è naturale, p<u^chie femmine, luna delie quali ciiiamavm>i la 
Madonna e si addetta al nuo>'o Cristo^ fino a protestare di essere 
pronla a subire il martirio anziché separitrsi da lui Credesi che 
fai setta del Grignoschi fosse in relazione coli' altra in pari tempo 
fondata da mi certo Romano milanese èi Svizzera. Questi seduceva 
le gio^ani tìglie, si annunziava come ii Verbo fedeU dall' altOy il fe- 
dele servtilore di Dio, il rappreseiilante di Dié^ il teoondo Salvatore 
del mondo. Dalla stistruzioiie giuridica fotti di questa setta risulta, 
che essa non ha altro scopo che di facilitare e coprire la più prò- 
londa immoralitii. Romano scusò le sue deduzioni con dire che da 
iui dovevano uscire le dodici stelle dell'Apocalisse, e aggiunse es- 
«er cgU chioiìiato dal Sigtwre a (grandi optre, essere il gran guer- 
«laro che deve andare in Italia a distruggere i preti e t frali e fon- 
dare lUM nuova GermaiemmeM. 

Tra la popolazione germaràna della Boemia comindano a preva- 
lere illusioni religiose del -genere più strano: sembra r he nel sc- 
4'oio XIX stia per venire un ravvicinamento di aJoune di quelle 

42 Ami de la Reliy. I ìlar. 1840. 
13 r«ùwr« 18 JaiU. I85a. 

44 Iv. 10 Seti. 1850. ./ 
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sette, che fecero trasecolare il mondo nell'età di Giovanni di Leyden 
e degli anabattisti. In alouni distretti i principii degli adamiti di- 
cesi che vanno gradatamente propagandosi nelle città di Hohen- 
mauth, di Luza e Cholzen: molti de'pi(k ricchi abitanti si sono uniti 
a rpiesta società. 11 testo: Per la fede noi trasporteremo le monta* 
gme^ è Tartioolo capitale di lor credenza, ed una delle lor pratiche 
si è di starsi giacendo in terra lungo i fiumi ed i torrenti con l'o^ 
rocchio fitto nel suolo per udire il calpestio de' piedi del Messìa 
ehe arriva! Se essi allottino un altro uso deH antira setta di cotfd 
nome, non è riferito. Ma tutte le fondamenta dell' insegnamento 
e credenze rehgiose sono minate e scosse, e ciò assai più estesa* 
mente tra i Tedeschi, che non tra i Czechs (i Boemi ). Gli amici 
della luce e i razionalisti formano un estremo, e i fanatici che ac- 
cettano le più mostruose dottrine formano l'altro estremo ^5. 

Da questa abbastanza, e forse di soverchio, lunga esposizione di 
fatti certi, costanti, irrepugnabili, come spontanee ci si offrono 
le conseguenze che ne derivano pel nostro argomento. Sci che 
ognuno interroghi il buon senso, non che la prf)pria coscienza^ di 
per so ne concliiuderà non poter al certo essere sUito da Dio dato a 
regola suprema di fede quel principio che è fonte aijli uomini di 
turpi illusioni, di errori gravissimi, di contraddizioni patenti, di 
empietà che oltraggiano la morale, di bestemmie che disonorailo 
cotanto Dio stesso. Quel principio, che sotto vani aspetti, una 
%olla universalmente adottalo, renderebbe la intemerata religione 
del Nazareno peggiore dello stesso |)aganesimo, non che dell'isla- 
mismo, e di cui, passato il primo furore dell'entusiasmo, arrossi-^ 
scono, e si vergognano que' medesimi clu^ ne furono gli autori, o 
caldi favoreggiatori. Quel princi()io infine che spinto con rigor di 
logica alle ultime conseguenze distruggerebbe non solo ogni fede, 
ma ben anco il valore che su noi hanno e di ragione aver <lebbono 
le bibliche istituzioni dateci da Dio stesso. 

•45 Così leggesi ncìì* Evening Mail, ossia nel Timu eonrpcndiato del 18-20 
Aprile 1849. • i. - > > > 
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E alfìn di chiudere ogni uscita a chi volesse pur rej^licare, xch- 
glio per un istante concedere che i riferiti fatti, sieno casi eccezio- 
nali, siano frutti spurii e illegittimi dì luiona piiinta, siano sol tra- 
viamenti ed ahusi e non fjià spontanei rampolli del principio pro- 
fessato. Che cosi appunto rispondono i patrocinatori della regola 
teosofica che esaminiamo. Sia pur cosi; ma innanzi tutto chi per- 
suaderà il fanatico entusiasta, che quanto egli di stravagante e di 
iinnK)rale sostiene sia veramente inganno ed illusione? Il convinci- 
mento suhhiettivo ch'egli ha è invincihile: l'ahliiam veduto in pa- 
recchi di si fatti uomini Jilla presenza stessa del patibolo. E poi che 
monta che sia illusione ed inganno quando esso produce i mede- 
simi efletti come se fosse vero e reale? E che di fatto li produca, il 
mostra una serie funesta di fatti pubblici, ripetuti, continuati, do- 
vunque esso venne adottato e messo in pratica. 

Si aggiunga che l'uomo, com> di presente, corrotto, ha l'inte- 
resse alla illusione, la quale è troppo facile allorché le passioni co- 
tanto possono sul pervertimento della mente e sulla depravazione 
della volontà, A diverse epoche e sotto diverse circostanze le pas- 
sioni medesime son poi sempre le gran motrici. Purché esse pos- 
sano avere un'apparenza che le giustifichi, un velo (pialunque tut- 
toché trasparente, tosto armoneggiano, e poco importa la via per 
cui si arriva al termine. Orto, come ahbiam veduto, gli antichi 
gnostici pervennero alle medesime turpitudini alle quali giunsero 
gl'illusi di cui ragioniamo. Chélerause medesime sempre produ- 
cono i medesimi effetti. 

Concinudasi adunque, rome ahbiam preso a dimostrare, che la 
regola della privata ispirazione ricevuta dalle diverse classi del pro- 
testantesimo da principio annoverate, non può per verun conto es- 
sere ammessa perché arlnlrariat il che meglio ancora si vedrà in ap- 
presso, perchè di natura sua [aliare, perché nello stato attuale di de- 
pravazione dell' uomo alla ad indurre, almeno nella pratica applica- 
zione sua a ree conseguenze, come quella rhe determina un uomo 
a commettere azioni pessime rolla persuasione di operare retta- 
mente, ed impedisce che nasca in lui per un falso convincimento ii ' 



m IL r i i 8 «y à irr i wi i j >»J!iji4imBW»;¥ fidi • 

liiBoiaO'^ -wo^ di «ferie cxwamesse come queUa inoltra che è 

agevolissQiui a iliiiuiidefsi nelle masse men i lU iiuLc dal sciiliiiuuita 

|UiMmiMÌiiÉiMtfU> affai» MiiaiMtft ftHìiafifito fftmhiKtihili umìmm 
^ BiriiiMinrtMÉo'fiiMMiiiiiiitfiiinMMftfi 

. ^(}llì'pQr|l4tillB0 Mi. <}ebbo, pria dì^hiHdm il piwnte.«qg»t 

mento, ifi^^AScìare una osstMvazionc tlel più alto rilievo, od òche 
iM}Uft<^ÌQ|i p4Mi#t>ainin^ui^)^> della ii)|iàr4ziouej)L'ivata «^^^ ui^pUisiune 

Hi "rr' 'TUfinnMgin • r* rir i . mpoìaiiì^ie la «Nhi 

hasla^ilko ed oleato, oatia^joatfo il di\ixio.or4inaiuonto manife* 
sialo c(^l tallio. £ in verità, qualor l' inseguamento delio Sjurito 
Santo nel segreto del oiore fosse st^to ordiuoiAM^io «li Dip per 

tetti |U«QiiiBMìiifMlft«Mi^^ mowjÉiyy Bip li^yaMe f<H 

istruiiiuue qual.siasi; ptir tuttavia l ordine della jirovvidenza di DL» 
è«4fit»'«Uiiiiif«ti. Dttttiliè i^4m&sa% t»4ttti^ del )^iM»&eii)a'Uiiii>UiUM> 
diti Mi'#ta i»' editti rìY(diBB«e, che. lei o a iMimr a atta jiiidn jflr» 
laiyuL ll<l«SpiiiM pateehbax jO'OoA j ja wet w w , far ciaa ei iii o di noi 
^èffMDif»»ìllaiiUk ll«<ei^ «on Jni valMto con. BgK eiiw, por; 

gli stessi tomiini della rivelazione, assoggettati ad un e&ici^no inse- 
guainenlo. E clie dunque? Ltìsl«roo inseguainejilo, (jualunijue egli 
sia, potrà valer qualche cosa, senza 1 interno eccitaiuento? la smn 

Ma «HUaraena il prédìtar di Paolo era A mi>g«e ^<kl0tjJMlAe pm 

condurli a salute. Eira il mezzo necesmrio; necessario non a Dio; 
oome «0;^ iiioa^te«6e QaiKy^4tJìeiait:iijia4|ue»ta esterna istruzi%* 

iwèaiii— mutila Bawoooanaafsicmra della V0rì(&. immmo mmmt% 
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potrebbero tuttavia differir fra loro per modo da rendere impossi- 
bile la fomunioiie e TuniCà ; e 9<» a tutti i membri della Cbiesa è in- 
jjiuiitodi conservijre ([uesta uiiilù solU) pefiadi aiiatiMiia; e se pli e- 
sleriii mezzi sono nt'irordinedciladivina jìrovvidenzanecessani alla 
istruzione nostra, cioè la Scrittura, l'Apostolato, la Chiesa, debbe 
necessariamente esservi f|ualche esterna guida infallìbile per salvar 
le anime depli nomini da un'etama mn^rtezza Or tutto «piesto 
sarebbe inutile qualora da sè lo Spirito Santo guidasse ciiiscnno in- 
dividualiiuMite ed infallibilmente alla verità; a che ci servirebbero 
in questo raso le Scritture? Sarebbero al tutto inutili. Dissi di più 
che sarebbero le medesime di niunvalste, dappoicbò questo valore 
dipenderebbe unicamente dall'interno magistero in ciascuno ri- 
spetto al loro vero senso. La divina Scrittura diverrebbe subordi- 
nata alla ispirazione interiore. Infatti non appena gli anabattisti 
adollarono per suprema lor regola di fede questa privata ispira- 
zione interiore dello Spirito Santo, che più non si diedero pena di 
conciliar la Scrittura coi nuovi lor dommi, e trovarono più spe- 
dienteil rigettarla siccome apocrifa. Nelle lor dispute coi luterani 
gridavano i nuovi profeti: u Voi incatenate lo Spirito vivente alla 
lettera morta; voi cosi s08j)ingete Timpuiso divino e lo traete dietro 
alla sapienza umann: ranspì del secolo, voi rigeftalelo Spirito Santo 
per divertirvi colla S' rittura *7 ». Quindi Tommaso Muncer, e 
dopo lui il suo discépolo Meldiiorre Rinite molti altri non fecero 
più caso alcuno della Si rittura ( biamandola lettera morta e crede- 
van soltanto alle rivelazioni dello spirito. Pasi>ando poscia più ol- 
ire osiiron accusare il Vangelo di menzogna^. Tale<èil termine 
totale a cui logicamente conduce il teosofismo. ' ' 

- . , '. . ' . -U- ! !t "I".! . fil» j;'..:t i.I '"l'I 

4tì Coti incalzava i quacqueri suoi antichi correligionarii il sig. Laéas che 
divenne poscia fervente cìittof^co e redaUore del gìòmaté in^Tesé ÌI Tubla. ^ 

47 JlrST. IfetfitJS' Hèf. lìt la dtittHn» dea Ànahiipt. p. '^in-Bi9, nio j' •« 

48 !▼. p. 364pregK^ìLMQKri]3EB jymM. ton. 2, § LK. lii m'ì i •z' 



SEZIONE U. 
'jMte regola ràsiaiMb. 

I ■ ■ 

' # * # • 1 » • . . 

' I • . 'GÀPOL. 

•m; ••• ••• • • . 

'tSi esamina ìa regola raziouoie prolestatiU, doè la Bibbia inlerpr&' 

-ni uàttikidai muofriMtr, oMu^iMIa m§kme indimdmk 4fi<MH 

.f ' - ? - . « 

*■ • ■ • i • . ' 'lo' » 

■r, *i, • ' fN'^ma cràid^a/a biblicamente > 

tt dimostra ' . 

.1'' • li... - jumotLor. 

... . . • . 

•■ ' • ' *. 

OiftooltàinsonBonUlKai pd protestante che toglie It.'Sili^ a sola regola di 
' Tede - Non ^uò ^provare di quanti e di quali libri eontpoogMi la BflbUa ^ 
Mè eslU BiMÀ, al aM BiMia i m GiMeppe Dm<# dd 
. dite» - HaAptMM'ifeatm i prolcitanti alla TndUoor.* !^ alPaalOf . 

te diflMoltà.p«L.C#iiwie-dct HfHifo Tettamcnto r Nen poiaawi aecertani 
della gmutnifà di ctaacoB ]i]vN>« o delle parti iingole di agni Ulvo - Noli 
possono provarne la integrità - mólto meno della divina iapinxione - SS 

''''feòlif(Mà'tulld ci& èot ìkìio e «dia confesdone del Biriay - Pirlil«rài. 

' l(>a|HMl ir*4iiAll» H'app^eaéto ^imoM do^pMeUaMi por tnni d^aM <. 

«MiiOirtiftémidaLrilài«,!<to.i pwtéllai* éemm »lh Hii^ te«i^ 
era Scrittura. o»n. "J.v »»:'! . •' f .. I . ' r, : 

La regola qui enunciata fu, come- si disse, la prima ad essere 
proclamata duU'autore della riforma, Lutero, e venne poscia adot- 
tfita (j^uf^i tessera conc^une da pressoché tutte le diverse comunioni. 

regola ogi»tjpiBfi<^ift. p il 4^W M lft f |i|p ^i ,w ii i »im 

dalkScrittunimoiifrlMoli^Mefediad^^ - '* 
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Orbw te f D rttoèiHHinlo.towy^ iodfeoBHBchnróleiiei 
fMldMMRtì chekfiìlibia dee>'prMiip|ioiTerFriÉÉr'di «SMiinere la 

Bibbia qual regola unica e sir|)reiiia tli fede, devesi di necessità e 
logicameiUe presupporre quo! fòtidaménto fermo e fuori di ogni 
•bntestazione ia Bibbia atessa qual fcédioe datoci Dio a noma • 
Nfola della nwlrà fede. Qèakiri^MitotfondnMlòf o naBdiì al 
iiiltoy b yacSK, sia néterto rédMieaaayliébe ìn*alciìBé>8tia'parte, k 
della più fulgida evidenza che la ref^la ilon può sussistere, perchè 
senza base e senza oggetto, come l'ediiizio che si adergesse sumo* 
bde arena, o meglio ancora, come dicesi, iu aria. Par tuitsviaiiL 
fvptoaU^le tbe addoUa la Bibbia qoal Bigola-del «Merev cene' 
teoveen dbnatrafo ìnconcnÉo e knÈt^ihmptit ioNìm. là Bibbia 
ifiuà eorpe di libri gii delerinMliefi8ri;eenmavVederai«lte prima 
dì giungere a questo supposto, ben di molti gradini della scala ha 
egli nel suo sistema a salire; e ognuno iti questi gradini è una dif- 
ieoltàperessobBhunpBnibile. - V 'm> ^ • >, . v|. 
-f<Bribi^ti^dlfcftpjB|É^ Blatoire eoli ogiÉndbienaTdtt 
iMnf;(;|^4 qnUata mnim 

eompon^ qml éomplesM) e quel cor]^6)clie si comprende sottt).là 
generica denominazione di Bibbia o di Scrittura Sacra. Dt^hbo 
inoltre oàUa stéssà'siimrezza accertarsi deUa genuinità di ciascun 
libto'm firtioolBre^e della iiilfigfil4 ^el tesUxdi oj^o deUbri 
iiwdfliÌMÌ> Deve in tetio faiégéia^ci'.flieiireBiAidèllà i a fan fti òne'di 
iiilISrMIiKJiaaean littoin pa rlio a l ar G ^ non pigliarè k iMaiebio 
la parola dell'uomo perla parola di Dio. Deve Onalmente stabilir 
cigimno de mentowti» punii quali articoli di feàe perchè si jiossa 
dalla Bibbia ccHioscere quanto si abbia a credere perfede^ non si 
potando da autorità dubbia detemunare articoli ditfedbi^coiné fro- 
WiMBtidaDa parola di Dìo. n/^-i 

Senza tema di esser contraddetto' isdJerhio che niuno di questi 
punti può il protestante nel suo sistema determinare con tale una 
sicurezza che distrugga ogni dubbio, molto meno preai if^mpi^* 
vameate. SoMainoli rapidamente l'an dopo faUntt r 
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i I. E pei <'oinnoiftroi ({al |>rìim>.i OiiraroRn Q f|nirf9Ì\-0£rlÌA jirtlte- 
sttoiite il qual professi iiov ottro rredere che ìa Bièìrnif uiìa ìaBib^ 
èia, tuita la Bibbia^ che tuleò la comum' divisa di tuLboià pruté4 
stant esililo. chiegi^<à,4ò' dico n che cosa è la Bihbiii? QiiàlteiyD«p[tÌ 
sono i libri jle'<juali comporisi la Bihl)in? A ^iifistn pk^ima domdnda 
ConTiefi che si arresti il protestante. Poiché, o lo fwova rolla Hèb"» 
bia stessa, ed allora non isfuirge Li turpe petizion <li priivipiov: 
sumendo a pniova ciò che ^cre provare od è il ])iinto circa nli 
versa la qulstione: olo prora ìndipeiidenteraente dolkiilkLbiai le 
in qncsto prooessa già trovasi fuor dello staccato, e^nde In KunrA^^ 
risa: .<5o/fl hi Bibftia ^ ludìa fuorché ìa Bibbia. Tamto <i fctcitei il ttiet* 
toreifl ])i*ote8tAnto «He strette senza k»ciar^li aiKto por Piisnita j loJ 
Ma il vero è che non può btpt sinirezza, uè colla llihbin nè fuqr 
della BilUùa^ di ipesto prinio' ini portantissimo purito. Non può 
«verla colla Bibbia i J* Pen-hò in. niun luo^o della Bibl)ia vi ba 
l'elenco, la numerazione o canone dei libri sacri sia del Vwchio sìà 
del Nuovo Testamento. eriòèlHordiquiHtionc-.S/ Perchè non ba- 
stano leallegazionì <li alcuni bbri. perchè ri abbia a il irn, che tai 
libri spettino ai canone delle Scritture divino, dappoiché vi sono 
Hiizi l'itali att uili lilvi che non si conoscono, come il ìOfro ddìe 
guerre lUÌ Signmr ^ ; il h'6ro dé'gituti'i : i ìharii de'BB éi Giuda e 
d'Israele'à , ilhbrodi Njitani profeta^ , i libri di Abia Silonite^, i 
fibri di Someia <l il libro di Aiddo "? ed olciini altri; ora di <{ueHti eaU 
tri simili libri, «ppmtto perdiè non giunsenì alla posterità . sebbene 
allegati anrhe più volfce nella Scritlara, nulla si può afTefinure* ipoii 
può dirsi che focetefiro |)Orte del canone o no^ 3.^ Perchè iiAmmeBO 

i.'ii.b 

-• f ^M». 'XXI, 14» . . . F I ..... •'»!);;; < i!"|M' 

2Jos. X, 13. , ri ^ .•!»:,. iuiaiu'i ' 

3 IV Reg. 1, 18; Vili, 23; X, 34 e spesso altrove. 
41 Parai. LXXIX, 29. '''' ' ' 

» Il Parai. IX, 29. ' ' " ' ' = ' ' • '"■' 'l 

- • 6 /V. XII, 15. • ' ' »••' ' •: • !' » ■ «A » 

7 iv. XIII, 22. ; . . . i..:. • , ' . ).,; 
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ciò può ricavarsi dalle aliegaziom che da' libri del Vecchio Testa- 
■wiilo fi ÙODO nel Testamento Noovo) poiché sehiMiie pareocfat 
libri ¥«B|;ano in citati,osi liom piò omea aperta allusione al- 
twàù o al'alftro di que*Kbrì, ed anche ai perii «apresaamente dr 
fuma la Scrittum ^ , pur niun costrutto per la lor causa ponno 
trarne i protestanli. Dappoicliè al postutto chi ha loro detto che 
UlUì i libri de' quali parlasi nel volume del Nuovo Testamento, e 
nei quali s'incontrano le mentovate allegazioni od allusioni delubri 
aAtidii fiusdan parta dal canonè? TorM perUnto k qUisliiine'j^ 
desima m tolta soafom. Di più 4.* tì han non pochi libri anche di 
rjuei che diconsi protocanouici, dei quali nel Nuovo Testamento 
non si fa cenno od allusione di veruna sorta. Almeno di undici o 
dodici intieri di tai libri la cosa è certa 9,. Laonde ci convìen pure 
a forza ooDchiiidere ohe dalaeohi Bibbia ella è impoaaiba coaape* 
proteataati lo statuire il numerò orekncode'librì che coatitui- 
sooaoil Canone del Vecchio Testamento. Lo stesso di qui a poco 
vedremo, che dovrà dirsi rispetto a libri del Testamento Nuovo. 

£sclusa così la Bibbia, rimane ai protestante il gittare il fonda- 
mento di SUB regola indipendentemente daUa Bibbia stessa. Ma 
questo nel suo aistema (^èdel pari allatto unpossibile. Veggio- 
molo: tolta la Bibbia, connqià che rivolgasi oalTautoritè di Giu- 
seppe, o della Sinagoga, o de'talmudisti. Orperniuno di questi 
capi egli può attingere lo scopo bramato, si che escluda ogni dub- 
biezza. 

in £iÉtiGniaeppeFkvio si appagò di scrivere che vmUiéue era- 
no i libri ricoDoaduti dalla nazione come divini , il qual numero 
risponde anovcDtidue lettere deir ebraico aUhbttto, cioè i dique 

di Mose , tredici de'Profeti , e quattro contenenti inni di lode a 
. Dio 10. Or chi non vede il vuoto e l' incertezza in cui Giuseppe la- 

8 1! Tim. in, tfi. 

9 Tali sono i libri dcT-iiidici, di Hiitli, <ld primo de'Hc, dt l i|uarto dt 'Ilo, 
dei due df'PiiralipoiiuMii, <lì Fsdni e di Neeinia, di Ester, dcU'EccIcsiute, del 
Cantico do'Cantici, di Abdia e di Sofonia. 

10 I.ib. I. Cont. Appion. g. 8. £dit. Uaver. tom. 11 Opp. 
Peri . VqL I. 7 
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scia i suoi ieji^giìori ? Quai sono ({uesti tredici libri scritti dui Pro* 
fttt^Ciiem'iUiihndi fi^ter, de' libri ^ Ito •de'Mm i%ra^ 
fltmai, àf^^ Etèm • di KuMt, fio più che egli iwi mm 
itferinìai? librt umpfenti i'faali della mm fpente fii» ni» «d àf^ 
lH8Dfie ? Lo stesso dicasi di ben molte altre quistioni ciie farpc^ 
iMbbunsi iHliiriào alle parole di (Giuseppe ^i. Dal che hefk y&àtm 
m «Mift glorare atta aaaaa d»' pratesUvUi V aataiiiti di qaHI» 
fictaHliini. 

ilièèiMà GivaMivotealpiialaslaiitorautoritÀdalfeSì^ 
^ale non uuii ha portato un giudizio solenne sul numero de' Uhri 
iMftcri. Quanto vieii ri fieri to del Canone raccolto ilii Esdra dì con* 
maao della Siaa^ogu è al iuàto iocerto. Ciò che ha dato origine a 
faaataMtaD» adottala da panaebi Padri lèam Mio che- leggali 
ìe iiaescntte apocrifa 14. Afittohè pdiaaBe«dim<an ifaMiu 
riiiinigHaiiaa òhe Eidni aa Tautor dal €88008 416*11611 aaHnearik 
dagli Ebrei, loiiverrebU' provare che tulti i libri compresi nel Ol- 
nune fossero già scritti prima della morte di Esdra. Or questo non 
salo noe si prova, ma dimostrasi apertamente il contrario. E per 
UeeDadÌBaapaefaiaabiii,Ì4|iiaii par g^udiaia d» panccbi orilici 
(«nmoompoitìalleaaipode'MBQcahaioalnaMd^ lacatMl^ 
babìloiiew e posteriori ad EsAra par certo che il Kfaro di Nae» 
mia non .sia .stato scritto da Esdra, e che vi si cunteofrano alcuni 
laUi alenati dopo la ioortA»di Esdra 1*^. LiO stessadieasi/de^ Pam-» 
Upomeni nel cui capo terzo del libro primo si trova la gqaaata 
dai djasewtonti di ZoffidiÉM di diad Booc^^ 

11 A|;f;iiuij{asi ohf (>iit«L'pp«> tiori uri s<>Gundo <u)co(o dcHleni cri»ti«9tt , 
(ÙOC troppo lardi ])er rt'.mU'rv iitia KÌciir;i Icsliiiiotiiania. 

\t IV Ksii. \IV, H. 17. I l'u(iri ( tic Iwinno adultaU 4}U«|iU ppipipOt M>t|« 
Terliiilinno, (ilciu. .VIess. , S. Hiisilio e ulnini altri. 

13 V«'d. Cai MKT Diasrrl. hi Àiu-torrx Ptnini. Sei Chrvnol. Paaim. [{o- 
SR^iMLi i.hK Prtief. in P$nl. v do sp< cwliiieiii«' nel sistema df'yiù prt^fsHui- 
ti, I quitii cluamaiio qui;' salmi Macralntiri Vedi Glaire. 

I i II Ksi>. XII, 22 ove parlasi riijuurdo a ciò che ùftsfiif^H GÌMMipy^, 4Ìt$ 
cui autorità colarlo iUferucouo i siotlerni pnMcsUuili. 
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€Mièp«rlo9pacwdicimtrac«B('iiiiiidkip*Eadp»^. iApnUk 

di Malachia ha interne priiovc di essere stata faltn inolio tènpo 
dopo la ( attività di Babilonia, poiché non solo suppone ristora- 
ito il toiD|iia, ma partasi in tm del culto de' saorifizii MgloUo* e 

lft'dìitfmf«>imèa» ■wiiMikariili arttoilgwfi dpg>' infait^- 
li, cioè de' Persiaml^. E ymto basii a. saggio per fw oooMam 

il {()ndaii)eiito su cui si appogfiia T opinione di ([uelU che ascrive* 
uo «d £6dra la fonuKÌOD» del canone. ìàt3ÌAif> mm(^ ai fuif^ psùwr- 
n Meni AilloiiiFmaÉM iper w daanetor^iQwtifo aulea&icv detb^ 
^inapgi <Blipii»iiottiff«iw»YWafctrtoeiaiìd^ 

ricevuto comunemente da{:^1i Ebrei. La più plausibile è queUa. ch« 
siantii adottati per sacri (^ue Libri che a mano a mano si ricevettero 
eoiiielBti dal consenso d olia nazione, cQUkpresoiri^ilsiiiefkio, e; «he 

uMitloiie «Hlovilà, né tnidÌBbiiie; CtrtoèdM péondl G. C. «I 

Mì'ix prima (tei secondo secolo iiou si ha verun d&M uìiìé^ìUo iiitoruo 
ikl canone ebraico 1*7. ' 

KeU' assohHA ìmfMtenza. in cui riirafansi i pratealanti di dar 
isgioD» d«l eamm» ebniao, e di aeio0lÌ6K » lodk iwohibili «b« 
iiìaflbccÌ8noMll0voM8tmi,kbiiri hawioitwitatricyi» albi liiign 

nm ibfari »crì fiiccno scritti. Quanto pen^ sia ridewcle un ut* 

1.*» AIruiii rÌH}>ondoiio che <{ue:>tii v uiriifjj;nmla fallH da mano posteriore. 
Sia. Kgli è sempre vero die almeno una parte è stata a^unla al Canone 
tkdi-inn. 

l(i Mai ACii. eli etili. Vcd. Sax iik/ Comm. in projA, JflN.-lliA> Apfmté 

1. Herm^iUic. seu Esfralat. Exegelir. Éa»c. I. 

17 N'olisi inoltre contro il sistema pruteslantiro Ih i ricci trs/.a della Iradi- 
xione ipudaica intorno ai libri caiiuiiici. V'era su riu iti\ i^ioue Ua i Samari- 
lani e i (ìiiidet. VVra divisione tni » (ìiiuici nicdesiiui ira i >addiu-ei e i fari- 
jH-'Ì. Notisi ili pili r;i|K i t.i iiicocrtMi/.i de' protestanti ncll'amniettere La Iraéli- 
aione gitidiiica e l'antoiita della ^»u)ii|$o}{a e riycklare la traiiiuoue crialiaua 
u à'Màln'ità deBa Ousìmi. 



Digitized by Google 



W IL nowrAimsiiio b la regola m pbdk 

fatto ripiego ognun se! vede, di per sè. Qiiiisi che lo Sjìirito Santo 
che ha ispirati que clie hanno scrìtto in ebraico non avesse ]M)tu- 
to ispirare cbi Bcriresse in caldaico, o in siro-cakkico. £ poi, chi è 
«he non aeppia cvenri parecchie parti o tratti de' libri ricemti nel 
Canone de* protestanti, scrìtti in lingua caldaica 48? Pi{| ; o per Kn- 
gua ebraica intendono questi protestanti significare questa lingua 
in rigoroso e stretto sensi ), e converrrà loro ( .uirellaro tutti ijue' 
tratti da libri santi che sono scritti in lingua caldaica ^ ovTero tol- 
gonla in senso più an^, sicché abbracci eziandio la caldaica o 
«uro-caldaica, e aUon più non senreuntalcrìtetìoperesdiidere 
dal canone il libro di Tobia, la parte denterà del libro £ Ester, ed 
altri libri scrìtti in questa lingua ; per nulla dire di que libri che 
furono scrini nella greca tavella. 

Ricorreranno alla critica , cioè alle testimonianze degli antichi 
eoncilii, delle Qiiese primitive, de*Padrì^ de* canoni antichi? Ma 
4{uesto ricorso non fini che accrescere la loro incertezza. Imperocy 
. chè se si tolga l' unico canone della Chiesa Romana , tutti gli altri 
•documenti differiscono gli uni dagli altri o per eccesso o per difet- 
to, uè si troverà veruna piena consonanza né tra padri, né tra con- 
cilii, né tra Chiese particolari su questo punto; vi troveranno anzi 
m-quella vece tale una diflerenza da- non sapere ove posare il piede 
con sicurezza i^. Troppo a lungo mi porterebbe Fentrar ne' detta- 
gli di quanto (jui ho alfermato , ma le prove sono irrefragabili e di 
fatto. Di qui è die i critici razionalisti han tinito col rigettare del 
canone Tun dopo Taltro pressoché tutti i l^rì sacri cominciando 
dal Pentateuco fino ai librìd' Esdra 20. 

18 Tali sono Dan. U, 4-7, 28.; IEsd. IV, 8; VII, 19; Vili, ìi. 27.ibl- 

«BM. X, il. 

19 Veti, ^reiezioni trolojj. de loris thenl. l*ar. Il, C. I, prop. ì. Veg^&i an- 
che il Ix'l lavoro del Mai «u: prima IVofVss. nrlla I nivirs. Cattolica di l,ova- 
«io, ]>oscia assunto al Vescovato di Hrufjes , ncirop. La Lecture de la SaitUe 

Bibìf. Louvain 1846. Tom. 2, Ch.8.di cui parieremo più di prapoiito ndU 
iieconda Parte intorno a questo punto. 

2U Basterà ad areertarsi di ciò lo scorrere fili uni dopo f;li altri i prolof;i 
del Hosenmiiiler 6U ciascim libro o storico o profetico quali egli appose i 
«uoi scolii. 
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Nè ponno tampoco rìvolitern alla Tradixioiie , poidiè i prof»- 

stanti ninna ne riconoscono riu' a ripror di termini ahhìiì ad aversi 
per tale, cioè divina, ecosliluisca regola di lede parziale UisUniU 
dalla ScrìUura. Che se noa rìcinano quella che essi chiamanp mo- 
ROMiìtale o aUirica; qnasta àceom». yarìa e dubbia non fa thft ao- 
cNioere la difficoUA, e li rimelte noi canpo spinoso detta orìticaidi 
cui teste tenemmo discorso . e che ha per termine WiScettieismo , 
e la negazione deH" ini iero canone. 

Resterà loro almeno un ({uuiche scampo nel cauime. (leUa i^bj^s» 
RooMnÉ o nella confHÓon de' calloli«| i qiynUammetiiinoi|li^^ 
«ài i libn tiAI^ neefntì MipnoMmtìMImmea questo gìovMn^ 
PO; perchè-se essisi appigliano all'antico canone della ChiesaRoma- 
na, I clilicro in lor/.a del nicdcsinn» cmikuic aiinnettere come- 
divini i libri deuteri del Vecchio Tes^Ament^ idi esfìi rigellano co- 
mfrqiocrifi, daechòtuttÀ in quel ,ca n as y stiipil^geno^l cartolici 
|ei iwtantoaìam»^|wtfsaaiìélhPiiSiii^M<lls<^^ inquanto 
Isngon per fedel'a^oinilà inMSbile della Chiesa ohe lor li propone 
atee* divini nel suo canone. Ciò che far non ponno secondo i loro 
prìncipii i protestanti, i (jualì ricettano siiValta inl.illihìK' aiitm ità ^ 
e in vero come la Clùesa può errai'e su gii altri arLicoli di lucie,, corr 
mè difatto ne l'àecusana gli aYYarsarìì, può egualmsnteeroareiii» 
qMsstodichesfitobtIa. >< nj: > 

NuUa ho detto de' crìterìi interni su* quali non pochi de^ protei 
stanti si l'ondano per trarsi fuori con (jualche successo dalle per- 
plessità tra le quali trovaiisi avvolti. Quanto sia labile questo ap- 
poggio è agevole ad cwedersene sol che si ritletta non avervi aU 
con criterio interno che nilili per taluni de' Ubrì pratocànonid, 
il quale non militi nel modo stesso deuterocannniri. Vi banno> 
anzi alcuni dì questi crìterìi i quali molto più favoreggiano i libri 
deuteri di quello che non facciano per taluni de libri protocano- 
iiici. Rechiamone a saggio un qualche esempio. Nella parte proto- 
canonica del libro di £ster non s'incontra pur una volta il nome di 
Ko. Chi è che nel libro diRnth pei soli crìterìi interni vi ravvise- 
rebbe mi libro saero? Qù nel Cantioo de'Cantid stando aliasi» 
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iflttmflaorla? Losteno-^rasi dì «ttrì \firìi , mentre ne Hbrì Hi 
Tobia, nella seconda parie di Ester, nel libro di (iindilLa ecc. vi sì 
nifvvisaoo tratti magnifici cbe ti scoprono la cUvina provvidenza , 
■Minorala Matehna, liatarmAo sopraoMtarala dilladiràif* 
tàM. UdlfllciltàpAehtfMovoMidùemifterìnitri^ 
I lìliri éai pto tem a mi tpaMÈnA dì «pocrifi f lenw» rilAriMnì cmrtro 
iKbri protocanonìH por ugual modo, ed anche con ma^ìpior loi za, 
come di fatto gì' increduli ed i razionalisti praticar soiiliono per 
negare la loro canonicità. Tanto cbe il proteslaatei4eii&s non eb- 
Iw diffiMllà « «odtMare Vmprmàdtam^^ cmtéì^mmmÀ 
ifuiK coito» «odo éi attacco tMiro «ilUÉìilnleri pei^rilaìBiB- 
trinaed somministrano a^rrincrodidi bMÉlporeaiBbaitere Tanl^ 
co canone delle sacre Seri (ture 2*. 

in fine non uancarouo di quelli i quali per distinguere i liba, 
«ari dai non sacri fiM?eriirora»coM «liiUinia tarala per affn»* 
mnk dal oanfragìo cioè od wt colai amm o aapora ìotoM 
quale aooondo «ssi «omo ftr on tatto a ai li ai ont a le a eonoaoo la 
dHferensa che corre tra gli uni e gli altri. Or rlii non vede quanta 
un tal sa{)ore sia fallare percbè al tutto subbiettivo, e di più rela- 
tivo, cioè dipeodente da anterioh pregiudi zii , cbe fa inchinare dia 
di M> 81 sera imiltelo air no dw air altro la^ 
d*altro wfùre doveano esser dotati Lutero e Oririoo ìntofiio aH» 
lettera di S. Iacopo, mentre era per questo dMio dA che era per 
quello dì paijìia e di niun conto. stesso Micbaelis non dubitò di 
rigettare aiecome insulso silTatto sapore. £cco com' egli si espci- 
namlonM) ad «no: « Quanto a cotestasensanoBe interna, io deb- 
bo oonfessira che non rho sianiM nnaati, e «^chobMoM 
ttBaaanopantoDèdegmd!umdia,nè pià vkmiala fvriti, dap^ 

H Yed. Maloiu op. dt. c« 8, art. I, g. i. 

SS £cc» le parole di lui : Hate non cHwCww «pnfiMl . HàMUmtmm 
fltfMHM iviéktm te (fuemqué apocryphis praittmn «Mara, «a omnmwii pMM 
codicem aficiat. E. Q. E. Raoss IKia. poi. 4e lib. V. T. apa- 
eryphis perpenua plebi n^atis p. 1S. Ycdni andwIlCiuevtbio MsvLntf sdl> 
lìqpeni : iVaNèa 4m Maria iipotrypkm 4« a li mi SbilHaMI» CotIm IIÌI^ 
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Ipoichè i maomettani la prorono del pari che i crìstianii ; e còme 
questa seasazione intorna è la sola pruova sulla quale Maometto 
abbia foiMlata (a sua religione, chetante migliaia d'uomini hanno 
adottata, cosi dobbiamo conchiudere eh* ella è ingannevole ^. 

In somma non vi ha scampo pei prolustanti: co'loro principi! non 
ponno trarsi fuori dii si molesta difficoltà. La moltiplicità stessa del- 
le vie do essi tentato ed escogitate io prova di per sè. Quanto si è 
detto risfìetto ai libri del Vorchio Testamento per parità di ragione 
deve applicarsi ai libri del Nuovo Teslamciito, ed anche con più 
gagliardin. Imperorchè non ponno accertarsi del numero de' fiacri 
libri per l'autorità delle Scritture medesime, dacché in nessun hio^ 
go trovasi un tale elenco : non per l' autorità della Chiesa che essi 
non riconoscono; non pel criticismo bibliro; non per la tradizione 
della Chiesa antica: non pei monumenti storici; non pei criterii in- 
terni , nè pt?r venin' altra via. Dissi con pin gagliardia , giacché 
rispetto a libri deutorcH'amniiri in isperie, che i protestanti ora di 
comune accordo ritengono nei loro canone, non si alTaociano mi^ 
!K)ri diflìcoltà e dissonanze tra gli antichi autori e le CJiiese parti- 
colari primitive di «lucile clic si ollraiio ai protestanti intorno ai li- 
bri deuteri del VecehioTestamento e per le quali eglino s'indussero 
a rigettarli tra gli a|MK ritì. Per queste ragioni Lutero e i suoi primi 
seguaci tolsero dal canone de libri sacri quc' tutti che or diconsi 
deuterocanorìici del Testamento Nuovo, cperò l'epistola agli Ebrei, 
la seconda di S. Pietro , la seconda e terza di S. Giovanni , quellfi 
di S. Iacopo, quella di S. (iiuda e l' Apocalisse 24. ^Jon pochi critici 
biblici recenziori per la ragione medesima vorrebbero tolti dal ca- 
none or r uno or T altro de libri stessi protocuiionici del Nuovo 
Testamento 2». 



23 Introduci, au Nouveau Testam. Quatriime édU. Genève 18±2. Tom, I. 
prem. Part.. eh. 3. sect. 2, p. US. 

fi Ved. BoNFRERiO Praeloquia in totam tar. Script. Cap. IT, Soci. I. 
YVd. le proh». di Rosesvuli.f.r Seniore « ciiisciinA di deUi libri, tiMi 
rbe le prolusioni del Kuinoel ai libri Storici del N. T. 
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Chi pertaiilo deciderà queste sì rìlevaati quistionì , chi torri 
ogni contesa tra i protesUoti di ogni comunioae colla loto tfego^ 
la sapreuiftdi fede, per forna die à abbia qn* naa o h i a eerOt^ 
za? Ntano per fanno. Laonde con ogm buon diritto tomo a 
ripetere e senza tema di esser contraddetti possiamo dietro n 
quanto abbiamo esposto conchiudere questo primo punto coli' af- 
fermare, che non vi ha pei pratestatUi, secondo lor regeia^ mawej^ 
Ma altma mitmò ai miimro dB'taeri Ubri cb« f w w u m fimtem 
eorpé Min BUbtia. 

n. Da questo primo gradino defla scabi n e c ess ar io a saHwl dai 
protestanti prima di poter giungere a stabilire lor regola di fede 
dipeode il secondo , che è di assicurarsi eoo ogni certezza dcUa 
geniimità e deUa integrità di ciascun de*libri componenti laBifabéai 
E per verità se nancan essi di cartella, cooMsiè veduto, intorno al 
niimefo de* libri sacri cbedebbon ferpartedel canone, eomepo* 
trebberò co' loro prìndpìi accertarsi senza veruna esitazione deOa 
genuinità di essi libri e della integrità del testo e di ogni parte di 
ciascun libro? Non è meno per essi insormontabile questo gm*> 
dino che il prunn. 

La Scrittura su d'esso tace al tutto, IH moki libri non si fii 
natio né nel Yecebio né nel Nuovo Testamento. E dslo aneora 
die di essi si facesse in qualche luogo menzione, resterei^ tut- 
tora a provarsi la genuinità di quel libro e di quel tratto in cui 
se ne parla , e pen'> rimansi Uiilora in piedi la quistione , nè si 
scioglie il problema; Se genuino deve riputarsi quel libro o queUn 
pvte di libro cbe è acrktodairautore acuì viene attribuito, rie- 
sce impossibile il dimostrare la genuimti èk una gran psrle de* lir 
bri cosi del Veceliio coinè del Nuovo Testamento. Il jierchè vuoisi 
notale che noi ignoriamo gli autori di ben molti libri del Vecchia 
Testamento, nè conosciamo Tepoca precisa in cui furono scrìtti, 
e però la è impossibil cosa ai protestanti lo statuirne la genuinità. 
Che se da tanti de*recenziori critici vien negata, non cbe messa in 
dubbio U genuinità del Pentateuco come opera di Mosè , cbe pure 
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è il meno'contnistito ed è provala con à salde ragioni 96 , che 
do?rà dirsi del libro di Giobbe, di Crioauè, de' Ghiifid, di Ruth , 
de*Re, de'Faralipoineni e d'altri Come adunque potranno essi 

conoscere con certezza che autori ili tai libri meritili fede? che 
se ricorrono alV autorità della Sinagoga e al suffragio pui)hlico 
e tradizionale delia intiera ebrea nazione , che pur la si potrebbe 
negare, almeno per parte di non poche sette, ritoma in campo 
la rìtorsion di argomento, perchè nieghisi alla Chiesa e alTintiero 
cristianesimo ({iieir autorità e quella fede che si dà al popolo 
ebreo ed alla Sinapopra? 

Lo stesso ragionamento vale altresì per la genuinità de libri 
del N. T. Chi ci assicura che le opere siano state veramente 
icritte da <pidU che portaiM 0 nome di un autore in fh>nte? Non 
è già questo un argomento o ima praova sicura. E che per ve- 
rità non basti riscrizione del nome a far certa testimonianza del 
vero autore, niun v'ha che noi sappia. Veggiamo infatti, per non 
uscire dalla materia che abbiam tra mani , che sebbene la se- 
conda Epistola di S. Pietro e quelle di S. Iacopo edi S. Giuda, 
come pure FApocalisse portino aperto il nome degli Apostoli a* 
quali appartengono, nulla dì meno per quanto tempo da alcom 
degli antichi Padri, anzi da intiere chiese particolari si ebbero in 
conto di sospette , e si dubitò noi\ poco della loro genuina .ori- 
j^ne^? Non è egh Lutero, come abbiam testé veduto che in or 

^ Per tacere dì Hobbes , de la Pejrere , di Spinosa rd altrettali al*' 
quatito più antidù , il Falda , il Nachtigal , il Valer , il De Wette , il Rer- 
Uioldt , il Volney vogliono il Pentateuco di molti secoli posteriore a Moiè. 
Vedasi il Rosekiìuller ne' Prolegomeni al Pentateuco § 4 e 5. 

37 Presso lo stesso ponno vedersi que' tanti de' protestami antichi e mo* 
demi ch'ebbero in conto di finzione morale-poetica il libro di Giob. 

Presso il GiiiRiNCiiELLO De libri* hi$toriei$ antiqui faederii praeleetiOM» 
\uQ. Tuurinor. 18i5. segg. si possono riscontrare i diversi fpudizii d^li an- 
tichi e moderni critici eantio a ciatcìitto de'akcatovati Kbri con aonpia e prò» 
Iònda erudizione. 

28 Anche tralasclBiido f^i argomenti nqptivi de'Padri apostolici, anzi dei 
fimk «Ine secali che am fium» panta icrnHOBc di quatti ìibn , è noto da 
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co^ suoi seguaci lìegiò a|M?rto lo genuiiiità di IaIì liiiri? Non è 
«oooim deirelà aostn, che MìoIumIìs none soni óMm Mlb ff^ 
MwùtàditeliacrìUi esideddem onranumteferlifirta m*- 
gativa S9? Che se «{oesto vik per quegli scritta medeBM chea 

chiore note portauo il nome de'loro autori ed indirizzali non già 
«gualche particolare^ mii ad intere chiese, che dovpà dir^^i di <|ye*^ 
1^ .scrìtti, che puntftaon 1' hanno! Or tali sono i quattro Vaa- 
Ijali; èdì presente fipnr liÀduhhio presso i critici^ che rapignfe 
premessaa ciaecin dicasi jefloMle JiollMvnnfuto 
«ritinta d'altra mano da quella de^rli Evangelisti, i (]ualì diversi^ 
mente intitolarono i loro scritti; j)er es. S. Matteo denoniin(S il suo 
Vangelo: Libro (Idia geuerazioHt di G. C, e S. Marco: Il Fritie^ 
j^/dsU'J^MMffle^ G» C. Xal ^i^ie la epÌ8tol*««C^£hrii>dQÌ evi 
autore ai diihitA par aKai,lpfiga lfi|||^4Ìi tiin|%#.pMciA 
«Ine chiese 90^ TertuUiaiio iion.diihitèdiaeBegiiaiÌa«'9. Bar»a 
|mi 31. Ella è cosa itoti^ssima per chi lia qualche contezza doUa 

Euftcbio ni$t. Erri. lib. 3, C 3, ove espressamente attesta, che. alcuni af- 
fermavano non essere stata la seconda lettera di S. Pietro ricevuta tra i li- 
bri sacri dai niaj;i;iori. K nolo quanto scrive S. Dionifji Alessandr. intomo 
all'Apocalisse della quale riferisce che alcuni di quelli che vissero prima di 
lai tóncvano esser faina la iscrizione di («iovannì in questo libro, che lo ri- 
putavano anzi come opera di Ceripto. E sebbene e|>li professi dì non rì^ 
gettarlo, non di meno pensa non essere l'Apocalissi opera di S. Giovanku 
l'apostolo: ved. Kl SFlt. lih. 7 , C. 25. Trattando Eusebio nel lib. 3, C. 'ì^ , 
cspresjuuuente dei libri del N. T. universalmente riceruti come sacri, e po- 
scia dei dubbi, tra questi annovera la lettera di S. Iacopo, quella di S. d'ut- 
da« la seconda di S. i*i«ira » la s«G«nda e Lena di & (ìiovamù, cho ci dMt- 
ina 'xvri>.iy/jarr:'j;. 

29 Introd. an Novvfnu Ttst. pari. DEHicnaELis 4. fdit. par. J. J.Chr- 
nwiire Genève 18>i. Tom. 4, Clu 81», SmI. 8 , Qi. SO ^SmU 5, Ch, 32, 
Sact. 3, Ch. 28, Sect. i. 

30 Ved. EusEB. St. Ecc. lib. 3, C. 3. 

31 Tekt. lib. de PudicUìa C. 20. Forse perchè, come congettura il ()ole- 
lerio, Tertulliano non avendo letta la lettera di S. Barnaba, scritta , sircoma 
portava la fama agli Ebrei, e dubitandosi da molti a quc'lempi dell' autore 
ésUa lettera «(li Kl»Ptit quiiii ammtt qjmsm ieOeca a Bartiiba. Y«db G^m- 
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«olasiagicii ainticbilÀ oke bm4U de* piùiii eratici yìcìu «Ua elè 
•pofllBlks, filali ffBW» i ccrintÌMii , ,gfc« <hi»iitti » i fMBtici 
9«iale «gMuno bgiMiMÌIà £ «mkiwi pule 4fr*B«tiili- 
M 99^ • ne flfMmwinm» «M^l» tom-^m,^ 4ftiidi in appi eM 
dirò. Sappiamo di i)in cJie Padri antirhissiiiii, ijiiali luroiio S (iiu- 
sLiiio, S. Ireneo, TerLulliano, Clemente Alet^saiidriiio , Origene,. 
2^ Ci|tfÌMio, S. Aiubrogio, non cti^ uli mi uri ■nirbÌpBwi drfkn 

flciiioenie spurii«dapocnti, s|)etUiiti coà jl Vecrhio^ come alBItea»^ 

vo Ti'slaiiienlo ^3 Olire a Ireiila sono i PsiMjdo-Kvunpeli, che Hni 

dalia reiai^Ui auÌJu:lMlf . |u{Hti>|(ti4^uJi|b^^ gclipiWàl auove dì) 

• 

LEK. ^atTìtm ApoMtoUe. Amuerp. 1698 Tom. i. ludieiumde Bpitt. Barnaba» 
p. 7, col. !2. 

32 Ved. S. AiGUBT. lib. 17, coni. Faust. !Hanith. C. % et S, et Kb. 32, 
C 2, ove confuta i inaiiiclici rl>e negavano la goìiùnità degli evangeli. Mar- 
cionp rijjc'ilo il vanitelo di S. Malico. Veti. TtHTi i.i.. lib. \ , cont. Marc» 
dal C. t al li. Cosi Ebione, Cerinlo, Cerdone e .Marcionc rijjt'Uarono il van- 
gelo di S. Marco. 1 ceriuliaiii e gli cbioniti rigettarono i vangeli di Marco 
e di Giovanni. E così di sq^uito rispcitu alle lettere di S. Paolo e agli Atti 
Aposlulici ecc. Mmrcioiie amiui»e ii solo vastgulo diS. Liios aui corMMo, 
curtatum coni»' scrive Terlull. 

33 Recherò qui alla rinfusa alruite pruove di quanto afTerniai. S. Irekf.O 
lib. 4, C. 20, cita come Scrittura S. il Pastore di Merma, rio che pur leoero 
Gemente Ale»., Ter tulliano, Origene ere. presso ilCoTti kkiu miuduia de Ber- 
ma. Cui>i la lettera dì S. Baruaba vien citata come divina Scrittura da Origene 
nel cumment. in Ep. ad Rom. in v. ìi, cap. I. e nel lib. I cont. Celiio ove 
la chiama anche cattolica. Tra i libri canonici venijniio annove'atc le ep^ 
stole di S. Clemente nel Canone ultimo fra gli apostolici, e iM>n pochi degH 
antichi l'ebbero per tale, (ili ntessi Canoni apostolici sono ammcsù nel nn" 
mero delle Sacre Scritture da S. Gio Damasceno , dal Conc. Trullano presso 
il Coleicrio uel ludiao de Priore Epiit. S. Clementis. Nello iite6M> Canone 
vàeDe tra le Scritture canuaicUe annoverato il terzo libro de' .Maccabei, itou 
che le costituzioni Clementine: di clic può vedersi il Beteregio Codes Cano* 
num Ecrl. Primit. Tertllluno De Culla faemin. «ddace il libro di Eaoch 
come ispirato al C. 3 o questo basti a saggio, i 
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un Apostolo or sotto quello di un altro, ovvero sotto diversi titoli 
far 68. momdo gii Egixkmit mando gU Ebrei , il vangdo déU* 
fmaia eoe. k> aleno «mone circa gli atti di diversi Apostoli, 
delle lettere, deUe rfveianoni o apocalissi 8If. Ebbene , se per un 

istante tolgasi Y autorità della Chiesa , non vi ha modo d' uscire 
dalle immense difficoltà dio ti si allacciano. Tanto più che per 
(pelli che rigettano la testimonianza e T autorità della Chiesa, gli 
eretici hanno il medesiino peso neU' antichità che hanno i Padri 
loro contemporanei , ed è rìspettabQe la loro testimomama al 
peri di queUa di ogni altro. Di <pii avvenne che tahira àtf criticf 
biblici protestanti anche all' età nostra ri^jettino non pochi libri 
del Nuovo Testamento 3^. Il Vangelo in particolare di S. Giovanni 
è queDo che in questi ultimi tempi è stato Toggetto d'impugna- 
zione, e si suole citare da taluni crìtici protestanti colla indi- 
cazione dell* Autor dd Vangdo di S. Giovanni 37. Gobì I* episto- 
la agli Ebrei colla indicazione del fawloso autore di tal lette- 
ra 38. e cosi di seguilo. Per l'opposto lo Strauss credette i vangeli 
di origine mitica, ma poscia correggendosi dietro i documenti che 
gli furono obbiettati ne eccettuò il solo vangelo di S.. Giovan- 

3i Ved. Fabricio i.o<\c\ Apnci yph. A. T. Mamburgi 1703, P. 1; Calmet, 
IHtsertatio in Evangrlia Aporrypha. 

ibid. Fabric. Par. 2. - Cai.met ihid. 

36 Herder, Eckcmiatin, (licslrro, Sartorio, Pjinlus, presso il Klinof.i Proì. 
in Evang. contendono essere i nostri ^ angeli scritti da uoniiiii ijjiioti che 
avcano ricevuti i racconti i\i contenuti dalla bocca dq;li Apostoli. Tralascio 
l'ipotesi dell' Kvan(;eIio aranieo da cui i tre Kvanjjcli siiiotliei , cioè di S. 
Matteo, di S. Marro e di S. Luch come da fonte eoraunc furono tratti come 
già prima cont^etturu Micbaelis, e poftcia fu sostenuto come tesi dal Kuinoel 
e da parccclii altri. 

37 Voijel pensa che certo (ììudeo-CrìstÌRno ne sia l'autore; Ballensladt ed 
Horst lo atlril)uiscono ad \in ifjnolo Alessandrino del primo secolo o del se- 
condo; Bretsclineider Io vuol di uno addetto alla scuola alessaiidrma presso 
ii KiTiNOEi, ProL in Ioann. 

38 Wegsciieidlk Inuit. Theo!. Chr. 5 ^34, e con esso loZiEGLEA Introd. 
in Efùt. ad Hebr.; Amhon Biblioth. Jheol. tom. lii, 17, sqgg. ' 
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ni 39, con die mnollò tatto il suo sutemaBomnlvo dd Grillo ' 

storico. 

t per dire alcuna cosa intorno alla integrità de libri sacri, le 
diffìeullà slesse si presentano ai protestanti nel loro sistema , per 
€01 non ponno giammai deporre ogiìi dubbio Tndasoiando an- 
cora quelle che spettano a* libri del Vecchio Testamento pernon 
troppo allungarci , quante parti de* libri del Nuovo non aono 
state negate o messe in dublno e dagli antichi critiri e da' re- 
centi biblici? Soverchia (osa è [)arlare degli eretici antichi i ([uali 
sono air unisono da Padri e Scrittori ecclesiastici chiamati cor- 
ruttori della Bibbia , corruttori e interpolatori de' libri sacri. Fra 
di ciò fede S. Ireneo in più di un luogo ^ e Tertulliano ^ per 
tacer degli dtrì tt. Venendo pertanto ai recmti critici prote- 
stanti, veggianio da essi richiamati in dubbio i due primi capi di 
S. Matteo *3. I due primi del vangelo di S. Luca i*. Lo stesso di- 
casi dell'ultimo capo del Vangelo di S. Giovanni la cui autentioità 
è tuttora problemalica presso akunì protesiratì ^ , trato che q 
suol da essi citare sotto il tìtdo delTiitilOre <W capo XXI di 
Giowmm, Impure tutte queste parti sono protocanonìche. Che 
dovni dirsi delle parti deutere, (piali sono i dodici ultimi versi- 
coli del capo ultimo di S. Marco, i vere. 43, 44 del cap. XXII 
di S. Luca , la storia della donna adultera presso S. Giovanni 
€• VUI, disUa probatica piscina al capo V , le ^uli forooo dis- 

30 Ndk tCRa edii. ddU VUa di G. C. 

40 Ub. I eont. Htm. G, 1* e C. 6, C 8 e nllrove pinmi. 

41 Dà Carnè ChirUU C. 8, Ut PnmcfifU C 38, ove è dA nonni questa 
Mk Miitean oootro gH cretid, d^qiull «Uee: AWm mnam SeHjpfMrm, olfot 
Nnm, •apotitiwM «iifMiMrtll. M Stopkm Cep. 1, e dtrm. 

41 Di quMt'.aiioneiito tnilt ei proteo il GauMNoa MVep. JMf «eft- 
HliM JbMTir. ^coltffloiN^. Codie. «wnrwf imik m» 

43 Ved. Ciuiann EtMil ^vm UOrod. ertUqm CMv. 1818. 

44 Ivi. 

48 Yed. Giimi «dnef . ad io. C, SH. Gn. loa. Yossros Ann. EaaagtL 
1. 3, e. 4, S. 8« La Guac BmHhi^ mU», Toau li, p, 47Ifr, PAflUi JTf- 
ptrior, T. t. . t 
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«Me li àtifk mMÀ esmut éti mùàmm ^\ £ troppo oélelire 
la coDtroversia drca la genuinità del v. 7 ^ O^. Y della pri- 
9Èà Mlen 41 '€ioiaiiBt, eioè* òti tut ttistimoiii mIcsU , 1^he 

éì uitaitime cimsenso i recenziori CTiliri prf)t««staiiti vorreW>e- 
ro Uììtiiy e tolgoiìa di fatto dal sacro testo ^7. Non dissimulo oht 
msÀtà valanti protestanti hanno congnn oooiti ceivati»éimaH 
4ìnrerlftgaiNÉiAà<di vali de* paBsi costmarsi, na coim ogmm 
aav amafitaiidi àlbÌ€ontnidMelti,eparò -tatto il riéiiee ad us a^ 
iMr di mera ttilir» juupie tallite e ondeggiante. Trattanto pel 
f>eri()do in cui quetìe parli furono o nt^gate o nusse in (Uil»hio , 
«omcpolevji nìcrsi per certa la integrità del testo biblico? Esee 
«mwHMMil tmio tarminate tali ijaistiQiii , epotrabberorìsofgere 
ca»|ì&*M|iaitfa^cdacoadiimvoiawiaetm fai Me M 
protoitaiiÉrdia alla wm guida viana>ad fidarli. 

CoRcbiudasi adunque anche ipirst* ìdtro |¥inito, rbe iì pmt<»- 
stante non può in Ibrza «le' suoi soli priiicipii Jivcr piena sicnrpzra 
della gouiìnità e inicgniàidi oiaanm Mimo detti Scrìttiira , e delle 
sHn^olftlHrtidieMi. 

U. ft tana«|pndnwi deAi'icda a petoaffnna da* piottsIaHll 
atti diratrfUlbe lar rei^ éi fede è ta diWna l ap w aftiwio de' ft- 
bri saiki, (taéì e^scr certi che nel loco credere si a]»p(^gisiio m-^ 
diibilatainente sulla parole di Dio. Ma nè |xir questo può lor riu^ 
«uve in «onlo aàcwio. ìiok poaaoao per f autorità della Scvittufa 
stessa, altiamente ciò sarebbe un cadere nel circolo vizioso, pro> 
vandosi la ispirazióne deUa Scrìtlura colla Scrittura medesinia , 
cioè con quello dì cui tuttora si cerca se sia o no diiónamente 
ispirato. V è iuiciie di più : in ninn luogo della Scrittura lei>g^ 
essere o tutti^'O i BÌiif$iilU libri in }>articolare ispirati nelle singole 
fasti. L» fla pt cw iieB i genmR di ¥mihgti riimimi ài IHù^\e 

46 Tatto quoto aijgomaito dopo Michaelt» ed Huk vioi tmtlalD a lungo 

9t IWl PtmUm* VWbT. Trwlì, da Drinii, C. ì, prop. i, 
48 Xom. m, 3. 
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Uékk ìa Scriliura dàtnnamenlt astrale ^ ; couie pure quella di 

Me llNiipi» «Hgli»» • 9088^ • wteioteriiRlifìfiit, eheMdbw* 
ti»4agK MMiì jpro toilwt t^*. li più , noD tetto oen piena cer- 

ìeciy/d il (iaiioiie e le parli singole o negaU* coinè {^luuiint* o al- 
QUiii rk'iuiUDttUi in dubbio , noik si puù coaoBcere (jp^i :ikmo i 
Ulvi le quali le parti di diviiHi i«pinuùane con quella simirenadie 

gK.ApMMi.iiw « wlknmmélm ni «4i libri del V«>c«hio TìatU- 

moitQitA iKHi già a *fMì del Mtovo , pavtseelii «le' quali non e* 
rano ancora scritti, di ciò si dubita punto «lai protestanti. 

So sieno u m Mati scrii ti i. sacri Ubri^otto la ispiratone dello 
Spìrito Senloik 4i iaU% ^ il M»iiiIìim frova ebaeoi docu-- 
metili, irvfiMKmqirm^lipNiU^^ Te- 
tfWWilli|p> vi yaro^ elw il XimiiiM> « dape lolril IKehneti» 
^riUVWri inlk'UWiosu puat»dì<taDto rilievo non si pcritaront» 
dì dire, cb*' Sfqjcndo noi essere gli Apostob ispirati, comanel pn^di- 
care, cosi nello scrivere, veniva sciolta la quistioae della ìapira/io- 
uedft deUa genuiiMlÀ de* lai» scritti. Ma anche frasrindanda 
dftUè difficokà Bon lievi, wm Mhm leitè vediilo^<*be toceaiN^ 

V» Il Tim. liK IO. 
m II Pet. 1, Si. 

94 li«eb*Mno «iiuhc di ciò qualche «uiggio. Tiiliwi otOH» il Cimmvria, pfmr 
amo dir le parole di S. Pwlo % Tim. 3 » i6 non u riferiscano a tatla b| 
Scrittura del V. T. , OM liuio gcacrali , ikxhè il sfuso loro sia questa: 
Omnis Scrifturat inspirante comcripta , est utilis ecc. Alcuni altri le 
restringono ai soU scritti profetiei, o a quelle cose che per eonando di DI» 
filKMo acrlUe. AMr'hCMno TaHer le «spongfOBO di gntsa; che ne riaulti U 
te mgM ttto : Omm bowm mimatn pmimi$9. D9um habtt auttor^m. tst 
a4llfl.aBASi %m9piTatìm. Vi d. Ui»aKCUiuu.Kii «n 2. a4 Xàm. S, id. SecMHl» 
Enrico Ueurichs le parole dell* Apostolo non « oniengono che una generale 
scsleaia, hi aém nefiia <!• V. 1*. 1M91M de Af. T. a«ctf»««n<<a $ibi vidfntur. 
Preso» Il MoMP Test. |pi<««t fMi^ti«»«iM«otal. iniM(ralum. Golting. i768i. 
V«4i ancom kjiAmi ^«r^M wmU mymmtài Haiit Sm. 18S5.To«k 4 aéloc* 
3. Peir. 1, 19-21. 
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In ironuinità, se avesse tal risposta qualche valore, ne consegui- 
terebbe esser noi al più certi della ispirazione de' soli scrìtti degli 
Apostoli-, e che ne sarà degli acritti de^ discepoli degli Apostoli 
quali furono S. Marco e S. Luca? B per verità in virtù di sistena 
siffatto venne condotto il Michaelis a cancellare dal censo de' libri 
ispirati (lue Evan«;elii, gli Atti defili Apostoli, o l'epistola agli Ebrei 
^al egli nega o inclina a negare essere di S. Paolo e cosi di- 
* casi di altri scritti, che purson ricevuti dalla connine de' prote- 
stanti come canonici e però.^vinamento ispirati, e con tutto ciò 
da questo critico vengono o rigettati dal numero degli scritti ispi- 
rali. o alla fiien trista li ha come dubbiosi. 

Che se vogliasi estesa la ispirazione anche agli scritti dei disce- 
poli apostolici, allora si dà di urto in altro scoglio, ed èche adun- 
q[oe tra i libri sacri dovrehbono pur annoverarsi il PMknn di Er- 
ma, r^btola detta di S. Barnaba, le due qtbtole di S. demente 
Romano , tanto più che non mancarono fra gli antichi di qnellt 
che per tali li riconobbero, e pure i protestanti, e con ragione, a 
ciò non si accouciano. 

' Alcuni poi per disperazione si appresero al partito del dire che 
si è inferita la ispirazione de* libri del Nuovo Testamento per sola 
un* analogia tratte dalla ispirazione de* libri del Testamento Vec- 
chio, cioè senza pruova alcuna. Lo che non è che una gratuita i- 

potesi inventata a solo tiiu' di lihiTarsi da si molesta iiKiiiisizione. 
Per il che possiamo qui del pari conchiudere, che pei protestanti 
i quali rigettano l'autorità della Chiesa, non vi ha modo di aver 
sicurezza circa la ispirazione né di ciascun libro, né delle parti 
«ngde di ognun de* libri de* quali compensi il corpo deDa Bibbia. 
Ciò che vogliam confortare con un nome agli avversari non so- 
spetto, il quale ailiii di provare la verità del suo sistema di privata 
Ispirazione, di tal guisa stringeva i protestanti: « Per esempio; 

52 Vod. ()p. rit. Introtl. i)h. 24, Sert. 1B, 17,paf;. HTì seq. Si mostra (pie- 
st'autorc uj;u;ilmentc dubbioso intorno all'autore della IrHeni fli S. Ciiacnino 
eh. 2(>, Sect. 2, p. 370. Niega poi espressamente la ispinisione dcUa lettera 
di S, Giuda cb. 29, secl. o. 
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«mM Ìk Bvcktay, oome im proUataiito prowe «i inp» 
<É«fliiM|^U easer canttuca (• può ÌBpral») fepistok di $.1»* 
(fopo per la Sarra Scrittura? A quiat' «igQBtia adunque necoi* 
aariaiuente è ridotta la cosa o d' aflfintnare rlie noi conosciamo 
«ÉHr aUa auieulica colla stessa loliinoiiiuii^a dello Spirilo SaiHo 
aiiiiiMMoaBB<giiiB|aia mtm^ièf M/à mmm o quacqueri) con e ui 
mHA wétìàii4 icHrasBo a>/iarii|biiiii'ì|i|r»iia dioando che par la 
li *tfiimw i «ali aft iawo ariMla li OMlIfe^vttU nel ranona, e che 

laUiiesji è infallilìil»' ("hi il piiA, trovi nfAi viadi me^zo ^ ». 

. . IV. Yeneiido ali idtirnii gradino clic divciiinu» insuperabile ai 

llÌttÌÉIailti^€ÌMèlo aUd)ilir |)cr tede tutti e ciascuui^ de' punti qui 

fÌMBall>a fangia^-'iR» è dil^cile «oaail dìMfftrario. Is fede di 
ua i i éÉ wfà id0ierièpfa0|(M»iMtt fMurak di iÌMciitU o trAdita, ma 
i protestÉMmeosàtio d*aiiiiiiettere la tradizione divina, la Scrit- 
tura si tace SII tutti i punti pcrt or^i. non c adnii(|ii«- |»er niun con- 
io possibile l'aver giammai la lede di sitValti articoli. Per «pianto si 
à^tino e ai dibattano gli arvenari non è lor dato il sottrarsi dal 

fiéondiiiqttÉal»«ÉMattt«éi^^ ciò cké t 

landosi pur biM éi ri gikide angustiéakiim dimoro Thaiiiio ah 
pertamente concesso colPaffignnare che la canonicità, la genuini- 
tà, la integrità e la ispirazione de' sacri libri sono come un preb- 
siinare e preambolo alla fede, che debbe assumersi come amn^es- 
80. come resistenza di Dio e il folto della rivelarne, t^. Or «hi 
«mI aseHiTiegare essere dtrattanti artìcoli di fede i qui a«ii¥iMia- 
41? UCMaamcfiin tempo i^ebhe per tali* e al definì afariftfl 

83 « Esmtpiifnma, fuomodo polMt jNnolevlafif atieui ntganH laeoM tptF- 
«lo/am eU9 eamnieoms p*r Seripturam prohairef Ad Aane igitur anguttitm 
fMMuarip fi» atdueiatit, vtl agtmuan, quoé novimm «om mm tmt k t MU mm 

'todtm Spiritm fcffltRoirfo tu conliòw no$trit fuo atipia trai « mÌ JIohmmi 
rmmti éiemdo tradtUcn» n ot t m uB SeOukm mm in Camonm r§tttHm» H 

^mdtmm mm mf^tmumt mt m u n ■* pOt pmm, i m m^ * Rat. Bunu- 

•gy ai M «i - TMa. II,^. UVL 

• 'M^asaai CsiM 0» HwHiiai a<n. wwkfàfmkp. imA, «818. lm*%9 
ptg. MI scgg. . . 

Parr. Fol. /. 8 



74 IL PROTESTAMTESmO E lA REGOLA DI FEDE 

tridentino e condannò mai sempre quali eretici quanti onró- 
no d'attaccare or Funo or Taltro de* predetti artìt^li circa i lilirì 

dalla (vhit'sa universale aininessi, come ne fanno ampia fede i Pa- 
dri clic gli hanno combattuti Nò d'altra guisa fino a questi ul- 
timi tempi la pensarono i protestanti, che qual saldissimo artieob 
di fede iian sempre ammesso in primo luogo la Snera Scrittura^ 
né solo Fammiaero di fede, ma qual unica regola di fede. Altra* 
mente se di fede non è la Divina Scrittura, come da essa potreb- 
be) no eglino derivare articoli, o verità di Tede? la conseguenza sa- 
rebbe più stesa delle premesse. Nè punto vale la parità tratta dalla 
esistenza di Dio e della rivelazione, dappoiché resistenza di Dio 
come verità di ordine naturale e può e devesi provare colla soia 
ragione, come pure resistenza della rivelazione, la quale può co» 
noscersi pei motivi di ( rodibililà. e debbono di necessità premet-* 
tersi prima di «jualsivoglia articolo di fede : laddove l'esistenza de' 
sacri libri, la loro ispirazione, ossia la ispirazione de' loro autori 
è cosa di mero fatto, dipendente da un atto positivo delia volonià 
di Dio, nè può eonosccra che dalkmtuUfestanoiie fittine da Db 
stesso, che cosi abbia voluto, e cosi abbia operato. Or talcogni*^ 
zione non può aversi clu' o per mezzo della Scrittura stessa, o per 
mezzo della tradizione divina; ma dalla Scrittura, come si è di- 
mostrato, non può aversi, è dunque forza che si abbia dalla sola 
tradizioiie. Qua non vi è scampo. 

Altri poi per la stesM cagione han detto che è inutOe e sovcfv 
cbia ogni sollecitudine V accertarsi della divina ispirazione deOe 
Scritture, giaccbe esse sntio quel che sono indipendentemente da 
•ogni nostra investigazione. Ottimo divisamento! Ma laquistione 
vena appunto intorno aUa cognizione nostra ; noi slam quelli che 

88 Smi* ^ 

MTta Ili altri pnèvaM&lraMOcaMw la vwi0 aUteda'.ffMUiii; 
Tcrtalliand^iiel libra è» Pnueript, ìa qaell» cht wriMe oanlra i vdcna- 
niuù, e ne* diMiiie die vpfmt • Marciane^ S. Epiftmo eoMUo gli atoi^ c 
Min i giMMlid. Tntta di dò «mpiMMatt Sisio SaiM Mllaiw WIM^ 
f Atea Samta lib. 3, c. 7. 
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flobbiain conoscere se le Scritture siaii divine o no per indi avenie 
wgoU di feée^ cbe le TeniaiiiOBe&diibiibÌBUNriioasìril«vM 
ebbìcAtOyComasipotreUie five un alto di (ade intorno atte ooae 
nella Scrittimi eontenute? 

Dopo il Un ({Ili discorso giova pure il conchiudere: Qual infelice 
condizione eliu è mai quella del protesUatesiiuo, che ribcUalosi 
alla Chiesa ne dÌBConohlie rautorità per prodamare unica regola 
dtledek Scrittura seoia enere in grado di saper né di cerlana 
miuia, nèdi fode divina quéUo ch^eisa eiaBi. Infelice conditione 
di ([uegU uomini i quali commettono i loro etemi destini su ciò che 

• essi ignorani), su vìn che vien contrastato da ben molti di quelli 
stessi ehm fan parie del protestantesimo, e che anzi vien rigettale 
dasi gran pario di loro! Pur tuttavia chi ilcrederaUie? Come é 
trattasse di verità inconciUBa, di verità deU* ultima evidenia, pren- 
desi come un assioma, come un postulato, né risuona sulle lor lab* 
bra tuttodì che la Bibbia, iulia la liibbia, la .sola Bibbia, e Tu ri di 
SI recondilo riliovalo insullano al callolicisino, che indirà reggia, 
e se ne sta ben da lungi dair altezza alla quale essi pervennero! Non 
di meno io son neUa profonda e intima convinzione, e meco il sarà 
qualsivoglia equo estimatore deDe cose, che lo sconoscente prole- 

• stantésimo giammai senza la Chiesa cattolica avrebbe avuta la Sa- 
cra Bibbia tra mani, giannnai l'avrebbe avuta per canonica, per 
genuina, per divina senza di lei. Ciò che in un lucido intervallo ri- 
conobbe lo stesso Lutero, o a m^lio dire, vi fu egli astretto a con- 
fessarlo'per difendersi dagli assalti di Zwinglio nel colloquio di 
Marbourg; imperocché avendo questi obbiettato al Dottor Sassone 
che l'articolo della rcal presenza era un articolo del papismo, ripi- 
gUò con vigore Lutero; « Negale adunque allora la Scrilturu; dap- 
poiché noi l'Mùuno rìcevula dal papato .... Confessiamo che nel 
papato vi hanno verità di salute, si, tutte le verità di salute che noi 
abbiamo avuto in eredità; poiché egli é nel papato che noi trove- 
remo le vere Scritture, Q vero hatteshno, Utero taermmnio délV al- 
iare, le vere chi€m che rimelUmo i peccali, la cera pre^e(ttione, il 
vero coiMàiimo. ch$ cimUme l'oramm domfukole, gli orUcoli 4i 
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feàt, ed aggiungo il tvro crisiianvimo ^"t » . NèpuòcMreflkrainente; 
ehè la sola umaiui inquisizioue a ciò uoa basta, siccome il puoviMO 

ai quali offerendosi il sacro vdume dagli agoiti dalla aadolà 'lM** 
Miea, Bian carattero yi rawisanodi divina ispirasione, molto mano 

di genuinità p (rìntegrità. La sola mano autorevole che la porge a 
nome di Dio alle nazioni è <]uellu che può renderle sicure (iella 
a|ieFadi\ina che ò in stessa. E come la fiiblin Dan fuà éaàn 
oggoUodi fede aanza la Chiesa, coÉl bob polii gnoimai smìIì 
medceiam ttlent di regola di fede. Sem» laChiesanoB n ha,ab 
▼i può essere che l'incertezza, il dubbio, la contusione, la divi- 
sione, il conibaltimento, la presunzione, il vaneggiamento, Tarbi- 
trario coi mali oke inilispeosaluli sonoeconseguSlaniev oome la 
sperieiiBa di tre secoli ce! éonqrt^. Blaè^adiiBiiie la ragoUdl 
Me de'pitHestanti eonsiderata bibBeameote MMidiavoki bo^Im» 
damenli che la Btt>bia prenippene. 



57 Hoc mim pncto ntujnre cm (sarramentariot) oporterel tntam quoque 
Scripturam sacram el pmcilimudi offìrìum : hoc onim totuni a Papa habf- 
jnus. ... Aoa autem falemur sub papaia plurimmn esse boni rhrtstiani, imo 
omne bontmi chrislinnutn , atcjue etiam Hlittr ad uns deveiiisse. Qnippe fot»- 
mttr in papatu veram esxe Srripturam Sacram .vervm òapUsmum.xtrum J>a*- 
cravtentvm altaris. verns clave* ad remissiutipm' pecrutiHiim, l'truw pratUi- 
randi offìciutn. rerum raterhismvni . ut smit oratio dnminira, articuli fidei, 
decefìi praereptn. Diro itisuper tu papatu veruw christianismum esse. De re- 
bus Euchanst. rotiti ur. p< i ri. Dk SaixìTKS t'pisc. F.hroirrns. in .Nurmanniae 
provincia. Paris l^Vi. Vid. op. jjeriuan. l.r riiEHl Jt-nae fol. 408, 409 preno^ 
J'AoDiN Hut. de la m> de Ltttk. toin. eli. 23, ed. pag. 373 acq. ' 
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a 

Si étttwstra ìa stessa regola^ considerata biblicainente, esser imm- 
efe«vok di [iméammti neìlu Bibbia itam, anzi ivi condanniUiL 

Canone 4^ frMoftwti per ciò che ò a credere eoaie rivelato nella Bibbi» - 
Ciò JBOn può provarsi dalla Bibbia oè colla fiibiMA - La Bibbia anzi inse» 
gna il contrario in termyii esprcMÌ- e eolU^natura della oti&sione affidata 
agli Apostoli - E questo stesso confermarano gli Apostoli eoi detti e coi 
fatti - iù qtiesta regola in opposizione direCta edll*biscgnaniento della Bib- 
bia • Testi già addotti da' primi proleslaiiti a pnunra di lor iNtOHi era 

INBfcibè A potmo con (ftnàtWt apparenzs di ¥Cfo ccMCfitiUfob 
Bibbia regola unica e suprema di fede senz'altro ammrnicolo che 
queUo che somminisira la interpretazione privata e roaionale di 
cnscimo, o li altri tenném, die quel aonao n mi cìaMWi la itt^ 
tende, di necenttà iidlBederaMMé «b» àò vcmm lUia 
MeancoRa piò fatgidà «vidiM dì^imtow I fiMMtnti inede^ 
flimi ponevo per canone che ùgtA verità a credersi e a tenersi 
debba essere in ciliare n<»t»' espressa nella Bibbia ^ . Che se dietro 
'im^attenta investigazione la cosa rimane dubbia ed incerta, se firn 
^oofio di dedarla per «nm miecinD, f&r qnarto «lo nioD 
'vien aiimio ad awBaftaria wsub artioilo di'CndMRa* Gbe dmff& 
npertanto dbm se la Sf rittili a tacna al tiitlo, ed aMi apertanenle 
rìpufuii, e contradira ad un qualche j)roposito,clie si vorrebbe pur 
tenere, e ricisamente lo condaiuii? Ebbene tal è la regola procla- 
mata ed adottata dai proMmitesimo deia Bdibìa inAerpreCala dai 
mwo pnraKo ossia oaiia ragione iBamcnsie in eiaanno. e qwMO 
tot ritrovalo nnano su cw la Bftdna h anta, e diie anzi unndanna 
e CO! dettì e coi fatti con un tutto armonico. "Veggiamoìo a parte a 
parte si pel lato negativo, come pel lato positivo e da. tutto assieme 
ranuonico sistema cb^ella ci offire. 

1 Pimoa BsLLAaa. IN rsrèe IM lib. 3 C 1. 
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Chiediamo da prima a*proteMDti ove leggasi detto da Cristo ai 
suoi Apostoli: Serivele e dislrihuiU gU 9tritH vostri affkMhi ognuno 

daqnfsH apprenda (jìipì che ha a cmlerni e praticarsi? Ovvero; a»- 
dale V pnhbliccUe la Scritturay affinchè ognuno intmdeniìola di per 
sè, conosca ti eonUnuio e m/odeìli la sua fede a knore di sua privata 
tnttiUgmgti. CKb §e wmrga o éMio, o di$erepaMa di pomi m 
ferUeano per lò MAogUmmio oOa StriUwra méiMma ia voi loro 
eonsegnataf Per fermo che essi noi rivenprono, e pur tutto deBbe 
esser cliiaro nella Scrittura quanto ha a credersi secondo lon) 
|)riuci|)io. 

Se non che né chiaramente né osounuBonte filanto voRebbero 
ì protestanti netta Scrittura trovasi registrato, ma trovasi in quéUa 
yece appunto Topposto. Di latto la Scrittura insegna che Db aipne 

di ammaestrare il mondo nelle cose di fede non ha già scelta la 
Scrittura, ma sihbeiie lu viva voce de' suoi inviati., per il che l'Apo- 
stolo aoQunziò la proposizion generale: La fede è dall' udito. ^ Quindi 
.vcfggiunocheG. C* diede la missione a*5U0Ì Apoatoli col dir loroe 
jAndafe, tdinaegnakaMUÌeiuuioni ^uUeUtot» ek$ iovi Aaea- 
Midafo, Sedessi infatti andarono eprMKearono domm^ue, ^oome 
ce lo attesta S. Marco; erA|K)stolo S. Paolo interrocfa: forse che 
^on udirono t cioè le genti? E risponde colle parole del Salmo: 
i 'nto; mà il suono loro per tutta la terra e furono udite le paroie 
(cioède'banditori evangelici) fm ai oei^ dei mando ^, Ì4a 
4i8u8Ìone pertanto della fede si ebbe unicamente per la predicar 
•9Ìonet e le genti convertite a Cristo ebbero per la predicazione 
evangelica senz' altro amminicolo gli Oggetti necessarii a credere 
3per ottener salvezza. Nè per tali conversioni vi si fa moUo di Scrit- 
tura, sé non se in quanto essa a i{ue'di Berea servi di motivo di 
.•^credibilità al Vangeb, vagendo la consonanza tra le profezie e il 
.loro avveramento in Cristo die Paolo loro annunziava. Etemir 

S Jlon* IT» 

3 Mattb. ali. 

4 lÌAac. ttll. 

SUbnn. 1. c . ' 
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jiMMbotfiii A, dice il 6acio testo, iwlls SerilUMv je 1« eoié iteiMr 

fO$t cioè secondo che veniva lor predicato. Or bene, se Felfetlo 
('((iiliima mai scinpiv in virtù della caixioin' cln' lo urodiisso, la 
lede davelie mantenersi nella sua fMUiszza in virtù di (}uclla pre- 
-die— ioae inedeaiiia, ó vivo-ìiifeegninisnU) d» coi itU»e T^HÌgìne. 
i Inoli» YÌBà quirta stesao lilhiifiato dalle preBoróioiii generali 
che «n rìferìscono di Crìslo e degli Apostoli. H divin K ii it cme non 
altro mai im idca foii \ù\ì raion' clic l'umile soii^ezione verso dei 
suoi inviati, non solu in fatto di l uiidutLa iieliOperare. ma czian- 
-dio e principalmente in latto di aftnuafflwionn d'intelletto e di vo- 
4Mit> jìél <iredei^.> Eccoli^ h aperte tcalwyniante; Cki ms9Ì(ti.mi 
maUamti^: SeukvmonmaieoUeràìàCki^ super, fa corns m 
infedele e un pubblicano 8; Se qualcuno non vi n'cward^ né OMol- 
lern ìc vosirc ixiidIc uscrmUt [lun tt ilrlìn rasa n (Miti rilhì sniolele 
la polvere da voslii piedi: in verità vi dico: sarà trallala con meno 

Hditièi%j^HiÌ iinipili liieitf (yioè p» gUApostoli) Mpr ^ 
iWWBtJ flirti MraA per ered«r« jmt m$zso detta lor pat^'ki m$, 

itffmtkè tiano tutti una noia com 10. Da queste e altre simili testi- 
monianze >i la jtaicsc ( he la economia voluta dal Salvatore nella 
Oiiesa sua rispetto alla |)ropaguziou delia lede non meno che alla 
auacoQservazioQe iu che tutta riposasse do^ giàsulla Scrilt^r|^ di 
die nud non si fa cenno , ma unicamente sulla viva autorità di 
quelli cVegK inviava quai suoi legati e rappresentanti. Questa mis- 
sione di certo non sì restrignea a' soli Ajiostoli , ma slendevasi a 
quanti de'lor successori avrebbero continuala l'opera loro sino alla 
Une de secoli, come egli medesimo il manifesta non solo coUeul* 
lime riferite psrole presso S. Giovanni, con lequali ei pregava a»> 
«he per quelli che pel lor ministero fossero per credere in kri, ma 

• iir.X¥U, 41. 
7Loc. X,i((. 

8 Mati. XTin, 18. 

9 U, X, 14, 18. 

10 lo. XVD, 10. 



8t) IL PiU)TfiSi;àMlBHIIO B LA^ lEtiOLA. Bi FEDE 

^ èiilM ttiMm cKMnqtaanv cb» (àram regislMité iwA. ÌÈi$àm 
«fifcoo ^^MiMi «0i>«M 0^' giorno /Ino offa /Im (fo'MHrft^f . Or 

>he questo ministero comprendesse ìii peciiliur modo la luniscrva- 
tioQe delle verità di fede nettt sua incolumità e interezza, la no- 
ium meéesinia della eon Wik% 4» sè» e le pirale del Salvatale 
4||bf M ilAio iNW Mrfa COM, cMè collega^ 
Me e Ma rarità, non ce ne lasciano aioiNi dulèia^ 

fili Apostoli poi <*ol fatto cel provano a maraviglila. Imperocclié 
la mag^zior parte degli scrìtti loro son diretti alla coni»en'azion di 
quella fede ch'essi avevano predicala contro le distorte, erronea e 
ftdse intarpreUEÌoni 4e'|»seiido-«piBtoG, de'filii piofali, àagfi aiiK 
ttcìM, eom'esa gli appaMam, oana dagTiimaiviAorì e degli eraliti 
fin d'allora «orgevano d*ogni lata a co n w w a yei a il noto éayo 
sito colla intellitrenza individuale del privato lor senso. 

Le pruove dì questo vero son numerose ed evidenti ; T Apostolo 
PbkAo con forza inveisce contro ^ei che interprotavano la doUriiia 
'Mi fetM risurfeaSona da*eofpi di ona naarramae tpiriiuaia 
amorale alto sentir sua ma contro quatti che iiiiegMmnD 
esser lecito V uso delle carni immolate a(H* iéolì *3 ; premunisce i 
Tessalonicesi contro le vane apprensioni sparse da taliMÙ che a ri- 
troso intendendo quanto egli loro avea scritto iiitomo aUa seconda 
■pfMirkione di Cristo, quasi già ella fosse immitteHlaateB cià spapi' 

11 il Wiseman nella Conlerenu IV deU'op. cit. Controvene Catholiquef» 
aa'accurala analisi dì questo testo di S. Matteo, e dalla fona del tetto, dalla 
filologia, dal parallclisino verbale e reale dimostra, COme in eno tfatliii di 
ma flumifealazionc più speciale della divina provvidenza rispetto a qniAe 
'yersoite alle <piaU Dio dice «smnioooa roì. oeonie,e ékt Dio vegUacà di Ma 
tOHilaM taM partieolara a snoi óiiBresH, di guiaa cha tMtolt loro intrapnie 
émcma infolUMlaaente. Pi m aa Iw aawHia oke qudte parole: Ttmn ftmniMtn^ 
otta firn del mondo debbano e possano solo intendersi di tatto il tcnpo die 
corre fino all'ultimo tennine delle cose mondane. RechereM ^tmt Mm prao- 
ve nella seconda parte. « 

12 I Cor. 15. 

13 W. X, 14. seq. . . . 

• 

I 



Digitized by Google 



.§0«ino r allarme tra ({ue semplici fedeli l i ; tuona di frequento coi^ 
Irò quegli ebraizzanti càeavean tedotlo di ben molti iedeliy epeev- 

pi pericolo8Ì che correvano odf mnmè ìmmmentT ^ qunH «mrebbon 
>Mrii falsi (loddi i a spar^i^ero erioiicc tlcdlrinc su varii jtiiiili di fede 
•^àì morale^'^; il perchè gli raccoiiiandataldainuiiiefàMUistodircoon 

-iff mm %m fìéè t W^nseffnnrè a^lì altri ^. €MfMli(i»ll*nKrifi sfuggili 

i' luniKM'ii'hco (lo|»<> lii prilli. M) la stvoinla aininoiii/ionc ^"7. (>osi 
l'Apostolo S. lìiov.iiiiii non ><(>lo scrisse il suo \ aniirjo per opporlo 
^agK errori^'doeeli ecle'ceriiiliuiii i^yM'ibf|^ìi nelle leUefeswè 

ptàMf^ii^mfmi^Vì Ap(>sumfiM*néttK«ii«Éeeitfiqri^^ 

S. faMpo che premoniseonò i Meli contro f abuso che taluni 

lari'\;Mio tifile Icllt'iv di S. I*ai>l<) cosi «Tiraci deli epi>l()la di S. 
iàriuda. Laonde si la manifesto che gli Apostoli lungi dall' assona- 

in In ^ttttfa sola • regiln di iéd»e'itiinliw» intmlmin delle»!» 

. i4 Test. Il, 1 %e<\q. 
Io I Tim. IV, I scqq. 
16 I Tim. VI, fO. e U Tim. Il» 2. 
47 Tir IIU 10. 

18 Conic lo attcsto <iiir« a S.CiiroUiDO nei Catal^gA, ik koMO ttb* 3^ c. il. 
«d Ma&s. 

19 II PET.IlI,I().lAr..lIJ4. segg. II Miciiafiir Op. cit. Tom. 4, Ch. 20, 

« 

Sect: 6 nicga che Ul fosse lo scopo dclV autore di questa epistola ({jiacchè 
egli dubita che sia dell'uno de'due apostoli di questo nome), d'inculcare 
cio«* la necessità delle buone opere per la salute contro (fuelli che abusiando 
tlella lettera a'Hnraani, la ni^^vano. Certo perù è che la comune de];r inter- 
preti è di questo seiitinieuto. Il Micliaelis si appofgia a mere cout;Uiellurc. 
Vengasi Celi ÉRIER Esiai . Troisiéme Divitiom^ Scct. Première Epitre de St. 
Jacques, ove con l'Hujj pro\a con molta forza non potersi ammettere l'ipo- 
tesi del Michaelis, e che nianifestanirnte l'Apostolo S. Iacopo allude all'Epi- 
stola ai Rom. c. 4. 1. »egg. del q«al luogo abusavano stranamente alcuni UM 
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traversie, a sè anzi riservarono un siffatto f;iudizio, od a quelli 
cLe essi aveano costiluiti a loro successori nel ministero della pre- 
dicazione. Or fra (aati documenti che loro porgono non mai sì fk 
jBotto.di siffiitta regola, eper T opposito essi hanno agito ed iiae- 
^ttàlo predsamenta a ritroso dì quaDo che pretandono iprotaitaiili. 

Ma ocoo un altro argomento di fatto tratto dalle Scritture per cui 
si dimostra aperto, che la interpretazione individuale non èia rego- 
ìfi di cui ragioniamo. Surse in /Vntiocliia la quisLìone che turbò tukr 
la queiia Chiesa nascente e la tenne agitatisapnacirca laobbligani»- 
ne delle osservanze legali aiBn di ottener saluta. NeLsìstema prola- 
atante ogni fedele avreWie potuto di per sè sdlodedderia. Non era 
d' uopo di alcun ricorso ad altra autorità, speeiahnenle ove si am- 
ntelli'sse la interna illustrazione privata dello Spirito Santo ; non vi 
aarebhe stato hiogo a dispareri e dissenzioni o discussioni di alcuna 
sorte. £ pure avvenne tutto il contrario. I fedeli eran fira sé divi- 
sì, le opinioni incerte e fluttuanti, tutto era in tram b usto e confa- 
sione. In siffiitto stato di cose non si poteva fare appello a* soli 
Apostuli l^aulo e Barnaba, come quelli che erano stati re,si loro so- 
spetti dai perturbatori. Quindi si dovette far ricorso al consesso 
apostolico residente in Gerusalemme, e la controversia per tale au- 
torità, siccome è noto, venne solennemente decisa. Or qui notisi, 
che venne appunto decìsa contro la individuale interpretszione 
della Scrittura su cui i nuovi dottori si appo«;criavano , mentre. per 
nude' lati era chiara la ingiunzione di tiili osservanze in tuttala 
legislazione mosaica e nella successioue de' profeti^ per T altro non 
' vi avea una espressa derogazione in niun luogo , almen tale da far 
cessare ogni ansietà e ogni dubbio in cosa di tanto rilievo y qpisl è 
.^ella da cui dipendea Tasseguìmento delia etema salvezza. 

Allorché adunque tra'fedeh primitivi insorse un qualche dub- 
bio, una qualche questione, non appellaron già essi alla Hihhia co- 
me a supremo giudice infallibile , ma si bene alla viva autorità dei 
loro istruttori e maestri quali erano gli Apostoli. Prova irrqiugna- 
bllQ che cosi non furono essi dagli Apostoli ammaestrati, né fu lo- 
ro data silbita regola \ altrimenti , qual dubbio che ne avrebbero 
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fitto USO ? Gli Apostoli poi, od ogauno di per sè, ovvero rMiMli 
aoondlìo lediMÌQlMro. Né potmenm d'anta gitìn, dapoiehè 
o non erano al tutto seritti i libri delNuovo Testamento, onemai»- 
cava tuttora un buon numero al loro compimento. Per tal forma 

l'idea clip la Scrittura stessa ci porge fin da' primordii della isti- 
tuzioue del cristianesioio sul giudice delle controversie, ossia, ciò 
oberiesce ai medesimo, wHa redola sHpreoia di Me vedeà afH 
parare onninamente contraria a ^eUa che della niedeainiawNb- 
Jberci dare ì protestanti. 

Ne solo ar^omenli negativi ci somministrano le Scritture nella 
condotta sì degli Apostoli che de fedeli per abbattere la macchina, 

0 il nuovo ritrovato del protestantesimo, tuttoché gagliardi e ir- 
napugnabili nel sistama dsgli owenarii, ma poaitivi aHresi e di 
raaf|H[ior fona ancora. Tale è queUo che d aomminiatra r Apostolo 
Pietro, il quale di fronte combatte questa pretesa regola. Egli nel- 
la sua seconda epistola dichiara che la profezia della Scrittura (sia 
^he per questa voce d^ proféàa s intenda sol quella parie, cbe ri- 

' porosamente profBsjn si appella^ cioè gli scritti praCetìa , sia che 
^intenda la Scrittura tutta ) non sì & per privata intaqiretarione 
di ciascuno, ma dovasi intendere e interpralareooUo Steno spirilo 
per cui fu dettatii, e pone l'Apostolo questo documento come della 
più alta importanza. Kcco le parole, di lui : Ponendo mente prhir- 
4ipalm€nte a quislo, che mssuna profeùadtelia Scrittura è di prima' 
kimlmprtkuiom^ JmjMiìeceàé non ptr «mano tM>Iir« fu poruua 
ima «olla la p'^atia ; ma trifali dallo Spirilo Santo porlarano 

1 sonli tMWiMu' di JNo V. Colle quali parole contrappone rApoétoio 
Jo spirito privato, o la individuale interpretazione dell' uomo allo 
spirito di Dio per cui bau parlato i santi da Dio ispirati ^ e di più 
oontrappoolo di gnìsa che escluda quella privata ispìranono ebe 
alcuno potesse amgarri fobamento. E in veio costituendo «gli 
.rantkasi tra la interpretazione propria di ciascuno e Jo spirito di 
Dìo per cui han parlato gli uomini santi, chiaro è, eh* ei suppone 

. • ». 

se U Pitft. 1, 90, 31. 
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MNi essere drogai individuo T avere ua tile spirito, rome vorrebbe 
F aiiib«tti>ti o il qmoqoeio. Ghè «Itmieiiteiioii «vrcJAe sen» 
Virilo «HUMNiiBMnlo con tanta vigori» ìnciilealo AJT Apostoli», « 
«mbbe per lo meno rtno ed illusorio. Di piò scrivendo r Apo- 

«Itolo stesso nella lettera me(l(»sirna disile epistole di S. Piaolo Hi- 
08 ; Neìie quaìi ri mno cose diffkUi ad mtetideni ^ fhe gì' in- 
ÌM e fi' imUAiU «froMrfsfoiM , (mm$ tmeke MU ktim SarU^. 
mn m Im pnfrig peréisUmt Che se* per àtlUo driTApo* 
Itolo le Scritture van soggette a stravotginfie»!» o depravszio- 
ne , vale a dire , n false od erronee iiiter|ire!ny:rofii o per ipi^^>- 
ranza , o per vizio e malvagità tlcgli uomini , rome potreb- 
bero panunai le Scritture intese giusta il senso o interpi eta- 
tkm» di ognuno IbtiMr regota, e regola suprema dì ffsde ? Chi 
■VB€OMdiié,«lielainteipretaaionedi* egK segue sia una praifo 
i iil t.>p t ela Bfcme?*g eeme si avrà modo di eonvinf?erle? Anzi ogmi^ 
no sosterrà e siirramenteni rlip questa sua è ìa sola sreniiìna e sola 
la vera, aè mancherà se tia d uopo d'invocim.' per sè una interna 
k|RMKÌofie Mio Sparite Sento, fi notisi cbe vi avrà» talora dn^ 
tei epiblodividiBi ira aè discrepane e kii^erta e tagranle 
eoMtradMMiiene anreea cirvelaìnteftgema dei nedarimo leale. 
Forza è dunfpie concliiudere che il sistema che combattiamo è in 
opposizione diretta eolla Srrìttora, che lo riprova e lo condanna. 
- Ci piioe j)erò il rafiemiar viema^rgiormente fl fin qui detto con 
•Mpruovadi fiitCe, quel daonuninistnuio loro andgrailo gli steeai 
•fWtMrfiti, eeS^eon quei lesti we ri asinii eoi qmii essi a » lisa i — i 
di dar qualche apparenze di verità a questa lor regela fbndameir- 
tale. Nel principio delta cojti detta Riforma, i protestanti avevano 
aflasteUaLi di ben molli testi per provare il loro assunto ; ma que> 
atf a aaano e mano v enn er o poacia 1 un dopo Feltro abbandonati , 
coBKiiielliedininn vaioli per la lor oansa. Fer e st a uipio quanto 
leggest in Isaie 9 FsiròfiiA* t /ij^IittelifMeienMMMireiidWSI^ 

ti Iv. ili, 16. . 
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fàM; ^ mGanstm'' ikrù te imi kgj^ *^ fer» »<wirp ,>ng| 
«iMr lof« la iivivflrd» « iMiiiio |ì« MK0^^ 

f« : «onoMt t7 Signore ; imperocché tutu éàl fìrimo uìV uHSmo'mi 
rohosceranno 23. Or hanno riionuM-iulo i più di loro die (jiii noo 
Irattasi, secondo i ruzioualisli, che di 'inti '"f ggìiìr^tWi4viìft firm-^ 
80fU£bfei reduci dalla eaUiiàlà hihilwiasn del BiOMÉieiaiio24, e, 
«ecradi>i|poteM»tì datti ortodoM, idiedflkiAaggìorMilidi 
eonoacera a pratioar la legge di]N&iiel4nisUaiie8Ìnìo^« LoataaM^ 
è a dire di parecclii lesti, die colhi maggior lithuiza solevan.si ad- 
durre traili da' libri del Nuovo Testaineulo , per es. quel che leg- 
§en in S. Giovan«i al Capo V» ave disse il Salvatore : /o nmrkà^ 
ve tatmmnikmgm àtff mmù edalCa^ VU: CM'MfyéddMi- 
yira ìami mi à ài M t om mtfà te ìad^tUrimiia di JKaf, adii 
Capo X: Le mie pecordle aseoltam ìa mia voce ; e iole conosco , ed 
elìmo mi leiufon dietro 28 ; come se per lali testi venissero i cristia- 
uiaiiMiu£Ì|uilà ap{iùi|iiO du ogni autorità iu cose di lBdQt(e<doyeaKCO 
eaaoMlyKiaijè'MneoUatltibbNk^^ 

MiUatlahfaniiquaataTfaifole in ogni ditimliffeiiP coaAÌ»*ta|t0|iiek 
Ebbaneomanviha più un «aegeta protastaatedl^Halcdbenome 

che ne lacda uso. Iliconoscono nel primo testo che Cristo non 
parla che di sua missione , per cui non abbisognava della testimo- 
niaBia dei Battista quando avea quella del suo divin Padre 
•etbjapanprBdi^iaaecb'fsgblbcava. Nei aecaadopoi rjnufnnwme 
traltanidflloanttera daik dbttrindftCriilo iiiiapMla,d]iepnK 

tt « Pmmm ... mfvenoe fiUo» Imcm duetm a Jkm i no, » U. uv, 13. 
S8 IMo l i f ww imam 4n ttUeeribui mnm , et in tcrde eertm MeHbam 



UH, 33. 34. 
14 Yed. fUMammLLta in ^Mi lasgM; 

13 Kf» «OH «4 

é»Deee(t. 



Digitized by Google 



86 IL PROTESTA!STE8lìiO E LA REGOLA DI FEDE 

vava la sua celeste missione , non cercando egli con essa la gloria 
propria, ma si del Padre che Tavea inviato. Come pure nel terzo 
ammettono trattarsi della dignità Messiana che dai seguaci di 
Cristo in esso lui riconoscevasi , e come a tale gli obbedivano e 
prestavano ossequio Lo stesso vale per altri testi già soliti re- 
carsi da' protestanti a rairermar la medesima tesi , ma che ora non 
potrebl)ono più addurre senza esporre sè stessi alla derisione e alle 
beffe de recenti esegeti. Tal era ({uello in cui menavano trionfo 
tolto dalla prima epistola a Corinti CU. Lo spirtluaìe giudica 
luUe cose , ed ei non è giudicato da alcuno 30 ; come pure quel 
che scrisse il medesimo Apostolo al Capo V della prima epistola a 
Tessalonicesi : Disaminate tutto : attenetevi al (mono . Imperoc^ 
chè il primo, come si pare dal contesto, non è che un'antitesi con 
cui l'Apostolo contrappone r uomo spirituale air uomo carnale, e 
dopo di aver detto che questi, cioè Tuomo carnale che vive secon- 
do la carne non è idoneo per la incapacità e disposizione sua a por- 
tar giudizio intorno alle cose di spirito, di che nulla intende, affer- 
ma per l'opposto che r uomo spirilualc e perfetto giudica tutte 
cose coni' esse sono , e ciò per suo proprio profitto e per giova- 
mento altrui ; ma non dice già eh' egli possa con ciò arrogaci 
autorità alcuna intorno a dommi di fede nel decidere le contro- 
versie, al quale uilì/io, secondo lo stesso A |}Oslolo, Dio avea lasciati 
nella sua Chiesa pastori e dottori '^i. L'altro testo poi concerne i 
diversi doni che diconsi gratis dati allora comuni nella Chiesa , e il 
loro retto uso ; ond' è che l'Apostolo ra( comanda una saggia di- 
screzione, aflìnchè se ne traesse utilità e frutto 33. 

I testi su' (|uali insistono tuttora i protestanti modenii , sono e 
quello di 8. Giovanni in cui il Salvatore dice agli Ebrei; Perscru- 

89 KuiNOEL, c RosBNMULLER » quesU luoghi. 

30 SpirUuaìù atUem iudieat omnia, et ipte a nemine iudicalur» 

31 Omnia autem probate : quod bonum mI, l0n«te. 
• 32 Ved. RoSENMULLER SchoHa a questo luogo. 

33 Ivi. 
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tale ìe Scritture perchè credete di avere in esse ìa vita etenta ; e 
Paltro (love lo sU»sso A|K)st()lo scrive : non avete biso(/nn che aìnifìn 
vi ammaestri : ma siccome ì'iiuziotie di lui insegna a voi tutte cose , 
ed è verace e non tnujiarda , f siccome ha a voi insegnato ; sta- 
tevi in ìui '^'K Maect'o ciie vien lor tolto «luesto hiMico apjMjgpio 
ilai receiizìori esegeti proleslunti , i quali osservano elie rispetto 
al primo cle'due luoglii addotti esso non ha l'or/a veruna, attesoché 

10 scrutamini non è adoperalo da Oisto nel modo inipernliroy ina 
nello itidifaa'i'o, e il provano non solo coir autoritii degli antichi 
espositori che cosi l'intesero , come S. Cirillo Alessandrino, nVa 
molto più dal contesto che l'esige. Osservano inoltre che (|uesto 
lesto è diretto a farisei, cioè a maestri della legge, e però nulla 
ha di comune colla presente quistione. Prese pertanto il Salvatore 
a convincere que' dottori ilella verità di sua missione, e tlopo d'a- 
verli provocati alla testimonianza di Giovanni , a quella delle sue 
stesse opere prodigiose, a quella del suo divin Padre , per ultimo 

11 rimette alla Sacra Scrittura, cioè alle profezie che il prenunzia- 
rono, come apparisce dalle parole susseguenti : se credeste a Mose 
a me ancora credereste : conciossiachè di me egli ha scritto. Dal che 
si fa manifesto , eh' egli non fa se non istituire un iu'gornento ad 
hominem, per togliere a' suoi avverami ogni appicco ; non mai si 
riferiscono le addotte parole alla interpretazione autorevole delle 
Scritture qual suprema regola di fede , nè riguardano per ninna 
guisa i fedeli de* (juali ed ai quali nullainente si parla 36, Molto 

34 Scrutamini Bcripturat, quia putatis in ip$i$ vitam aetemam habert. 
Io. V, 39. 

35 iVon MC«u« habetit. ut atiquis doreot vo$ : ud tirut unetio eius docet 
vos de omnibus, et verum e$t et non e$t mendacium, et sicut docuit vot : ma- 
net» in eo. Io. II. 27. 

36 Ved. KuiNOEL Comment. in libroe N.T. fiistoHeoi voi. Ili, in h. I. co- 
me pure R06EMIIULLBR Sdìotia in h. I. 

Anche il Wiseman nell' op. cil. Confer. IX, qui fa »ei acconcie osserva- 
uoiii !.*> che al modo slesso secondo la Volgata ed antiche lezioni i farisei 
dissero parimenti a Nicodemo lo. VII, 58. scrutare Srripturae et vide quia 
d« tiatilea proplieta non iurgit, e le rivolsero contro il Cristo. 2.** Che la 
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meno favoreggia la seaieii^u 4i clie U-atUaino il secondo tosto ^ iat^ i 
obe TApostolo non <là che un ammonimento di precauzione a'^fe^ 
4ili, affiachè si giMwdaEMro d*' falsi dottori, oasia eriBim. i^lM 
aollofirokMto di un più staso e profondo aunaeatvaiiioiiirilliellok 
cose della feilo inpannavano di molti, e li trasviavano dalla^mpli- 
cita del credere in perniciosi iMTori. laonde rA|H)stolo della ca* 
rilà li avvertisoe che stessero in guardia . e non desiiarD i4S(.>oli9 a 
pervorsi maMin , Mc oado eiai a h litwÉ M rra itl^lÉ Mtti«oaà 
liocessaneasaf^ipoyer ketmaloioiahic^ t^^v 

E qui ci « fi f Antei sponlmM» vmmaerHtmm assai rilcrvanto 
al nostro proposito. Noi abbiani veduto cornei primi protestanti 
si fondassy» ptur ia lor leé-Mir ima moltitudine di lùbliche testii- 
■jpniwwe come wanemm eànipigpabili pel loro assunto conijn 
i caiUdpcL Ilhiom «on éiò e Umn^rc al partilo loro km di motti 
ebe li aveanaoguftti i|«M dna ilio JooprìHMMo del vero dmd|ò eoa 
ciò delle spalle aila cattolica Chiesa. Ed ecco che ora dai recen- 
ziori prolcNtaiili ijuidali da più sima esegesi sono quelle testimo- 
nianze slasse statQ aUbandoiMite^ perchè debbono al tutto essera 
ìnteoe ii.baii «itane Miiao% tteeootesM elle è fuesta, ae «eque 
imi ve A'ha, k pi& e^ìdeotoedi itffo, dotta Mlaria del sìrteinÉ 
|lelkpnvetaiiiUii|^rOte»oiMi9^. GraW'ednBqae non vedere che 

parola putati* t&fximv ujia disappi-ovMxionc,, iiieiilre quando si approva , M 
Huolc atioper.irc il verbo srire; 3 " che qui si lnilt« delle sole Scrinare del 
V. T. i." (llie qui non si traUa, che di un punlu jxiì lirnlin c, ed i proteslauU 
oe vorrebbero trarre luut rcjjola untea per luUi i punti in f;ejierale ; ft.* che 
('rislo non disse suffì< iunt, ma Textimouitim perhihetit ; 1'»." elie vi liu lUM 
es»<'nzial «iilTercnza tra la irononiia da Dio tenuta Del Veccluo lektamento 
da quella che ei tenne iu-1 Nuovo, per cui non può applicarsi ni Nuovo ciò 
che in questa parte si rileribce ai Vecchio. E tutto questa avvalora di .buoM 
pruove. 

37 l ai e il ( oninientarìo dello stesso Ro8E?tllT'i.« kfì nr' suoi scolii a que- 
sto luogo, prevemito già dal Beluoimuìo e da altri espoaitoh onttolid, e ooo- 

troversisti. 

3H ( n'altra conferma di questa oaservar.ione ce l'offre Lutero stesso inven- 
tar* e arrtìilitln a«iU auuaya rcf^ di che tniUuM>. m1 a praova 
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,f?ssn «lar non si possa qual norma sicura e regola unica e suprema 
ili iutstra fede? 

Dal! . sposto panni potersi concliiudere , (pialor non si voglia far 
velo a se stesso per non ammettere la verità, ben lungi è la Bibbia 
ila! M»mniiiiisirare un appcjggio (pialunque al ritrovato del prote- 
stantesimo, è anzi niancbevole allatto di pruove né si presta d'al- 
cuna guisji a sorreggere la gran mole. Veggiamo per lo con- 
trario clic lo « «echide apertamente e si oppone direttamente a 
siffatta pretensione. Veggiam di piìi die sì gli Apostoli come i 
l'e<leli priniilivi di luti altra maniera si condussero tanto nella 
predicazion della evangelica «lottrina. rpianto in occasione di in- 
sorte controversie. Essi giammai appellarono alla Bibbia nè alla 
sola interpretazione privata della Bibbia fecer ricorso, e mentre i 
capi riformatori vollero allontanarsi dal ricevuto metodo col farsi 
duci colla nuova loro interpretazione a statuire un'opposta regola, 
ora dagl'interpreti stessi tlcl partito, son riconosciuti per guide fal- 
laci indotte e inducenti in errore. Quanti a (juella regola si allìda- 
rono andarono fuor\iati in forza della regola stessa, come col fatto 
il dimostrano; se non die troppo lardi. Trovandosi pertanto in ar- 
monia !a pratica colla teorica, gli è pur forza confessare la verità 
«lelKassunto nel presente articolo, cbe cioè la regola di fede voluta 
sostituire dal prot«'stantesinio all'antica. consi<lerata biblicamente, 
ella si trova manclievole di fontlamento nella Bibbia stessa, ed ivi 
anzi condannata. 

(Iella sua trsi, della intitìliUi delle buone opere per la salute, adduceva parec- 
chi testi della Bibbin, e tra questi il celebre testo d'ISAiA LXIV, fi. Et farti 
$umus ut imtnundi omnés no«,«( quasi pannus menstruatae universae iuttittae 
nostrae. e lo recava come decisivo, ed insultava ai cattolici pel loro aecieca- 
mento per non vedere in questo passo la condanna di lor dottrina dicendo: 
ff Haec vel $ola auctoritas obstniit omnium contradictorum ot. et gulam, cum 
$it aptrtisaima » (opp. lat. Jen. !, SHfij. Fbbene nel 153i lo stesso Lutero ri- 
conobbe che questo passo non aveva alcuna forra nel senso in cui lo toglieva. 
Lo stesso dicasi di altri simili testi e. t;. Eceìet. VII, 21. Jlom. F/f, 15. Ga- 
lat. F, 17. Vid. DdLLiMGER. La Riforme tom. 3, pag. 16. 

Perr. Voi, I. 9 
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MveaiHOfiiniforlar^iieslo vm «on aHre foieMeniRioni iiiiu- 
dulia natura, dalla slnitliira. (lairiiidulc stessa della fiibliia, che 
KOB comportano quesiu nuova negok, Bìa,|K)it'iiè di queste dovnin 
iiv mo nei làacors» di ywaU ilifniMiiiwtiwi, ci hustk per ^ il fa 

yqCBMla mi no adutc» c Mno privai». - E^irohè dai «oU pmtetfapli 
dovette dipendere la veta lenone del terto, - tt/atto , perdiè di lor picn 
v<riere dìaieisaroiio il canone della BibUa. -GR^.cbe ftr non poterono .pei 
caratteri intrìateci coA poiltM come fMfoCfitf. - Ciò die provati f BiHilniH 
40 Mdtì c«al»eri - Rè pei eàfliMKi citriMori. > Lo^ 
■elaBilÉiadiMMH m Ìjmm,'U >iwMi.ÌBeM» rii pe m alte rii^ 
yirli 4e*aeeri liln. - Lem adiiirio ncUa iifiriudilUitoiiiMii vammi. - Naite 
venioai loro di^ m%inalL • Ciò che sì prova con tnaloghi escmpii rispet- 
to al Vecchio Teitamento. • Ed al Nnovob • D'altra qiecie di comudoni det 
testo nelle versioni protestanti. • Cosi d^ antichi , come de'aMdeni ndbi 

Sodclk BBifefiea. -Cscmpn di tali o s aiai i ui e atteiadoni. 

j: 

Clwiinqiie avrà Attentamente pendertitociiCTiitosi ciisse nel prere- 
(lenle arlicolo, si sarà di legfjieri avveduto, che i protesUmti ladlo 
stabilir la lor regola di fede d'interpretazione individuale della Bib- 
bia, han dovuto di necessità seiTÌrsi dì questa stessa individuale 
iiitefpretMÌoiie« ohe pur è quiHo,pi^sainente iiitaaioa.die si 
«oiUroverte. Si tari per consapiiwite dal pari awedirto ehe aeé 
dubbia, ed anzi ialsi» la iiHerpretaziiMio a mi adidatisi vollero i prò- * 
testanti statuire questa lor regola, ultrachè si aggirarono con tal 
processo In un cìrcolo vizioso, la regola che tutta su quella inter- 
pretazione si appoggia, vacilla, anzi cade di per sé rovinosamente» 
come nnncanle di solida base, e fondata sulTarbitrario, o didam 
meglio, bul iulso ditiUo la iiéler^tazioue de nuovi loro esegeti. 



I 
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JS'i di tutto questo si avvedrà un profondu e ptu spicacT U}gj?itore,: 
loi (|ui inoltre intendiamo di rilevare uiraltra faiiaoia intorno 
I lamenti di (juesta regola, ed è che in eiòfare la ras^one indi- 
vhliiale di ciascuno si costituì arbitra e giudice della Scrittura 
st«'ssa su f Ili la prelesa regola volle (ondarsi. E aOinchè ognuno 
coin]ir«pÌH il iH)str<> (>ei)SÌero,diciaiiK)càe i pi.ale:>tantida sè dex-i- 
sero e dorali .no ijuali nieno i libri, e quali le paiHi de libri inede^nii 
da amiiK lUisi <> da escludersi KÌccome conteiteiiti o uo la parola di 
Dio riveiat-i clu' essi soii da sé decidetteio e Uecidouo tutta conte- 
nersi la parola di l^io rivelata ue'soli iilm s nelle jf^vlì di essi cite ii 
lor |>iacque dì attiiiiettere come canonici o mcriy e quindi d un 
tratto ^selliselo «l'scliidoiiu la parola di Dio Irùditu, ossia le tra- 
dizioni divine. O^m ciò die ne consèguitt? ^e ronsè^ita dover 
Hssere di necessita iMuiova re^^ola fallace di divino yicr molti capi« 
e dessere di più faltt^' e ials«i di faUo pt^r molti ulti i, e però tale 
riuscir dovette, a cuiBun uomo ragionevole e al quale stia a cuore 
la sua etema salvezza fpisa atìiilarsi. Ecco rimpnrtiinte argomento 
cui prendiamo a svolj^t re noi iirt'si'nte ai ticolo. , 
4^alora i |)rimi rifoi m.ii >i-i nel proporre lor regola d'interpre- 
tazione privatji della l>iUbÌa avessero abbnicciato il canone della 
Scrittura sull'autoritit dAi Chiesa, «ivreblier potuto quindi con 
<{UHlch4> appamiza costitlKt]uesta lor regola, ma uè volendo nè 
{M)tendo ciò essi fare, ilovo^ieK» iimalzare aiK'lie per questo lato il 
loro edilizio sull'arbitrario e sul nulla. Dissi uè txìlendo né potendo 
adottare il canone della Sr^iiura suirautorità della Chiesa. Noi 
syoilero, per non far musU a i^l dipendere dalla Chiesa su questo 
principale articolo, inerire rovesciavano tutto T insegnamento di 
ki per idlidarlo al lihen) esame^ ciascuno su d'ogni punto, e |>erò 
anche intorno al canone de' hbri santi. Noi pnla ono senza incoii- 
irar la taccia d'iocoerenza; imperocché se oegavaoo la infallibihti 
della Chiesa circa gli altri punti dottrinali, dovevano pure ricono- 
scerla fallibile intonio al punto del canone. Negata pertanto l'au- 
torità iiilallibile della Chiesa circa il canone, «lovetteroi prole^stanti, 
come rispetto agU altri articoli di ere<lenza, cosi rispetto a questo 

% - 



iti IL PROTESTANTESIMO E LA REGOLA DI FEDE 

ricostruire il tutto da sò, e l'arsi unici giudici de' libri che si d 
vrebbero ritenere per ispirati da Dio, e di rpielli che non me 
rebbero siffatto onore. 

Ora egli è questo U>ro lavoro che io primamente affermo Tnnnce 
di diritto per molti capi, e per cui dovettero dimezzare l.i parola di 
Dio rivelata. E in verità è fallace nel suo principio, o v<». dire 
nella sua radice ed origine, poiché chi dava loro si alt ?nis«;i()Me di 
rovesciare d'un tratto nel secolo sestodecimo quel c 
ricevuto con pieno consenso da tutto i! cristianesi 
orientale ed occidentale ? Come la ispirazione è ui? 
ncìii poteva essere attestato se non se da quell 
dalla mano medesima de'divini scrittr)ri o degli 



sanzionolla colla infallibile autorità sua. niun 
o può essere giudice e testimonio compet 
qui è che dovettero (jue' riformatori ridursi 
noneallidati niiicameFite o ad una critica 
pensarono gli antichi, o a mere conghie 
un giudizio lor proprio secondo che lor 
sanzione ad una cotal cerna chi la pc 
un ripetere quanto gli antichi eretiq 
rie riprese avean fatto contro ogni re 
un campo illimitato a lor seguaci a fi 
creduto non abbastanza sicuro e fon 
formatori adottato, o a meglio dire 
Hi usci questo canone di niun va 
fallibili, cioè soggetti ad errore, e 
Cessavano, e (piindi anche per < 
instabile. Canone, che siccome 
e della critica, dovea di necessi 
spesso capricciose delle mede:- 
l'opera de' razionalisti, senza 
ievole ad impedire il lavoro di 




* che era 
Ila Chiesa 
o interno e 
a stessa che 
Ioli la ricevè e 




fuori di lei potè 
un tal fatto. Di 
mare il nuovo ca- 
erma su ciò che ne 
interne, ov\'ero ad 
lio ne parve. Ma e la 
are? Non era ({uesto 
diversi tempi ed a va- 
Non era (piesto un aprir 
stesso, (pialor avessero 
il canone da'Ioro capi ri- 
trutto? •'•»^- 
poicliè costruito da uomini 
si stessi i riformatori lo pro- 
lato mal fermo, vacillante, 
ito coi sussidii della scienza 
ire le pruove ognora incerte e 
siccome di fatto avvenne per 
mettere riparo, od argine va- 
luzione totale a cui questi si ac- 
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a vi lia (li più ancora. Si sa clie fin dal primo secolo della 
■fTìi'sa perirono gli originali del Nuovo T(»stan»ento , perchè gli 
i^^>t4)li c i primi discepoli, poveri com'erano, si servirono di 
ni»'ui])r«in' o papiri di poco prezzo per aflìdarvi le loro Scritture, e 
però di poca durata. Si moltiplicarono gli esemplari e le copie in 
numci'^ prodigioso di rpiegli scritti; or come era necessario ad av- 
venire, >n moltiplicarono in numero eguale le alterazioni, le lezioni 
varianti, ai^giimie che dal margine passarono al testo, difetti o salti 
cagionati (la_:li nmioteleuti. Cose tutte hen note ai critici hihlici i 
quali raccoglicu^ le lezioni varianti ne vennero a far la somma di 
oltre a trentanì^W alune di queste varianti sono di a.ssai rilievo e 
anco spettanti a^Bj dominatici; dal che ne venne la incertezza 
della vera lezione BS ^ cercato di coglier nel vero mediante il si- 
stema delle cosi de^BEuniglie de' codici; ma oltrachè non comhi- 

sistema in determinarle, crescendo po- 
lOnii anomali si dovette iniine ahhando- 
\ gran varietà di lezioni, i riformatori,. 
Chiesa, si eressero parimenti a giudici 
da ammettersi come genuina. Or qui 
iti d' inc^^rtezze , di perplessi tii sulla 
d' instahilità e mutazioni perpetue 
estc segnalati intorno ai lihri e alle 
si arrogarono i riformatori il diritto 
ne più che ad un'altra? E se falli- 
no la ()arola dell' uomo in vece di 
tolsero od aggiunsero alcun che 
)i^o dare alcuna guarentigia per la 
i critici susseguenti coi loro 



navasi dai trovatori 
scia il numero dei l 
tiare ^. Stante adun 
abbandonata T autorità 
autorevoli della vera lez 
cadono gli stessi inconv 
vera parola di Dio rivel 
aperte a' critici, che abhi 
lor parti. Or con quale aut 
di dar la preferenza ad una 
rono nella scelta, ecco che a 
(piella di Dio; lo stesso dicasi 
al testo ricevuto. Essi non poi 
verili'i di lor scelta, e il dimost 
lavori. 



ì Vedi intorao alle famiglie il CelU 
Genève 1838 prem. part., xecl. -4, /mj 
mezzo a togliere ogiii iucertezza e a<l 
poi vvmie messo d'uii canto. 

1. I. , Vi^ ' 




'tsai d'une inlroduction rritique 
ullr quali mena trioul'o come di 
rare il testo. Ma indarno, perchè 

. • l V 
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Cció rispetto ai diritto; rispetto al fatto poi vergiamo come 
formatori iliiiiez/assero in roaltà la parola di Dio rivolala, e In 
sero mozza per più «'api. K prima Lutero, comv sopra si dis^-. fn- 
eeodo uso deli autoiità sua dittatoriale tolse «l'uii tratto djUl'aidico 
canone, tutti i libri deuteri del Vecchio e del Nuovo Testuneiito. 
E ciò perchè vide non potersi essi comporre col suo i^gvjn dom- 
matismo dell» sola fede jziustifìcante ad eschision»- dBle buone 
opere Non è adiintfueamor di verità ipiello die riiidu>'ie a un 
si ^ran ta^dio, niu il principiò) sistenKilico. come del pan i>ìh prati- 
carono antichi eretici (|uaiun<pie vc^ta viden>iiOii potei-si trarre 
al loro piwoncepilo sistema ijuanto K^rgevasi iie'Ubri santi, e jvenN 
ne tolsero 4uanti creavano loro un (funkbe inson nontabi b ust»* 
colo. Or che in ciò fare il Dottor Sassrine niai^ tì|>|)onesse, e iiwz^ 
zasse COSI la parola di Dio rivelata, il inosli|iroiio i riformati prò* 
prianiente detti, i(juali sebbene adottasseifiiW slrssa dottrina della 
sola fede ^Mustiiieante, pur tmvando un <ptali-lit' itkmIo di metterla 
in arinoiiia coi libri deuteri del Nuovo Testamento li ntennero con 
Calvino nei canone, rigettando soltantori deuteri del Vecchio. Iset- 
larii di Lutero sejjuirono in questa |i;ifle i riformati e rimisero nel 
canone i libri del Nuovo Testamento ribellati da Lutero. In f?ene- 
rale \h)ì la comune de protestatiti add|tò questo canone sol dimez- 
zato de libri deuteri del Vecchio Tt^jfainento. 

Per un resto però tli pudoi\i lìon tolsero affatto dagli (Kchi de'i'e- 
deli queTibri a'ipialì erano essi a^^ueladi neil aiitica Chiesa, inaK 
pubbli< arono in un col testo della^bbia da (^i ricevuto come a|>- 
pendice col titolo di LibriApiurifi. La Mu ielà biblica peiV) non sen- 

. »tt •> i* •! R« t*.-'i • lor* "» i. 

' i Questo è che ci scopre il prute:>lanU- M<»i'li?sié di Ginevra iieii'npem ^ik 
cilalH Motice tur les livyes apocrypi^itu. ove nella prefazione osserva, ebe ai 
venne alla soppressione di (|iicstì |biiri per iilciini traui nei quali la dottrina 
di questi lil>ri non era conforme aìl'arwi/of/ùi <Mlo fuin. eome H'intende nel 
protestantesimo. E eiu {Mriandt» dei Kbri deuteri del Veccirio Testamento. Ri- 
lonui poi sullo stesso arf<;ouiento nelle rontidtraiirmi g^nfrnli p*t;. IK4»ef[. 
Or questo stesso principio ò quello che ha fatto ri((ettar« a Lutero i libri deu- 
teri del Teslamenlo Nuovo, e |>articolarnieute la lettera di S. Iacopo. 
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' za i:ravi coulrasti e dibaltimeiiii IJece uu secondo passi) col pu- 
lilioar la Bibbia nelle diverse versioni senza tale agixiunla , e li 
fere ut lutto disparire dal sacro voi miie. 

Or (t)u«|u;ile autorità si eressero tanto i primi ri forniiitori (pianto 
i lon in in giudici coi diniez/aieper tal Torma il ilivin codice 
ricevili.) ed innmessu tiuoa' loro giorni da tutta la Chiesa < ristiana? 
Se è peri'^olosn cosa al lor modo di opinare ranmiettwe la parola 
deJruonio lmuw parola iK Dio, non è e^li forse ugualmente perico- 
losa costi il riireltiu' la parola di Dio (|ual sola pjimla ileiruonio? Da 
<|uai nvjtivi iurohD ^-ssi a ciò condotti? Forse da^li argomenti o ca- 
ratteri intrinseci? Fdim' per uli arj»<Hnenti estrinseci? Noi poterono 
né per l una nè per I nllra rafrione; e però vi si condussero o pel 
proprio domniatismo, ovvero per un principio di pitro arbitrio o 
vogliam dire j)er mero cjipricc io con tùie ostile alla Oiiesa. 

T(X*cliiafn() sol hrcvemente e di volo per parte l una e l'altra ra- 
gione, eroe il! «pMufii si Tjval nostro argjmiento. Uiè d'allr o|K*ra 
sareblK* l'appro^indirle rKi projMisilo; ciò chea Dio ])iac«ndo, forsi) 
di qui a non molto intnipreruloni. 

AtTm di escludere pei ««ratteri intrinseci i libri deuteri dal ca- 
none i protestane fissano (In primo U numero di tai carattt^ri cioè 
in tutto otto f quattn) nef/aUvi e q«ialtro pusitiri. Ora i (}Aiaitro 
positivi, per cominciar da (piesti, secondo i protestanti sono l che 
i libri divini debbano contenere profezie e miracoli operati dalia 
onnipotenza divina; 2.* che inì^uino verità di fede, odcHiuui rive- 
Iati e non già solo regole morali di condotta; 3." che contengano* 
una dottrina suldime sulla natura (h Dio, sulla pratica delle virtù 
cristiane, e sui doveri deiruomo verso la Divinità; 4." chesiamoci- 
tali nel Nuovo Testamento , (pialora appartengano al Vecchio. 
I quattro HeycUivi poi sono die ì." nulla vi s'insegni in essi coatra- 
rio alla dottrina contjenuta ne' libri certasaente canonici, ed alVana* 
Logia della fede^ 3." nulla che sia contrario olla dottrina rigettata 
(latta Chiesa primitiva e dagli antichi dottori; ^.^ nulla che c*onteik- 
ga errori manifesti rispetto alla storia, alla cronologia e alle scien- 
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ze ; i." iluila che racchiuda cose assurde , mcredibili, indefiiic d 
Dio 3c 

Qui non in'Ìiii]>egiK'rò ad esaminare un per uiio siffatti ( anit- 
teri, nè la incertezza e fallacia di parecchi di essi, la luiu iiisuiìi- 
cienza, la incapacità del volpo in disculcrhciii apprezzai li, ri* liie- 
dendosi a tal line una profonda cognizione della Scrittura, dcll ar- 
cheologia, della patristica, della teologia, un sano criterio e altre 
doti che sarebbe assurdo il volerle pretendere nel comun de' fedeli. 
Quindi lasciata ogiii discussione, mi terrò pap^o del fare osservare 
che i protestanti in (issar questi caratteri già ebbero in mira la dot- 
trina loro, e però insistettero ncW uuaìnyia dvlìa fede senz'jixcr 
fede stabilita e ferma. Assunsero la dottrina della (!biesa primitiva 
e degli antichi Padri nella persuasione che la Chiesa presente ab- 
bia fuorviato dalla dottrina della Chiesa primitiva e degU antichi 
dottori. Costituirono se stessi arbitri della vera o falsa dottrina, di 
ciò che è assurdo od incredibile, dei doveri dell'uomo verso la Di- 
vinità, e simili. Dal che si conchiude, commessi a priori hanno in- 
ventati e statuiti questi canoni per ottenere un line già propostosi. 
Or chi accorderà loro quest'alto pri>ilegio? 

Ma quello che più appalesa il loro principio sistematico e il loro 
acciecamento e che senz'awedei'seno hanno sonnninistrate le armi 
agi' increduH per cancellar dal canone biblico, se non tutti, gran 
parte almeno di «{ue libri stessi de' quali sì com|>one il canone loro. 
Trattandosi di aitare si rilevante, veggiamolo col passare a rasse- 
gna i proposti caratteri. 

Se adun(iue debbe espungersi un libro dal sacro canone, giusta 
il prhno carattere, j^erchè non contiene miracoli o profezie, do- 
vranno per ciò stesso cancellai-si il libro di Ruth dai hbri divini del 
Vecchio Testamento e l'epistola di S. Piiolo a Filemone del Nuovo ^ 
non trovandosi in essi nè miracoli ne profezie. 

In forza del secondo carattere per cui non debbono riconoscersi 
come libri divini qualor essi non contengano verità di fede, e non 

3 Ved. Malou op. cit. lotn. 2, eli. 8, art. 1, § 4. 
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già sole regole morali di condotta dovrebbero i protestanti clinii- 
nare dal Oinonc loro il Canliro de cantici che spiegalo alia lettera, 
com' essi Tiuteudoiio, non contiene veruna verità dommatica, nm 
sibbeDe tm epitalamio, come pura paracchi de' Salmi al tutto 
monifi« 

lM teno carattere col quaèe si esii^e per un libro divino, che 

racchiuda una (iotlriiia sublime intorno «lUa Divinila, oltre ai libri 
già detti verrebbero astretti a tórre dal loro canone la seconda e 
terza epistola di S. Giovanni, che punto non trattano degli attri- 
buti divini. 

• biflistendo. poi sul quarto carattere, che debbano i libri sacri del 

Vecchio Testamento essere allegati nel Testamento Nuovo, come 
fu già da noi osservato nell" articolo I di (juesto slesso capo, al- 
meno undici o dodici libri dovrebbero esser rasi dal ricevuto elenco' 
0 catalogo de^sacrì libri, perchèdi essi non ri fiimenaone alcuna 
ne'librì dd Nuoivo Teteneolo. 

Tralascio poi d'osservare che tutti e singoli questi caratteri , e 
almeno nella massima parte rinvenponsi ne'libri ileutero<'anonici 
rigettati dagli avversarii, come già di sopra nel citalo nrlicoloè 
stato notato, e ognuno che il voglia senza pregiudizio di parie di 
per sè stesso se ne può convincere. 

« Per dò che spetta ai caratteri n^^vi, anche ammessi quali i 
|MrotestantioeIi pro|)ongono, ognun vede, che potrebbero facil- 
mente ritorcersi contro i libri protocanonici, nei quali i ra/ionali- 
sti e gP increduli pretendono avervi trovato antilogie e conti'arielà 
all^analogia della fede, secondo che ognun la intende, cioè nel si- 
stema protestante, a modo proprio. (M dicasi delhi dottrina con- 
traria alla dottrina della primitiva Chiesa, o degli antichi dottori , 
le quali cose sono del pari relative. Tua lieve cognizione tlellt^ 
opere pubblicate dai medesimi iricreduli e razionalisti coriviiuMr- 
rà chiuiuiue il voglia dei pressoché innumerevoli errori storici , 
cronologici o scientifici , che,*essi han preteso trovare ne* libri 
protocanonìci deUa Bibbia. Lo stesso dicasi delle cose assurde » 
incredibili e iudegne^di Dio, poiché a lor parere quanto imialia 
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oUre lii sfera tWlIa umana raj^ione, e del corso on li irwio deWa na- 
tura si ha |>t;rai»suril<). incredibile e iiidepio di Dio, cosi die qiian- 
tio noa poterono conciliare con questi prbcipLi, U rilegarono tra i 
miti storici o poetici. Tal è il risultalo de'jiretesi cnratLeri interni 
asseijnali dai protestanti per autorizzare la sottrazion«» de libri 
deuterocanoiiiri dell'Antico Testamento. Caratteri, comesi dis- 
se, nulli, fallaci ed arbitrarii, cbese si applicassero con tutto ri- 
gore a c iascun libro condurrebbei-o a fare scomparire la BibUa 
intiera. Cbe se vojjlion pure conservare i libri da sè anunessi , 
sono eglino stessi obbliirali a sciogliere (pielle medesime iliHi- 
colta, da essi opposte ai libri da lor detti apocrifi, (|uando si oppon- 
gono dagli iucretkili e razionalisti contro la intiera Uil>l)ia , per 
e^sse^e idenlii'a la caiLsa , come candidamente confessano taluni 
sinceri protestanti recenti Nel resto dottissimi Cattolici hanno 
acoanttainente dist^ii^le latte le difi&Hìità che dagl'increduli e dai 
razioFudisti furon già obbiettate contro la Bibbia in geneiale , e 
contro ciascun libro in parlicokare e (juelle inoltre cbe dai pro- 
testanti si op|x>sero contro i Ubri deuterocanonici del Vecdìio Te- 
»lauu:iLtu <>. 

4 Già ahbiam rifcrilo Ir parole formali del Hf.I'SS nella lìiit. Poi. de libris 
V. T, aporryph. perperam plebi negatis pag. 15. Lo stesso confessa il Mcii:- 
LI.NIÉ nell'op. cit. Notiredes livrea aporryphes , ove nella introduzione pa{j« 7 
coù scrive : « Aussi- tie eraignons-nous pa» dire, que tous le» roupu qu oh 
veul maintenant porter aux livre$ apocrgptufs prtivent ètre dtrig^s av«c 
succés par les ineréduU* cantre le rauon sacri, et servir à ebrauUr V idi/wt 
de /' églite ». 

5 Tra jjli altri scrissero eruditamente il Veith nell'Opera Scriptum Sacra 
rontra inrredulos propugnata ; il Dl!-Cl.ÒT La Bibìf retigée ; floi.nHAGEN In- 
troductio in Sacr. Scripturam ; iteiu Virtdiciae HanHonirty-c-riticae et exege^ 
ticae in Sac. Scripturam. 

G Olire airopera eii. 4el MiLOi;, merìt«iio special UKMuioiie Top. pulibli- 
rata in Roma 18 H «lai prof. L. Vincenzi Sessia tguarta Cotte. Tridentini U 
Kroelich negli Annales Regum S'triae diretti a vendicare i libri dc'Marxabeif 
contro il Proicst. Wernsdorf ; lavoro continuato e perfezionato dal KilEi.L 
neir op. Commentatio historico-rritira de fide historica yiarhabaeorum : ma 
speciaiiueute d»ì dotli:>simol!ì:KikL nella sua Numismatica. UCibot nel »ao Gom- 
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Fin (|ui dt^'cttcalleri inlenti; rispetto ogU epitemi y che si tolgooo 
daUft ItskiiiiOBiann dqgti taAkbk P«dn t urìÉtun eecMiaftioi » 

pra già sBOocwiiòyfNiModegU watìàùmaMknunm»e(à,cmtam 

adottato dai [tnitestaiiti, alLiloliè ne pur un sok> da tutta Fantichtta 
erisliaiia |)ossoii() rci anie ad appoggio del loi o canone ; !2." die se 
un qualche cauonu parkkolani.traèascia quaLulttJ libifMltsulei-uca-- 

tolid Mza noOTere «Ila ju iprìa-^iitna; 3." che se sirvilÉNHÉr 

r^t^rdo alle le^linioiiìan/e parlicolai'i t> ^osa ora noia aiili (M udili, 
che la inaii^ifiur parte de Padri i (juaii rii evono eonie ispirati e di- 

Iiwlnrtiintov^^fniilw>iii# lìift^^ ÉyÈÈmw drikfgiriteifiibii 

protestante rinnhnente dir del soèo eanone riroMseiblira 
^aM/ionato dai (ione, di Ireiilo >i ha un li|io pieno, an/.i 1 identità 
nel canone ■•■"^v"»" 'ifX||pOTÌii|(|)||i"ir 'ir neLpiaiiii Sìecolo 
della Chieatt» che^èét priiÉit'CMM»<i liiÉwftwèMMBte HcoawiWt» 
ddte (2iÌM .«inpM , Mb ChkM iQi^ 

Pur tutt;ivia . come se nulla si fosse dai cattolici risposto , non 
solo non adottili ono i protestanti il canone cattolico, nia progreden- 
do nei sistema di distruzMMie, la§cao aocieià biiiiilica di Loodm 
tfàskìm 9té^ dai pnéiiemmà Momm tm app oii to àmrfé m ifàmti 
iUtKm diikMhhi»ob»MniiyMÌil1i(Mfwi, inètto adb Skmnìmgm 

— iitii ili ad Kb» Ai li^rter, per uniaBcUieÀ piùuitidu, qmim U SMJUAia» il 

T QuetUiè quanto iatendA con appoùta «pesa di dimostrare, avendo già 
mocolu di ben «ioIt« di quelle testimoiiiaaze. Frattanto vedasi il Wajise* 
WOKTH nelT opera pubblicala aoo ha nolto iu Inghilterra, coatra certa Siuir 
paon Ministro Aii};licaiio, col titolo Àn Esamination etc. chapt. Ili* 

8 y«d.iilc«u. ih Locte 7M. Par. li, Swu U C S. 
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tutti i libri deuteri del V. Testamento , stette salda a tutti i re- 
cUmi che le venner fatti dalle Società parziali ed alTigliate della 
GarmMua, della Svizzm, deUa Francia. Non dovettero più com- 
parire nel corpo della Bibbia uè pur come appendice cotesti Ubrì. 
Esercitò in ciò fiire quella Società suprema un giudizio definitivo., 
proferi sua sentenia, e fu irremovibile. Or non è questo un arro- 
' garsi un' autorità decisiva, infallibile con togliere ogni dubbio, . 
troncare ogni quist ione? £ bene questi stessi agenti bibblirì soo 
qiwUi che tuttodì dedamano contro il potere dispotico della Chie- 
sa cattolica. 

Ma meno male che costoro'si fossero contentati di così pubbli- 
care e distribuire le Bibbie troncate, mozzate, dimezzate alle varie 
sette protestanti, ai pagani de quali si proposero T apostolato. Ma 
no, che di si poco non si stetter paghi, ma vollero iotdtre e per so* 
prasseUo cosi pubblicare e distrìliuira le Bibbie pel (>ttoUd, e tui^ 
torà le mandano a spargere ne paesi caHolioì de* quali agognano 
la perversione, e ciò sotto la tutela e protezione del Ministero po- 
litico. Tanto elle non ha guari il famoso Lord Russell ebbe a de- 
nunziare nella Camera dei Comuni come un grave delitto V esser- 
si in una città d* itaUa arrestato un individuo perchè vendeva k 
Bibbia in italiano cioè distribuiva le Bibbie dimsMile e fidsate 
della Società biblica. 

Quanto si è detto intorno agi' intieri libri debbe dirsi per parità 
di ragione delle singole parti de'libri .$aoU, che i recenti proto* 
stanti non oessano di loro proprio arbitrio e senso privato di to^ 
gliere e cancellare a loro talento. Diresti che vanno tutto di spi- 

9 Questo «Ifcrcto vt iim" emanato dall'Assemblea generale della Società Bil>- 
blica in tre articoli, ai quali nel 1817 se ne aggiunse un quarto concepito 
ne' seguenti termini: Non si accorderanno i volumi delle Serittnre alle So- ' 
cietà, elie fan cirri>lare jjli Apocrifi a loro spese, che sotto la condiùone 
espressa, cb*e»8e li venderanno o disuibuiraiuao ttn%' addiMione ed aUtra- 
iione. » 

in Ved. Civiltà Cattolica N. XXIX. Uoma 1851. Cronaca Contempora- 
nea — Inghilterra. 
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luccando ciascun libro^ cijLscun capo, e per cosi dire ogni versetto, 
ogni parola per vedere di poter eliminare dal sacro testo quanto 
secondo lor critica non regge all'esame, o a meglio dire non si af- 
fa al loro punto di veduta ^ ^ . Basta dare un' occhiata alle varie 
pretese loro e<lizioni critiche del testo greco del Nuovo Testa- 
mento pubblicate in questi ultimi aimi dal Griesbach in poi sino al 
Tischendorf per convincersi delle stragi da essi fatte. Ma per non 
allungarci e non ripetere il già detto, non mi fermerà a peculiare 
e minuta disiunina su (piesto punto. 

C^uesto stesso però mi richiama ai pensiero un* altra sorta di 
mozzamento conmne a' protestanti, che è della massima importan- 
za. Tal è r arbitrario di cui fanno uso nella scelta delle Varianti^ 
ossia delle diverse lezioni di uno stesso tratto o passo bihblico. 0- 
gnun sa che rispetto al Vecchio Testamento le varianti <lel testo 
ebraico ascendono a molte migliaia, come può vedersi nei lavori 
del Kennicott, e del De Rossi molte più son quelle del testo 
greco del Nuovo Testiunento lo non negherò, che silVatte va- 
rianti sieno di non poca utilità alla critica, alla esegetica, alla sto- 
ria dei testo, alle recefìsioni ecc. ^ Dico però, che essendovene di 
queste lezioni varianti molte di quelle che spettano a testi dom- 
matici, ovv ero si riferis(M)no a punti di controversia e di polemica, 
i protestanti a lor posta e di piena loro autoriti'i allorché s imbatt*)- 
lìo in alcuna di esse che anche sola in ap|)arenza favorisca il lor 
donnnatismo, tosto si appigliano alla medesima, e vi aderiscono e- 
sclusivamente, come alla sola vera lezione daseguii-si. Di questa 

11 Moi'LiNiÉ op. cil. Introd. paf{. 6. 

12 Veti. Variae Itctionet Vet. Test. Opera et studio lo. Ber!<ardi DE-Uog- 
61. Fariua 1784 in quattro voi. in 4. Proìegomena Ui$torico-C ritira. 

13 U solo Millio ne raccolse oltre a trenta mila. Ved. Novum Teatammtum 
cum lertionibut variantibus. Oiouii 1702. - Più ancora ne trovarono in se- 
guito ed il Wetstein, ed il Matthaei, ed il Griesbach, ed- altri posteriori. 

14 Veggansi i cil. Prolegemeni del De Bossi, ed il Miciiaelis nella In- 
troduzione al .Nuovo T. nella Trad. Frane, dei Chenévière tom. i, pag. 
457-5GG. 
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guisa ili ben-fiiolti protestanti ricseono a persnoderc a' loro adciet- 
ti, die la loro cmlenza è appopfiiata alla pura parola di Dio rive- 
krta, Bimire ouusi appoggia die <i ((ut^ta iuro sostitii/ione. MuUa 
dic»deaociMt« antichi^ dtomaégi^ntnw^ tal 
iHtodo te pwoehe litio ^iBOMiptfwe^ sMMvahn» tutti 
Mi od Illudi sì «moBlm b dtviwtà 

Vi lifl inoltro pr(^> i protestanti un altro modo amplissimo e 
lor conoaturak nel mozzar le Scritture, ed è qudk) cbe da ior si 
aiiopeni nelle versioni. Queste sonori doppia aorte, Tutta è quatta 
' cfcecaBttste«MÌlA nntanab ti«sfaaéoiieiche4a wi ai Ja dal teMo 
oii^màtA*tiÈKm lèfiaHiicidMaaarfawwayt e'CoaBiatoia^Bapaiw 
tiix}iar.ina)itia-nal modo d' introdurre come <li soppiatto alcune vo^ 
ci le quali fa vorogp: ino il laro sistiMna. »»d ax'^'rsi no la credenza cat- 
Utke^ £ come se tutto ciò non liastasse ancora, awertitanìentfi a 
aBaac(|wrtawiÌMm»ait«wròM6imMtaBMrt 
A8SciMun,ona.tefaMlidìINom«lalftii^^ aaafloiidaiMla 
'^nliar satta «Ha ^pMÉa apfiaitiane. E fmobè la roaa ^ MaidìliciK 
t« convien dirtie alcun che parli laiuente e avvalorare il tutto con 
appositi eseiiipii, 

jRramlaado per lauto ie OMsse dalla arii^ne aoA, è d'uo|^ |iio> 
mattai»^ wm liaonaaeaido i pwatieatanUutaifc awMaBO 00— 
autwlio» agaMiaèin jiaitto^ lare una Twwaoiieugè4airorigia>r 
le aia aliwéooaia ipram. V nude aimcfiiefthè easando il laato spesao 
voKe amhiguo, oscuro, di didìcilo traslazione nelle mo<^lerne lin- 
gue ^ che molto si scostano dall orientalismo e dai modi proprii di 
dire degli Ebrei, i quali anehe negli scritti da essi dettati in greca 
favella fanno uso d* idiotismi isi, a gidndi etostim da pillerai faoare 
iu tao divaMallDMaa, i prolaalanti frinaenao par aiffitta proprietà 
de'libri santi di una libertà illmiitata ndUe kir Iroalaiiom. Ciasru* 
no dà al sacro testo (juella piega che più gli attalenta e io fa scri- 
vere ài proprio intento. 

1» tmmm m yaa «tew «gii saiAM rnnui. «imfld, wmU «aarajaiOt 
il SaaaAMwca. il ^aasaw <Di iili'<ifiwh tnM, T, Pwaaaian ofl» Jk IL 
e pib altri tra'i^Nimtaali. 
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E jposcìaelìè mi si »i)re ini troppo vasto «im^ iìcMo seoiTerc 
jireasocchè tutta la Bil)bia, debbo restriri^ferrai a soH tscm- 
fòL, i quali serraito iti sagtiio a pruova di <|iiaiilo lio alVmiinto. Di- 
ci auio prima al cinici del Vccclììo Tpstamwito. ÈrtMebivil miù- 
l'iuiu di (iioLU: intorno alla futura risurreziom" de corpi c. XX, 
25-27 ma esso non garbeggiaai protestanti razionalisti. Secondo la 
ietterà elirwraoosi a verbo suora : « Ed io rono^Toil IWeiìtormio 
vivente, e<l iniìiie starò sopra la polvere : e poscia colla mìa pelle sa- 
4TaiK»o cirrondate queste (' membra ), e nella carne min vedrò Dio, 
viieio veilnV a me, e pii (MtIiì miei >'H'dran»o>, non un Tilieiio ( al- 
tW))i>K.Or J*i:ichbom prima propone il senso in i|ne;4o modo: « Dio 
.sarà per manifeSlan' unconi ki innocenra di Giobbe prima della di 
lui morte allìnché si ronlondaiio ijrli avversarii : »> poi soggiunge la 
sua versione in cpieste parole : « (]onosc(ì o fio< be il difensore dH- 
1"o«or mio YÌ^ie, e die è per discendere artcor nell' arena*, e sebbene 
questAniiaiK'Ile eii fl mio corpo sia giìi corroso, nondiinefio in que- 
sto corpo vedrò ancor Dio. Cm\ come sono m«l vednS in onore , lo 
mlmniio ^i occhi miei favoreppìnnlemi d'nssai » ed ecco di tul 
guisa un de" principjdi donimi (lib'«»uato iti fumo da à fatta versione. 

Tutto il cristiwiesiino dietrc» la interpretazione datane daS. Pie- 
tro Ila ?nai seiupn' vwinto nel Salm<» XV mi ilhistre vaticìnio 
éd risorgimento di Cristo ; p« razionalisti protestanti però questo 
rÌBorgimeiito è un mho, dovean pertanto nella loro versione far dis- 
comparire il vaticinio, e cosi fecero. Premettiamola versione lette- 
rale dilli" ebraico del v. 10. di detto salmo. « Perciò gode il cuor mio 
ed esulta la gloria mia (il mio spirito- , anzi anche la carne mia 
abitò nella fulucia (eoa skurcEza), poiché twn ìatcierai i'imima mia 
neìV inferno m darai il Santo Uto vedere la corruzione. H De- 
Wctte per contro dopo d' aver premesso a modo suo T argomento 
del salmo, che ciot* <« un pio cultore di leliova esprìme la sua som- 

l(j EiCHUORN Hiob. Gotliugae 1834. 

17 Act. 11,25-38. 

18 Lezione cerU, veti, il DEioasi. 
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missione verso Dio suo tiilelare, e d' esser pago della sua sorte » , 
cosi traduce questo passo : « Perciò gode ii cuor mio ed esulta lo 
spirito mio. Anzi anche la carne mia riposa ( se ne sta ) mum ioUe- 
dlMne; dappoiché non eaed a/tono (neU*arco) Pmnma m<o, 
non pem$UieheiiiioipnveggmlafoiM^9 9,¥eeiAkin^ • 
si ha più vaticinio alcuno. 

11 Salmo XXI se( ondo la Voltrata è un' aperta profezia della pas- 
j&ioiie del Salvatore e di sua crocitissione, come apparisce dalie p^ 
roledel v. 17, chesecondo il testo ebraico suonan con: IWqMMM* . 
roNo (ovvero frapoitonH )Un^ mmU ed i mmpUdi^. Ma questo 
al nostro autor protestante non piace, quindi cosi trodoce: im* ìega- 
no le mani e i piedi -I. Ommetto altri esempii dello stesso autore, 
jspecialmeute nel Salmo XLIV e nei Salmo CiX secondo la Volgata , 
ove fa il medesimo giuoco. 

Redìiamo piuttosto qualche altro esempio di siffatte Tersioitt 
tratte dal celebre Gesenìo. In Isaia al Capo UH vièuimlicìmo 
Messiano apertissimo di per sè, e per rautorìià degli scrìtti agio- 
grafi del Nuovo Testamento e di Gesù Cristo stessi) Or bene, 
ai razioualisli piace d'intendere queslo c^ipo della succession de' 
Profeti, ovvero di una peiKma monde. Però Gesenìo colia sua 
vetsìooe fo servhre all'intento questo capo nel cui vcnetto 9 alte 
'lettera cosi dovrebbe volgersi in nostra lingua; « Èdato presso 
gli empii il sepolcro di luì (cioè venne destinato a lui dai Giudei 
il sepolcro presso gli empii i ; ma presso un ricco è il di lui monu- 
mento (ovvero : presso, un hcco.è ueUa morte sua) ». La trasla- 

19 Vetta in nsu éhe U Emi luia tu» frfo, doè devoto. De-Wbttb Forif»- 
mMSalmi • Hcidcteg IMS, Pi. 16. 

90 V^gguui le vufanU preMO Slimcen od il Dbrossi: akrni oodid bm- 
no traptUMono, altri kuanguinano* 

il De-V^ette ivi ti salmo 92 il quale peri;ìusU(icare la su» versione 
mi legano, appella al Kennicott e alDB-Ro88i; orli verificai, e trovai esser 
fabo quanto affennaDE-WETTB.NoD l^lut pur solo un codice che Io i'avorcggi. 

99 Ved. lo. Xli, 38. IUni. X, 16. NàBC. IX, 11. Matth. Vili, 17. 1 Cor. 
XV, 3. Matth. XXYl, 63. Act. VUl, ». I. Pera. II, 99. ecc. 
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zione ili (iesenio è questa : « È dato a lui presso ^li «Miipii il se- 
polcro, e presso i malvagi nella sua morte^ ». Di più : al v. It, 
ove il testo dice : « Per il dolore dell'anima sua, vedrà e sarà satol- 
lo, » Gesenìo volta di tal forma: « fiiiimiii« M Mori dOtmikna 
ftfn, 9i Mzin di aspetto i» . Inoltreivi F ebreo testoha: « ed egli portefà 
la loro iniquità, » deseiiio tradure cosi : « ed alleggerirà ad em il 
peso de' peccati E questo saggio basti rispetto ai Vecchio Te- 
Atomento por le costoro versioni dall'ebraico. 

Yeggiam qualche altro esempio nel Testamento Nuovo neDe 
versiofti dal greco. Colgo questi esempii come alk rinfilai mi ca* 
dono sott' occhio. Il Salvatore presso S. Giovanni al capo VI4 pirla 
della Kuraristia ch'egli promette-, nel v. 57 dice Cristo: «Chi 
mangia la mia carne e heve il mio sangue, <(a in me, ed io in lui : » 
Koinoel che di tatt' altro espone il discorso di G. C. cosi volge dal 
greco: •CStàwmìptiee, Ef/Hmèamskmlùed 
me espone p^r tHtwft. Y. ll8pfosie|(ue Oristo: <t Siccome mandò 
me quel Padre, che vive, ed io per il Padre vivo : così chi mange- 
rà me, viverà anch' egli per me. » K Kuinoel di tal guisa traduce 
queste parole: « Siccome il Padre, che mi mandò, può dar la «olitle, 
toé io p¥re per vinà del Paàr€,pmùconf€nr la p€r1ùek$ 
^pugU «Iké pn t kte Mm, pm-me nàmegwirà la «riMiftS. Edeoeo 
coìA tolta la promessa detrEucarlrtia. Per e^ri modo non ptaèo • 
quest'autore la divinità di G. C. , quindi ecco come traslata lepfr* 
role di lui al capo X, di S. Giovanni v. 38. // Padre è in me ed io 
Padre — CimotekUemei$$ere unititsimo al Padre, Cosi Fidea- 
lità di natura vien tolta, aggiungendo immediatamentell suo com- 
mento, per «elonlè. Lo sleiBO b il BMenmflUer: iieU*£pistob ai 
Coinseno. li, 9. tradotto alla lettera dal greco leggoasi queste 
parole : m Pokliè in esso (Cristo} inabita tutta la pienezza della 

18 Gssaii. Cemmmt *m Imi, P. Il, Uptia 1881. Wd ebe Tim giMtMacaie * 
ripwio MTBciicMaBbMy, |MKÌièalkv«MiMlÌMÌ^ 

—IH ytri mm%M IliwMidito mipàSumaime Mi^B«a d'àiyroto. 
M KUHiOBi. C«MM. in Ub, Miài, im lo. «4 hwiG loc. 

JVrr. Y9LL iO 
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divinità (Murporainiente. » Or egli ie volta cosi : « Imperocché in 
6680 vi sono tutu i tesori detta sapkmsa divma m verità, o reai- 

melile 26 ». 

Da questi ed allri pressoché iimuuicrevoli esempi clie se ne po- 
Irebbono addurre si fa dìiaro quale orrendo strazio ooUe soie ver- 
sioni si faccia dai protestanti della Scrittura, da essi proclamata 
unica suprema regola del credere. Da questi pochi saggi ognuno 

argomenti quale strage ne abbian l'alto Lutero, Calvino, Beza e 
gli altri loro seguaci, i quali tulli ancbe solo colla versione pre- 
tesa letterale dal testo lian lallo servire la Scrittura al proprio 
dommatismo 

E qui quasi senz* awedennene ho già preso a dire della secon- 
da specie di versione quale nominai formale^ cioè quella per cui 

ogni traduttore non si periUi d introdurre deslranicnU' e con sot- 
tile malizia nella propria Iraslaùooe quanto può iuvureggiar la 
dottrina della scila ])eculiamieTite professata, ed avversar la dot- 
trina cattolica. £ ciò non già colla sola versione materiale, ma 
con mutamenti di sostituzioni, di omissioni o simili falsificazioni 
del testo bibblico. 

Or (|ui |)arlando di ral>ilìca/.ioi!Ì sillatlc non inlraUerjò il let- 
tore delie prime versioni volgari fatte da protestanti pei* la intro- 
duzione della Riforma, tra le quali tiene il primo luogo quella die 
in lingua tedesca fece Lutero ^, né delle altre fatte poco tempo 

96 Sctol. im iV. T. Norimbetg. 1806, ed. V. 

27 Vcd. il P. Cherdbiho da S. Giiscppe nel suo Àpparatv$ CHtievà , ove 
nd Tel. Ili, Diss. S chìania a rassegna le Tmioni degli eretici, cioè quella 
di Mimitero, dd Caitellione, di Leon di Cinda, dd Trcnellio. POieia nd 
voi. IV, art. f S(, qneUa dd Modati, e di movo alla pag. 135 e ed oa> 
ifltfva cte.qnetto aradutlore la la da panfratle die da tndatlon, ed o- 
vniiqiw V* insinua quanto pud eiaere favorevole aUa sua setta, e ne fa eo^ 
nascere la mala fede. 

Lo stesso fka fatto il P. Goton rispetto alle vcidoni de* cahrinisli in parti- 
colare in un vohune in foglio col tilolo: G n à u » ph i f W r», on v i refmt io m 
diprmvaHùm d» ìa part^ d§ Diw, Paris 1618. 

28 Ved. su questa vaniene oMre l'AiWN naUa Aorte Ma «<Mi di JMro 
Tom. I, eh. 25. «ve d dà dticn fl giodiaio degli sterni loÉnini IéImbo a 
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dopo sia in francese 99, sìa in inglese 30, o in altra delle moderne 

lìngue. Potrebbero dire i protestanti iiKKlt i iii t be tali versioni so- 
do ora da gran tempo abbandonate. Perciò mi feraierò sollanto a 
<|ueUe che dalla società hilkblica di presente si pubblicano, e si 
distribuiscono quali iinmuni da quabtvoglia alterazione, tanto 
che il dire il contrario è per essi un'aperta ed infam ealumiia 31 . 
Altri afi^iunpono elu* tale obbiezione delia falsi! ieazione della Bibbia 
è antiquata eii abbandoudla dai teologi clie si rispettano '-^"i. Altri 
ci sfidano ad allegare una sola l'aLsiricazione nelle Bibbie cbe ei of- 
fra la società bibblica 33. 0al che ben si scorge quale sia la lor 
tmonusUm^ e la proibnda confidenza nella ffoprìa causa. Però 
non sarà inutile Fandar rilevando anche qui almen per safryrio la 
verità della imputazione cbe danno i c allolit i alla società bibblica 
di aver £alsiiìcata la Bibbia nelle versioni volgari eli' essa disili- 
buisoe. 

Aflfin d| eonotoera. hi malafede, e lo scopo malizioso della so- 
elelà, fa d*aopo notare ch'essa si apprese a tutti que' passi del sa- 
oro testo dai quali dipendon tuttora le vigenti controversie. 1 pro- 
testanti negano la invocazione de Sunti come mediatori secondarti. 

td yeuàme com» faUlftoila; k loa^i diMirliimi dd dt. P. €ÌMruÌino 
voi. IT. ddl'Af paralo critù»» l'Eaucro vi rilevò cim 1400 mri «raticdi» 
e bugie ; il Serrano gli rimprovera da 2,000 cncori. Nd mIo M, T. vi Inrao 
notati da piìi di 1000 iaunutauoni dd Codeo ecc. Gli stetd protestanti Bucc- 
ro ed Oiiandro rimproverano Lutero per le ine falrificadooi. Non rilevo 
queste in particolare per ecicr note, e leggesene una parte ne* di. Anton. 

19 Ved. GaaaiiBiao Bk S. €iosB»ra 1. e. Vd. IV ove mtia da «are. Oafll- 
oit - NiQaaT Errùm d yra fca w d la troUta If. F. Tram$ìaiitm$ Qnm wmui 
Fkmfm. 1670. 

.30 Ved. llu.siia Fin da Io MmiroMr«<a raigintu Trod. da VAngL sor la 
natfoléme edtt. EMÙ JT, ove tratta dott^enle questo argomento. 

31 Così il ministro M. A. Monca ndl'opera intitd. Xwdfo, p. 912. 

31'Come AcKMoa aa GAiPAam IntMU gininmt* du pntaitMlUm pran- 
fola pag. 8, Paris 1843. • 

33 Come il Giaop ministro In Liegi adi' ^variiMsmcnl aiw CatkoU^tui 
p. 61. 
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Ebbene ehe fece la società? Adottò h tersìone «HerMa in eikì si 

fa din* a S. Paolo ciò ch'egli non disse, per escludere tai inedia-^ 
tori. In talli T Apostolo 1 Tini. 11,5, scrive : uno il media(m'e tra 
Dio e gii uomini, cioò uno per natura, come apparisce da ciò ehe 
segue imoiediatameiite: I^mno Milo (rM. Or la Bibbia delia so^ 
cietà vi i|y;iiBige fìaitinnieiite là parola Solò, ebe non è nel 
testo 34. 

E iiiipe^Mio de' protestanti T insegnare die la (Chiesa è invisibile, 
per cosi trarsi d'imbarazzo intorno aita nuova Chiesa t'ondata ila 
. Lutero. Quindi lo studio di iqipoggiar tale assurda dottrinasu 
qualche testo ebe insegni una UM èffMmk», Testo siflbito cade 
lóro in aocondo prea» Ezechiele XX, 8, ove fll Profeta rimpro» 
vera agli ebrei la infame loro idolatria ; se non che il Profeta si 
contenta di dire in generale: « Ma ei m'irritarono eiK>n vollero 
ascollar me, e cùucwno di mi non gittò via quel che contaminaMt - 
f loro oeiM ». Questo passo ndle versioni di Martin, edi Cklsrw^ 
adottate dalla socìelà vieo voltalo in senso negativo ehe ^bbraod 
non la ma^ior parte, n »nn gtfm parte definii ebrei, ma tutta la 
universalità. Nella priiTwt dicesi: Ami im d'é«A non r^Md eco.: nella 
seconda : V <run ài essi non rigettò ecc. 

L*esiateaza detta IndineMi vìsm es|NPasssnMttla aUasIflla da&* 
rApMilD nella seoonda Mera fri Imtkmàoeàe. ^allorché 
<fioe: « Ritenete le tradmonl, che avete apparate o per le fiostre 

parole o per hi nostra lettera ». Ma ai protestanti non piacciono 
tradizioni siffatte^ conveniva adunque farle scomparire dalle loro 
versioni, e coei appunto fece la seaieià bibbiicaf la «juaie alla pa- 
rola iradiaieiiisaatiluìballaaBeiiti quatta di im^fw—wita». E eba 
questo sia un nuitamento naudizìoso si rilieva viemaggiornieiiti 
dal modo con cui adotto la neìteihna 

che si trova presso S. Matteo XV, ^, 3, ove il Salvatore condanna 
le vane iradizìom, le pratiche superstiziose de' Farisei, le cui pa- 

94 llà di ftns iMfiiis àadbff le vMtei cìftlttl^^ 
im, 1864, e nel 1570. 
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role voltano leUerainente : « P«rchè trasgredite voi il comandap* 
ncnto di DiofMr la 0Oftra Iradtsj^iM?» 

I protestanti inoltre, come è moto, rigettano il saeramento del- 
l'Ordine e la ecclesiastica gerarchia ; trovasi nondimeno al c. XIV 
depli Ani a{K>slolii'i v. 22, falla Tordinazione, per mezzo dell'im- 
pogizione delle mani, di parecchi sacenloti con queste parole : a £ 
avendo ordinato ( nel gr. 'gufottmfltBnt^ ) de' laceedoti per essi 
in cìaieheduna chiesa, dopo Torazione e il digiuno ecc. >» era ^e- 
sto passo una spina ai loro occhi, la sì doveva adunque tórre. Ed 
erro clic nella versione piihhlirata dalUi sociclii vi bau trovato il 
modo con la seguente versione : u E dopo chej»e/ parere dWros- 
itmbke v'ibbero stabOiH degli anstom m cUtgmma dnesa esc. » Con 
tal versione che contiene tante &lsifik»ziODÌqnaq|eflon le parole, 
d'un tratto si totse la ordinasione quel ai ticae nelladiseBa Cattoli- 
ca, e vi si sostituì la pretta elezione delle assembleo cui vinisticlie 
de' loro ministri 3.1. 

Uno però de punii i)iii salienti del protestaiUesimo è il deciso 
d)borrìmento dal coHodei Santi, peveliè argomenta popelareeeoo 
cui più agavofanente si studiano di osteggiare UeUasaCattoliea 
come contaminata di turpe idolatria col rendere alle matnre 3 
culto dovuto ai Creatore, e di tal guisa renderla odiosa alle ifrno- 
ranti masse po()olari. I dotti cattolici respinsero vigorosamente la 
. calunniosa imputazione colla differenza essenziale di un doppio 
euUo assoluto cioè e Hqffenio riservato Bob a Dio, orelativoeln- 
leriore eoi quale si ODorano gli anùd di Dio. IVittocliè una paro- 
la stessa werm ad esprimere qnesta doppia sorta di culto, ed anzi 
talvolta uno slesso atto o sciiikì materiale eni esteriore ser>'a al- 
l'uno e all'altro culto ^ pur non si confondono questi due cititi, à 
pevM quella stessa voce ai toglie in diverso significato, «ai an- 
con parehè il vakm detratto esterno d^aade daia asenteedaHa 

3K Chardon de Lugnv nell'op. Recueiì dei fnlsiprat. de la Bible d* GenéM 
Paris 1708, pag. 73, oonta da ben dodici luoghi ne' quali è stata fatta que- 
sta MMlìtusioiie. 
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intenzione (li cin ne ia uso. Appoggiano poi questa teorica e pra- 
tica sulla Sacra Scrittura, la quale in più iuoghi ci dice (*he gli uo- 
mini adorarono altri uomini, e si protUaro d'innanzi ad essi nel 
modo stesso che ci riferisce che odorarono Dio, e si prostesero da- 
vanti a Dio. Ognun vede di per sé stesso che diversa essenzial- 
mente dovette essere negli uomini santi Yndoraziùììe in (piantola 
riferivano a Dio da cpiella che rilerivuno agli uomini ; Io slesso di- 
casi dell'atto della prostrazione. Doleva ai protestanti un tale ap- 
poggio hihbìioo, quindi i loro sforzi combinati si rivolsero a scal- 
zario, e cosi tor di bocca ai cattolici questa molesta e irrepugna- 
bile replica. Come ottennero si malizioso scopo? per doppia ma- 
niera tanto rispetto alla voce adorrtn% quanto rispetto alla voce 
prostrarsi o iuchinarsi che n'esprime Tatto esteriore e materiale. 

Nelle Bibbie della società alla voce adorart che trovasi Genes. 
XXIII, 7, i2, a proposito di Abramo che odorò il popolo deUa 
terra , cioè i figli di Hhet , Genes. XIX , i ; di Lot che adorò gli 
angeli, Genes. XXX 111 , 3; di (iiarohbo che «darò Ksaìi , Ksod. 
XVIII , 7: di Mosè che adorò letro, nel modo stesso con cui si 
dice che Àbramo, Mosè, Davidde e U popolo di Dio adorarono il 
Signore 36 , i ministri in tutti questi hioghi vi sostituirono con 
molta destrezza le voci st prosird, s'tneJkliid ecc. per tal forma la 
odiosa voce di odorosiofie , in quanto si riferisce agli uomini, 
scompane. 

Con tal malizioso artifizio, sebbene fossero venuti a capo di 
scemar la forza della risposta de' cattolici togliendo la parola ado- 
razione, pur rimaneva qudla à'mehiiuaUme adoperata nello stesso 
significato, uè potevano ancora ì protestanti convincere ì cattolici 

d" idolatria nella venera/ione delle inmiaiiini , come pur volevano 
ad ogni patto. Come niggiugnere «jueslo scopo? La cosa riusci 
loro fiutile, mediante un altro scambio di parole nelle versioni loro. 
Leggesi nel Deuteronomio V. 8: Non U formmd setdUle, ossia idolo 
. scttlto per arte, o conflatìle, cioè fuso a fuoco, come s' esprìme- 

UU Geiies. XXIY, 2G. £rod. XXX, 16 etc. 
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vano le slesse antiche versioni de' protestanti ; come pure nel 
salmo secondo la Volgata XCVIl, 7, ove leggesi sian coiìfusi quei 
che adorano gli scuìtilit la qual versione fu in uso presso i prote- 
stanti fino all'anno 1550 Ma cessarono essi dall' acconciarsi 
a siffatta versione dacché si a\'visarono di far cadere la condanna 
formale di Dio contro gì' idolatri pronunziata suU' uso che tenne 
sempre mai la Chiesa giusta la dottrina ricevuta dai Padri di vene- 
rar le sarre immagini. Per questo divisamenlo i protestanti nelle 
loro versioni di questi passi surrogarono la voce immagine a quella 
di sniìtile o d idoìo. La società bibblica addotlò la nuova versione, 
quindi il passo del Deuteronomio si converti prima in queste pa- 
role: « Tu non ti farai immagine intagliata » ed il passo del salmo 
« sian confusi tutti che servono alle immagini » poscia , dopo di 
aver sostituita la voce prosternare a quella di adorare \enne raffaz- 
zonata cosi: Tu non li jn'oslrarrai daranli alle immagini^ diindo 
cosi ad intendere al popolo che legge tali Bibbie , che i catloUci i 
quali si jrroslrano dinnanzi alle immagini sono iilolalri e come tali 
formalmente da Dio condannali. Talee l' artifizio de' proteslanli 
adoperalo nelle versioni loro, tale lo spirilo che anima la bibblica 
società. 

Potrei moltiplicare questi esempi , poiché si può esser certo che 
qualunque volta lor cada sotto la penna un passo bibblico che toc- 
chi un punto controverso, vien tosto alterato per farlo servire alla 
propria causa. Basti però,almen per ora, questo tenue saggio a 
pruova di quanto abbiamo affermato della male fede adoperala sia 
nel fare, sia nel propagare sifTatte vei^ioni Di lai forma danno i 
protestanti ai popoli la parola di Dio in varie guise mozza , falsifi- 
cata, alterala, corrotta. 

37 Nflle quali leggevasi: Tu w feras pas iVidoIe taiììé. 

3K .Nelle versioni ciilvinisticlie francesi le}];r;evasi questo verse Uo cosi : 
Soifitt ronfondus tous mix qui tfrvent aux idóles. 

39 Chi braiuasse rii vederne altre, legf;» il MALor neil'op. cit. La lecture 
4t la Sainte BibU. Tom. 2, eh. IX. 
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Ma VI ha un altro moiMimwrfo di Im più alU porUto nello^ 
nìiMur che faimo i proiestantì d'uà tratto tutta to parola di Dio ri- 
velata che vemic Ira-Emessa per tradizione, parola tli Dio tradita su 
cui appoggia uuiiaiuoiitu la parola di Dio si-rilta. Pai ola e btì ha 
per sè la t^slimooianza e 1 uso di tutti i iscoiL toendo però mio 
divisamctttodiforBUirdilkitndUzkMe soggetto a parta, mi basti 
qpjùrawsobaaeeBnalo quasto moirawanto arhitiirio , e fallo 
all' unico fine di liberar la rìfbroia da quanto Tawarsaela ooo- 
danna. 

lieì>li trattanto fermo , come provato sino alla evidenza tin qui 
per più ca|^i irf0piignabili,ehe la regola ruMmateprotastaole bib* 
bUeamenia eonsidarala non può anunettersi » oome manchevole 
«al te mooa hi parola di lUo rivelata. 

▲aTicoM> IV. 

Si éimoiit^ la Mmta r^géla, tmmémmlé MUcoMifilf, 

CoDlndffiikme di Lutero in tal siitena - Insoffidaini della ngìone netfa ìn- 
terpretuioae demmaliiwi ddit BBibia - provata odia teoria e colla piati- 
ca. -ChioNua dèUo Scrittura proctamata do Lutero e da* inoi aderenti - 
Queitl tlCMl eoi ÙU» tmentfrono k prodom^ chiareita • Oidoata oppo> 
linoBC tra la teorica e la protka lutomo aHa dnarena dcHa BilMa ad 
protettontedani - Co nfez ion e pott«iooeditalemelMalaoiauilàAilft 
Scrìttuni - Si conferma con emufi- articoli downttid «fliciti - IMI» 
più ti comprova questa oicaiità se* Mail WN» ooù espliciti - lmpoiiy>ilità 
assoluta in che è la ragione di forauirai un linibolo di fede eolio lola Bib- 
bia - Facili aberrazioni nell' intenderla - Ove spceiafanenle dominano i 
pregiudiù e lé poMÌoni. 

Per bibbi ica applicazione intendo sipnificare Tapplif azione pra- 
tica nella inlerpretazion della Bibbia dallo spirilo privato , o dalla 
ragione individuale inlesa in ciascun articolo di lede a lenor della 
regola de' protestanti. Di siffatta bibbbcaapplkasiaiia aflEMrmo che 
è manchevole per più capi, si per parte della ragione, come per 
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parte della Scrittura, e si fiiialinente nella relazione dell' una e ddk 
ralinip Veggiamolo per siof^lo in ciascuna parte. 

Per quello ehe eoQoenie I» ragioQe deveei iiu^ 
kelfana contnddiikNie di dù per primo proeiaBiiilignii regola 
della Scrittura interpretata driki ragione individuate a base del 
protestanlesinìo, cio«* di Lutero. Questa contrndilizione eti incoe- 
renza è tale che si presenta (|uasi sulla superiìcie stessa , per cosi 
dire, di sifiatta regola protestante. Afiìnebè la ragioae iodividuaie 
potesse essere la interprete euprema e indipenéenie daUa Scrìttor 
ra« e tate -cbe daNa inteUigeaza-ointerpiMyione della ScrìtInMi 
niedesima ne potessero o dovessero costituirsi donimi e articoli di 
fede, o ciò che è anche più, nonna e regola |>er tutti gli articoli da 
credeni di fede divina , dovrebbe essere ^ non dirò già infallibile* 
come pur si ricbiaderebbe, alwcBO fiori», gagliarda, peiwtraii^ 
acuta a profonda. GoèdovrabfaeeaBara di ti alla portata, e in gra- 
do cotanto enÙReiite taMiè fbase proponìonata al gran laroro, 
e alla grande operazione, quale è quella clu; si richiede a si ditiicile 
impresa. Avrebbe duu(|ue dovuto il Sassone riformatore prima di 
prodaaiar la sua regola suprema far procedere l' encomio della 
ragiona umana» vanlanie la jbraa, la panalmwHit«laMtffieienia 
cbe ha in sè steam, come feeero dappoi i ntatonnliati e'gl' increduli 
per {scuotere da sé il giogo della rfvfdaaone. E pure, chi il crede- 
rebbe? Egli invece come si toccò piìj avanti, cominciò dal predicare 
siccome domuia preliminare il nuUisim dell' umana ragione quale 
irrepugnalule consegmosa del peccato primordiale o primigenio. 
L'uomo, giusta il donwiatifimo di Lutero, è pel priw peecato 
fattamente guasto nella naturasaa,clieèinkual tutto peritala 
libertà , è addivenuto specialmente nelle cose di fe<le siccome un 
tronco , e un sasso \ alla intelligenza sono sot tentiate le tenebre; 
alla vobntà tma irresistibile adesione ai male : il mal morale si è 
anzi in esso convertito in naturafiontanrialmete depnwata t. Go^ 

1 Sono quc!^ fesse le parule di Lutero. ' In spiritualibiis et diviiiìs reiuis, 
f iMU ad aiUmae »(iluUin tpectatU, Aomcr ut umUv Ojutuac in qmm ujcor 
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file poteva pertanto la ragione essere V interprete , e interprete 
iloniinalica della Scrittura , cioè per tal modo che da interpreta- 
zione sifTatta dipendesse V obbietto <iel credere ? Non è egli questo 
una verificazione pratica del detto del Salratore, che se un cieco ai 
la guida ad altro deoo dovran di necessità amendue cadere in una 
fossa ? Pur nondimeno cotale incoerenza passtV inavvertita per 
quasi tre intieri secoli presso tante comunioni (juantc furon ([uelle 
che per un lato si attennero al domniatismo luterano e per V altro 
faan sostenuta e diiesa, come più che mai or si sostiene e si difende 
r interpretazione della ragione individuale della Bibbia qual unica 
e suprema regola di fede. 

Ma lasciando anche da parte le esasperazioni fanìipliari al Sasso- 
ne riformatore, e considerando la unuuia ragione qual è in se stes- 
sa , e nello stato attuale di delM)lezza, ella si dimostra giudice in- 
cooapetente aU* uffizio che le si vuole attribuire dal protestantesi- 
mo. E in vero se la ragione non di rado si mostra dubbiosa ed 
incerta anche in ciò che costituisce T oggetto suo naturale , doè 
intorno alle verità razionali, cosi che spesso non sa a che appigliarsi 
nei giudizio del vero \ se non rare volte dopo mature riflessioni si 
avvede di essersi Ingannata intomo alla scelta , quindi si ritraggo 
da ciòdie prima seguiva con una sicurezza somma e ìrreonbvibflè; 
seksperienza che n'ha ogni giorno ogni individuo lo convinoa 
deHurpi abbagli che ha presi . vorrem dir poi che solo in intendere 
la Scrittura abbia ad avere il privilegio <li non mai dare il ])iede 
in fallo? Chi vorrà dire che sia essa sempre a portala di ])enetrame 
tutti i seni e tutte le profondità lino a trame articoli di fede, a sce- 
verare r unico vero senso da Dìo inteso in dettar la sua parola? 
Anzi fino a oostìtuirsi il sìmbolo suo esclusivo , fino a poter dire 
rhe questo solo a preferenza . anzi ad esclusione di ogni altro , è il 
solo vero? Ne lascio la risposta ai buon giudizio del comun senso , 
aHa coscienza di ogni uomo che ragioni. 

patridrrhue Loth rsl roiurrsu, <mo est siimlis Iriiiiro ci Lipidi , Mlaluuf vila 
oarnili, qtiae neque oculorìim. oris titit ullonim srnsiium cordisqur usitm habet 
(In Gcncs. C. XIX). Veggiisi il .Moeiìler Symbolique Tom. I, pag. 102 gcgg. 
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Che si dirà poi allorché si vede cugU annali Uelhi così della ri- 
forma alle mani, che è talmente difettiva e lahile la interpretazione 
della Bibbia fitta dalla ragione individuale di cui parliamo , che 
può dirsi continua la emendazione o il cangiamento di una in al- 
tra? Vi ha un transito perpetuo di una in altra interpretazione, non 
dico già esegetica e scienlilica . ma sil)lienc donimatica e doltriiia- 
le , diii)(Hk)chè le confossìoni simhohche sono stale soventi volte 
emendate, coriste, raffazzonati^ celila nodi diversi^ cagitìM 
degli errori che si sono scoperti, «4ég&iÉbaglr che sì aaiio ^nmÈà 
nelle interpretazioni anteriori. N##Moé UtoUJ^ va nna tale émetf* 
ilazioue , ma am or siniuUanea ed ha dato luogo a nuove e diverse 
ronlessioiii, e perù alle nuove sette diesi staccarono a cagione di di- 
versa e talvolta contraria inieUigenza de' testi hibblici da queUaa cui 
prima appartenéMno. Pruova ella è qttesta «fi fiitto evidente ed ir- 
repugnabile , essere la regola T aràn w to ;del pt^MrtantorimiyMii- 

chevole nella sua bihblica ajiplic.izione dal lato della ragione che è 
Tuna dec omponenti la sintesi di silVatla regola, ovogli considerarla 
nella teorica o vogh consultarne la ptabwa* Potrei spingere coft più 
leiia e forza ipieste considerazioni, wA ìsàimèMè^ 
tar dello stesso argomento nel decorso delT opera , per ora in 
«pianto si attiene strettamente al presente , bastino questi lievi 

cenni. 

Yeggiaoio orase Taltro estremo de' componenti, ossia la Rihiìia. 
die vuoisi interpretata dalla ragione individuale sia suscettiva di « 
tale una interpretazione fino a costituire regola di credenza. E qui 
osservo da prima , che fl capo riformatore , affine di aprirsi un 
adito alla sua regola dovette premettervi qual lemma su cui non 
cadesse dubbio, la chiarezza somma della Scrittura. Nel che è a ri- 
levarsi un grazioso ed ameno spettacolo che olFri di sè lui da suoi 
primordii il protestantesimo, e che poscia continuò fin presso a no- 
stri di. Ad escludere ogni principio di autorità nella interpretazio- 
ne bihblica, e sostituirvi in quella vece il principio della libertà di 
esame in cose di fede, e però la interpretazione individuale, sì Lu- 
tero come i suoi primi fautori e seguaci cominciarono a gridai'e a 
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gola essere la StTiltura in ogni sua parte rhiara o <li facili» intelli- 
genza per chiuiii{ue avease (>c( tii da leggerla od orecchi per ascol^ 
tarla. Er» questo il tfiMioIbbligiito , ii tema eonMma, il taoumii* 
venaimeDtopròelaiiiftto. PoniionaecigitiwamleeqplksHaeripeto 

testimonianze de' proilwtaiiti primitiYi praiso i eantvovenisti , e 

spix ialnienle presso il Bellarmino 2. Ma non vogliamo qui omet- 
terne alcune esplicite e solenni di Lui ITO, il <iu;il«' non «lultittMl 'af- 
ferinare ohe la SciiUiira iia f»0r <é 

Ohm^ 3 ; Ptè ! ÌH tutti to SmHvf iim i m§m ÉljWb tkaìMimti 

oteura vertuìa {iurte di essa 4. Ed altrove anche ])iù francamentih • 
innanzi tutto deftb' essere iiìduhilato < fenHissimo pressi» i ai^tiani , 
mere le mwn Scritture una luce spirimiìc di fjran hmga.fiàeàmr 
ndd mk tkm ^. A. y wit i iiraoi ^mmÌm étikt0mi^ m É$ \ 
gìiHigaffòiui «Itro assai «ifartaMall^MMtffii^^ 
fioornHiiiflfa fl principale tUmofonà^ lutemo v4teeMi# . il quii» 

in questi termini ci descrive lucredcnza delln rofiìiiniorM' lutn ann: 
Tiene, dio'egh, ([ue»ta chiesa (luteraim;, ckvquttniu ka da rtUmnetitt 
arederd , epUmmk ptnUiwni itkèa m n t mmi» ntrarai éa Mrf 
ieUtiài dm Dio m^Mm; fiMÌP ptniò, im fmUe me mék q^H eow- 
liflMi M iMb liliifs, ersds «am €oaà j)t«N 
xa , ehe ogni wmw dotalo di rosone ed esperto ndle lettere , possa 
.> senza inierprele iutetìderìi. Egli è ben vero , che esso ha taluni libri 

^ detti volganneiUeMmbolicif ne quali stantio raccolli % jn'iwipgH c#* 
pi deUardifiime^ «4 «ywili con imoiduua. Qmk f9rò it^g^tUM . 

2 Be iftrbo Dei iih. 3, c. 1. 

3 Vt sit ipm (Scriptum ! per se certissima , facillima . nperiitsinui sui 
ipsiiis iuterpres, omnibus omnia probans , iudicans et iUumitkans ( Praef, 
asiiert. arlirul. a Iahmic }*otitifice daninal.) 

4 De Intn Script uro liiro: ittillnm eiux jmrtcm ob^rurnm diri volo. Ivi. 

fi Id opnrtet opud Chrislinnns esse iu primis ratum alque firmissfmum , 
Scripturas S. esse lucem sptritual«in ip$o soU tong» clasriornn. De servo 
«rhtu Opp. Tom. Ul, fol. 1S2. 
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lenza ; né a' dottori è ìecUo V interpretarìi altrctmetìte da quello che i 
dhini oracoli il consentono 6. 

Parrebbe che dopo tanta fulgidezza di luce, dopo tanta chiarez- 
za, perspicuità ed evidenza di sensi che offre in sè la Scrittura non 
fosse possibile divergenza veruna nel!' intenderla , che non abbi- 
sognasse d'alcuna sorte di esposizione, non che d'interpretazione. 
Chi non avrebbe inferito che dietro si formali testimonianze doves- 
sero quanti sono i protestanti convenire in un tutto armonico , dì 
una sola mente, di solo un cuore, di solo una lingua? Or bene Taf- 
fare camminò tutto a ritroso di quanto ognuno era in diritto di 
aspettarsi. Mentre i capi della riforma eran d'accordo in proclama- 
mare e in persuadere a tutti la chiarezza somma della Scrittura in 
ogni sua parte , si dividevano, si anatematizzavano , si facevano 
aspra vicendevole guerra, si accusavano scambievolmente del non 
aver punto intesa la Scrittura, e colla Scrittura alla mano lacera- 
vafio il seno dpiriip|)t;na nato protestantesimo. Al tempo stt»sso le 
principali lor opere erano esegetiche atlin di appianare il senso 
delle Scritture; ne s'accordavano punto nella interpretazione loro; 
e in lai tenore e pratica discordanza continuarono fino a'noslri <li, 
ne (|iinli |)rincipalmente hanno i protestanti d'ogni generazione 
moltiplicati i trattati di ermeneutica e di esegetica con dar pres- 
soché innumerevoli avvertimenti e regole e precetti di retta in- 
terpretazione T. E quel che pià monta si è che la maggior parte 

6 Ex imttntia huius EccUiiae (lutheranae^ omnis reetB délre divina $en- 
tiendi et pie vivendi ratio unite ex librtt ab ipio Deo dictatts haurienda est. 
quoi idcireo in HU$ rebui quibus via salntis eontinetur, tam esse planos et 
intellectu faeiles credit , omnii ut homo rationis eompoe , \linguaTumqm 
gnaruM tine interpreté téntentfam eotum a$tequi valwt. Babet ea quidem 
eertat libro», qui ijoibolicl vulgo nofninantur \quibu» praeeipua religióni* 
capita congtita. et pvttpitue expotita sunt. Atqui M omnem auetotitatem 
suam ex eacro codice ducunt. euiiu mentem et eententiam exhibent: nec dottò- 
ribu* aliter eoe interpretari Ueet, quam divina oracula patiuntur. Inst. Hut. 
Ecd. Saec. XVI, Scct. 3, punct. 2, c. l, %. t. 

7 Ecco una piccola serie di autori protesUnti suil' emencutìca ed ese- 
getica. 
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de'reoenti interpreti protesUmli contraddkono tUa inteUìgenza ed 

esposizione de*prìmi«rìfoniiatorì in qtie* testi principalmente sui 
quali essi o fondavano la lor dottriiia in up|)osiziune alla dottrina 
della Chiesa catloiica, o cosliluivauu le precipne loix> obbieziuni 
oonUro il callolico ins^amenlo , come può farne V esperimento 
chimiqiie voglia pigliarsi la briga di fame il raffironto. Noi negli 
articoli precedenti ne abbiamo già dati alcuni saggi. Leggansi il 
Berthold, i due KoseiimOller , il Keìl , il Kuinoel ed altrettali mo- 
derni e^i'f^eli . e facciasi il ravvicinamento colle esj)o>izioiii di 
Lutero, di Gulvino, di Beza, di kemnizio, Brenzio e simili, e tosto 
scoigmssi quanto da questi siansi discostati, ed anzi come siano 
fra sé opposti. 

Qualor non fossimo dalle troppo frequenti pruove di siffatte in- 
coerenze de probcslauti convinti, e assuefatti a si turpi contraddi- 

Matth. FLAca Ciovif SeHpfvn» buiì, ÌStìi. 
, WoLFC. Fba.xzu Tmetalua tkeol. de interpret. St. lib. Witembttiji 1G19. 

Sal. Glamii Phiìoìog. Sacra icii. ì('d'.\. IIìm temparibuM ttecommadata a 
I. A. Dathio et G. L. Bavero lipn. 1770 - 1797. 

lo IaÌC. Rahbachii inttiMion. Btrmnma. Sae. len. 1723 usque ad an. 
1761. octics raenaa. 

Itali. Tunaanja , Dt Sae, 8er^ inttrprt. Tcaiocti 17SS et Car. lol^ 
Ieri 1176. 

CaiiST. \VoHLLE« B$rm$ntutiett Y* T, lips. 1 736. 
lo. Auc. Emebti. ItutUtUio intfprtlts N. T. Ups. 1761 ed. 5, Car. . 
Anmon. 1806. 

- Dan. WvTTBHBAca, BImmm H9tmm. S. Man. 1760. 

lo. Sal. SaaLia, Jpj»araeia ad Ub§raimt> JV. T. tt K. T. inttrpraatia- 
nm Hai. 1767 - 1773. 

. loAca. FfSVPSH ìmNM. AsriMiiS. Eilaa^. 1771. ^ ^ 

Gaoafi. Làct. Qàvlt, H§tmm$ttiUaS. T. r. tipa. 1797. 
SaaopL. Fro. Nath. Nofi* Benmm. N, T. 9i C. A. Eichstadt. 1 voi. 

Upa. 1792 - im. 

. G. Fa». SsucR, JIU. JETannam Y. af N, T. Edang. 1900. 
Car. Dar. Bbcr JCMMfram. JKnuMn. Jf, T. Lipa. 1,803. 
Sema oQBtace ben altri .wu^ di qunli lavori In lingua Yolg.,, tedesca , 
ingleae, liraiiceie ecc. 
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lioni fino a togliercene la maravifrlia, avreninio al certo di che non 

p(X!o esser sorpresi, A|)|)eiia parrelilte credibile, se il latU» udii ci di- 
mostrasse questo vero, die cioè per tre iulieri secoli durasse uua 
ostinata teorica in continua opposizione alla pratica, che la distrug- 
ge. E pur 0061 è. Anche a nostri di, e dopo le si luminose pruove 
di fatto in contrario, dopo di aver egli stesso ndla facciata preceden- 
te riconosciuta con molti altri de' suoi la oscuritii della Scrittura, 
pure il Doederlein non diiliila per oppoi si ai catlolici di asserire 
che CoHlr' e$$i basta il dire che per quello che si attieiie a fede e ro- 
Mlmùf ii vero e Io Uorìco temo ( dalie Scritture) o « presenta da fé 

Ebbene egli è appunto nelle cose spettanti a fede che son nate 

tra i protestanti le niairj^iori dissenzioiii e divisioni circa la inter- 
pretazione della Scrittura. Ma allorché le passioni e i vecchi pre- 
gìudizii fan velo alla niente, non vi. ha ragione, non vi ha spe- 
rieniacfae basti a dissiparli. 

. Che SI avràpoi adirealiorohèsi considera la Scrittura quMl*^ 
niente, profonda, in rooltisBinii de* suoi testi oscura e di assai diflfi- 

cile interpretazione? Or tale è j)er confessione, chi il credCTebbo? 
tal è per confessione dello stesso Lutero, che ammaestrato da lunga 
fljperienza dovette alla perfine ammettere, contro ciò che prima con 
tanta fhnchezaa avea stabilito, come poc'anzi ?edenmio, la oscuri- 
tà somma delle Scritture. « Approfondire i sensi delle divine Scrit- 
ture, dice egli, è cosa impossilnìetHOì non possiamo che sfiorarne la 
superficie ; comprenderne il senso sarebbe maraviglia. Apj)ena 
ci è donato di couosceme T alfabeto. Che i teologi dicano e iaccia- 
no tutto ciò che eisi vonaono; aoeeiiare ii mistero della parola 

8 DoBDBiuiBi km* fkeoL Ckrttt, ia Capp. rtN^. ftoonf. P. 1 , ed. 4 , 
Norimb. 17S7, p. ItfSw - MiniiM iic«»Mt, fartopieiitiante «itkHqoe T^tt»- 
molti mmUU «I jpravttM prraiC diglcuitatthu, ac pliiriiDA 9ba«e«w (iimiUW» 
ybìlte) et éhicani reperiti. Alla fmini poi seguente, «ieè 187 ceé scrive: 
Cenlm Jkot (catholieM) Mito ett '.mittnme imHéH imri—fiii faNohe «eyn»» 
sffwrfe, ««MMi «inM» il f ^f WH iw «ti •§me m m tf& tm^UtkH ewiffNe, 
vsl f9«0i open iiMtefaH olfw fruì* : - 
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diyma sarà sempr» im^impreMiai di sopra della nostra ìntelligenta: 
le su«^ parole sono il sodio dello Spirilo di Dio, durKjiie elle stidnno 
rìnteUigenza dell uomo, il cristiano non ne Im che il liore » Allo- 
ra solo potrebbe dirsi la Scrittura regola di fede, qualor essa ne' suoi 
«niinciati e nella sua suparfieìa ti offierìsse già formolati gii artìco- 
K a credersi, OMneimU di IMo proposte agli uomini. Se non che 
senza una guida sicura e autorevole non si lorrebbero ancbeeosl d 
tutto i pericoli di aberraniciilo. 

Dissi; non si torreòhero anrhe così al tulio i p^riroìi di abfrratnen- 
to, poiclièfi sonodi fMto nattedÌTÌne Scritture talune verità distili* 
taniQiit»eiie*|mptHleiinfinleMHiciate, ' 
MB la fiarela, e nan di mene, o Togli per la umana infermità, e 

gli j»cr malizia <jd altra cagiono, vengono esse negate, e interpreta- 
ti i passi bibblici che le contengono per forma che taì veri spariscono 
e si dileguano. Poniamone un esempio nella istituzione del Batte- 
simo. Chi è mai che leggendo neii* ultime ci|io dei Vangelo di S. 
Matteo le parole detledalSahalm agi Apostoli: Andato e^Megnor- 
t$ a tutte le gmU bùtte%z(mào^e nei nome M Padre, det PigHuah eM- 
li) Spirito Santo, non vi vegga istituito il rito sacramentale d' ini- 
ziazione da conferii^i colia trina invocazione delle divine persone? 
£ pinr ein noli sa, «lie i^ltreoey de|(li antkhi eretìri, ^ 
di yroteiCanCi nmdenie rhM 

di quelli clie 1«'in«eBeK> drun nudo filo di esterna anmMMMs ml^ 

la società cristiana W>. Vi fnron di quelli che non vi ricoìiosconò 
che un rito temporaneo e da cessare dopo una sufficiente propaga- 
2k»e dei oriatianesìtno it . Non t9 BmcaroDO di quelli che contea 
im fNrivvI MirndMA» tMIo, ec^ 

ir Oli riiinai i^si ffiif r lìgim iror ir fs rfr ft MMrta^ t, 

MCiéil ImaMiraii arir«fi»]Mtf. Cirilla Hk. ft» «r i», |. « • 

ta^—iiiiil -1 iil»iMÌe»iiiiiiLiiiliiHiriSBallHli 

UnéÈmtMdt Vcd. GMffft. Mtatao, q. 3lt»m 
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yanni al C. Ili, se non se di una espiazione metarorica ed interna ad 
«clusioDe dell* acqua materiale Non parlo degli effetti, intonio 
ai qinK è stata calorosa ed agitatìfluina in f{ue8to temiK» k 
venia eccitatasi nel seno della Chiesa Anglicana, di coi a sno tem- 
po terreni discorso. Ma oltre a ciò per non dipartirsi dall' addotto 
esempio del puro haltesimo, a eiii non è nota la «juislioiie criti- 
co-bibblica che si agita per iR^ijieUe scuole, se irli Apostoli abbiano 
perdi»l>ia*aifiiìiiÉiii(imi^aai>^^ ééImSkkamé»- 
wéM4ì Batteiiiné^Mel alto notttedf m InoWtfii ^Mii, 
i!^e da parecchie tra le comunioni moderne del protesCIÉte^lÉ)'%i 
invocazione distinta delle tre divine persone viene inlesa di sola una 
persona divina, del Cristo o Messia e della energia o virtù divina 
adombrati ttà nome di finito Santo? Mftjrechiaaond^im altro 
esempio tolto WthlilBtit^^ Noit MUMUn in 

éÉik registrata la lèwna^^ft^l ^ianah ^»rti d ate' H Hà n e 

sostanziale presenza del corjio adorabile del Salvatore sotto le lÈp^ 
parenze di'l |)aiit' : s/o e il nmt ctn iiit : come pure del saiii;ue »lel- 
rUoDio-Dio sotto le apparenze del vino : queito è il mio sangue. Ciò 
non di maÉaar^iunqiieianche sei mediacpommìte,' à^versato^wtt» 
polemica reUj^iMa, sa che di querti due se mpK eis sim rtBSti si emvà^ 
vano già fin dailue secoli fii oltre 'a^dncenti»4«itef pi élti i rt rti ' dl ve r^ 
se, alle quali i recenziori razionalisti ve n' hanno aggiunto buon 
numero di nuove sconosciute agli antichi di conio veramente sin- 
golare : e quindi è che intiere e numerose sette appieno negano 
affermarsi con esse la rea! presenza del corpo e del sangue del Si- 

. IS Oltn mi «kiuu Mdnittii MMtcniMV» qanla dottiim In gli ««lia»- 
ni GoGLiiuio Dell nell'open: Doetrina baft Um a tm m ab «mllgiite ti ne$ntiòu$ 
tormptUnMmt ta^urgaia; e Bbsjam. Bolo iidl*opatc. /nollof fo $9i1a ad oni- 
MM . OH Spi r Um m ChriUi in uiptta OfoMeoat* La prlnu origÌBe di. qocil» 
dottriat tmI fipelenS da GalviM», da eoi poi ti ditoe in molla ddlo pioeo- 
lo teiaa^ • iporfalMlo in qncila doPqniCfMri. VoA. MoBBua, SymM» tmu 

13 n Card. Owi ha aeritU» mi ^ooM'utMnoBlo nna praKiit PianriailiWMi 
«olloillitolol>ii«!pNMiioMiioiiiAwfffMCA^ i733 in4.«clie 

npion pnò vedere. 

Perr. Voi. ì. il 
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gnor nostro. Molti in fine pervennero a non riconoscere nella ili- 
viua istituzione, c)it- un mero rito niueuionii o afiin di ricliianuiPC 
Jim t^o alU iueaioria eie' feileli le angoscie iueflabiU soflerle [ìer 
k-jccdoozion» dagli uaoMnldaU' Aui^u* 4el ws^mimm Qwiwii 
wenpi «potrebbero iiioUi]dicare aomV altn pià tal «mscMilì 
jìa quaati SODO mvtfU nel saiilinrìo deUt scMn9»B«cni, ed appU- 

.€lU*on r animo allo studio della controversia. 

. Oifi se tale e il prodotto della umana ragioaM^ coììtituita inter- 

,^ete della Scrittura oegti stesti enunciati espressi, distinti, ifìih' 

. nobi^f eh» ti dwm e il e Ui wUÀ 8 U 

cidi^f»* vvi iquattfiOROvtlUSwiUvfattmlti-^cicuv^ ni»- 

chimi sotto il velo dell* emblema, della fMirabola, della tigura? 

Di qiie' veri rln* «Ichltunu e.slruisi « (»u iien molta fatica dall' ester- 

^.iuYvlAJcru.clie li ricopre, piir4edui^one , paralleli»»! , ratlrouti 

4'qgBÌnii«iieGa? ^A^fie' veiAfqsUàÀìmmiMr^M^^Bii^Mk^ 

ilwanaporUita? IM <QOOci«ybmtoii dclU r«^^ 

tura, che in lonsa hiogo aUNami» proposta por motìxfat mm la 

regola di lede razionale manchevole di hihUica appticanone. 

Or di tal fatta verità sono la uiiiggior parte di quelle che con- 
Vp«?g<M!y« nelle Scritture e formano Tobbietto dalla fede nostra , e 
ob^fwuroao fomiolato iMVkUtui wlioliei q- profeaiifopi di £mJ^. 
Nella fjNcerca di notai wi .nella ScnUiirariviuna rpgfcww abbaeK 
.donata a sè n nnarrisoe, diver^^^e , tentenna , si ocuifcode , poiché 
trattasi nulla liiciio v\w di sì cnciìuc con ogni iu c uratezza quanto 
^attiene ad ariiooli di creden^iui senxa mescolamento veruno di 
umano elemento, o ad opinioni ptuwente suhbiettive. lo per me 
9on del iermo avviso che il protestentesitaio, (|uekir se ne trAgga la 
sola parte negativa, mai non sarebbe pervenuto a costituirsi un 
simbolo senza la fiaccola a Ini somministrata dalla Chiesa cattoìioa 
da cui si separò. Nel (\\\ idi rsi da essa portò se( u, cuuu' ^ià le sette 
tutte de' 8ec4»U precedenli, un leudM) di verità che qMoila proles- 
sava , cui volendo poscia raffazzonare a modo suo terminò coUo 
smrHrio, rame in segirflofii diri. 

14 Ved. il,Dostro Iract. de Eucharùtia P. I, c. 1. 
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À tliitoqueìUx> si iigiiiuri^e che il più doUe volte quegli che si 
«KMe rinetfko d'interpreUr le SertUiii»]pir fomim il pn 
«■ilìflio è agniiMile e |iìwimmiI» « e perà mwe ^TaitcBden le 
.MadoiM nel éanmi wtmkk «ni fDionD dettale «writte, le kleii- 

(ìerà nfl-wnin perverso die celi suorperisfono lo passioni, fxnif» 
saptTt* c Imm'^Iì tmi Tinlallu liiiibiii i veri |K'!ìsii ri n i*oii< (»t{i di \fà, 
e noQ piuttoslo iiilriMiuca nella liibbia i pmsion suoi proprii ei 

ri , alla Bibbia i kvr pniprn p^nsanenli i \t/iM^^ikrmà&ritam&mÀ 

pallio (ii «ssa le lo?" (lothijie : di heri molti vi sono i (piali Sim:- 
za avvetit^'seue credono di lef>>:ere nelhi Hibbia i|(ielio che essi 

imààmìimiùié^éinmìtài mhm. SiftitAa ìttuM»iè ffMiiliiiinmi, 

»trift«oÉ«hiQ» puw >ifa<wì»'a^èMtt' uomo ^Mm wigfcit'^feé» érf 

mondo. Quale afiiai anlitria avranno essi o potranno afèrc giammai 
d esseie siali iiiinuiin da lale iii^aiuiu ? ( Jii li .-issieura che fioii ali- 

biaiio 'VM riynjyirir Ifihiiiin n iiliaWijti ipielà^ i-Af wffamtyilft 
dice? Chiuniiue abbia una liev6«oogBÌliiiip>IIMAndM»f«^^^^ 

pregiudizi], le opinioni preconcette e dominanti, le passioni sulla 
mente e sul cuor dell* uomo conoscerà quanto ria agevole questa, 

direi ^ (piasi iniperceltibile sostituzione del senso proprio al senso 
della Bibbia. 

Ac([uista poi questa riflessione una forza apodittica e dimostra- 
tiva, se rìchiamisì alla mente il sistema protestante intorno alla 
regola di fede di cui trattiamo. Secondo essi ogni individuo scien- 
ziato o volgare, dotto o ignorante, uomo o donna che sia , può, 

anzi deve dalla lettura della Bibbia, coinuiKjue ei la intenda, o cre- 
da diuteiiderla , l'oruiarsi e costruirsi il proprio simbolo , ossia il 
complesso di queUe verità che ei tiene come rivelate da Dio e nel 
senso eh* egli vi apprende. Or chi non sa che gli uomini son do- 
minati dalle passioni, traenti dalla origine loro una naturacorrotta, 
CoXÌA mente otteiielirata e colla volonti'i inclinata al male ? Corru- 
zione e tenebre al sommo esagerate nei Uomniatisuio primitivo del 
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protestantesimo. Dovni diiiKiue dirsi che tali uomini, presi alme- 
no nella loro generalità, apportino tutti si pure disposizioni per cui 
giammai falliscano coli' atirìbuire alla Bibbia un senso non suo, 
ma in quella yeoe non anzi attribuiscano lor senso privato qual 
prodotto delle passioni ? Per me penso che niun protestante di 
buona fede ardisca dirlo^ che se pure il dicesse, tutta la storia sor- 
gerebbe ad isnientirlo. 

( ìiova pertanto conchiudere che la regola di fede che si vorretn 
be dare dal protestantesimo nella interpretaBone individuale è 
onninamente nnndievole nella sua bfliUiea applicanone. 

Quindi raeoogliendo quanto ci siamo proposti nel pfcsente capo 
neir esame di questa r^'^rola razionale protestante considerata bib- 
blicamente, risulta essere ella numchevoìe ne fondamenti che la 
Bibbia dee presi^porre; numekevoU di fondamento nella Bibbia 
atessa, anu ivi condannata ; mmélmok nel dir moiza la parala 
melata di Dìo ; moiielbmlsinfifaie nella sua bibUiraapplioazi^ 
E ciò risulta non già per argomenti a priori , per sottigliezza di 
ragionamenti , ma bensì da fatti manifesti e irrepugnabili che lo 
comprovano ad evidenza. 
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CAPa u. 

58 mmiétra la regola m§émima storicamente f d àbmUra 

Articolo I. 
/tPNola a tmia ìa cmlkma moUkUà 

È invano che i protc^iaati affettino ili non far conto deiranlichiU - Nlfil'àU- 
lichitii cristiana manca l'idea della nuova regola protestante - Anzi «louii- 
nò mai sempre la contraria - Le sentenze espresse degli anlicln l'adri - 
S. Ireneo - Lo stesso provasi dal fatto uni\ersale e eostante - Artifizio de- 
{jli eretici nel coprin' da principio le loro iioxilà col iinguagj'iu cattolico - 
Omafjffio che con tale arlit'izio rendevano alla r<'j;ola cattolica - Si eonfer- 
ma col ricorso all' autorità latto si ihii cattolici come datali eretici - Kalsa 
asserzione del dui/.ot - 1 cstimoniauze espresse de' Padri contro (;li eretici 
die ai loudavauo «ulla sola Scritlura inlcrpretata dallo spirito privato. 

f 

Bqn 80 che in generale ì protestanti non tengono gm conto 
deDeseoraantìdiilà; cheeuistinnno un progMno reneni'el- 

lontanati da quellA, Tessersene emancipati come Ha tm g^ineo che* 
di troppo contrasta e si oppone al libero esercizio della ni|;ione 
umana. Il Guizot assef^na appunto per ragione precipua della ri- 
fetma il bisagno sentito deUa libertà detta ragioiie centro il 
go deir antorilà t, in qi—t ocioè inceppa i! Kbero fonàm^ . Tet> 
tavìa penso non pur non inntile V aMunto che lio- preso a dinfo^- 
strare nel presente articolo, ma anzi indispensabile per vieppiù far 
conoscere quanto sia insussistente la regola fondamentale del pror 
tenlantHBMO in fatto di fede. IjDperocohiè per quanto affettino i 
protestanti non cnranza, etdvoHa ancora dispregio detf antichità,* 
non poBM>no però dissirnuklv a oèstCKÌ lo sconcio di una réligio» 
ne senza antecedenti la (piale discordi dalle orìgini sue e dal con-^ 
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senso di tutti i secoli. K (piesto on seiilimeiilo ingeneralo nell'a- 
niino, che invano si potrebbe attutire; e se è si forte parlandosi di 
r^igioM in generafe, ^pMmto>iÙMaaid80<egliientira4|Modosi 
tratta dì una reUgìone positiva divina, qual* è al certo per consen- 
timento degli avversarli la rali ||imi c « hl iana ? 

Di vero \i\ì avversarli st(*ssi eel vengono, senz' avve<lersene, 
confermando col fati» ior proprio. onde mai se non da questo 
proviene che i coMlMMnistt prototaM» netta ioro polemica si 
sforzino con ogni conato {trovare che le dottrine loro non dissen- 
tono pvnt^dsiU^nHMmadauAiehààtiM* èia» da ymte, 
che m talora ai avvengano in ^ualrhe fm>o di fi!>nril!i o di Padri 
che lor pain ai cordarsi con alcuiìi punti di lor propria dottrina in 
cui dissentono o dai cattolici o dai sociniani oda qualsivoglia al- 
tra comunione da lor divìsa, T afferrano tosto e ne menan trion- 
fo ? Ciò può vedersi non dirà già soltanto nelle Scattine de* ]or 
naggion, gwando ami si «m aneoraaM^Mo dileguala quella, dirò 
COSI, tinta di cattolicismo che tuttavia per lungo tempo si < onser- 
YÓ nel protestantesimo, ma eziandio ne più recenti ioro autori, e 
parfbo nakfasionalisti. Laonde la non cursmao dispregio de' pco- 
tcstairti per r.srtiehitè onetàmm in casa éamamlìàm émmà aftt» 
tato flke sinceiOi afibtto pìuttoslo alia cagiona. Anrvafliatasi assi 
dopo moki e diuturni combattimenti, e dopo le iniée scoperte di 
antichi preziosi documenti riuscir loro inutile il voler coiu ordare 
e armonizzare le prefriedottiiae cella ecclesiasiica aotidutà, lab- 
bul^naasho in fiad aeniapiA» peofsosMido di non cmirta, peitete 
parato M*lJ«no, a «ondi Dia. Alliirchò]N^ noa tena ìBle- 
resse' nel rigettarla natioòlioscano ben essi lacoiifanMiia e riai«' 

portanza. 

Laonde ben ila prezzo dell'opera il rilevare la piena e iornialc 
ojpfQSiwona ohe oorre ira la nuova regola di Me adottata dal 
pratastantraiitlo « lafayia ricanesriiita e segnita dalia aeciesi»^ 
8ti0a mtfehitè infinn, ala ipade il wiéwo ritravaMilo fa al tuUa 

sconosciuto. Ciò che ci riuscirà facilissimo riducendo la cosa ad 

alt unì punti |)rincipali. Tali sono T idea, le sentenze, il fatto. Per- 
corriamoli per ordine partitamente. 
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Per l'rVffY/ inlondo significare il morir) <li verlere di'gli anlichi e 
di ronrcpire In rrpoln di fede. Ora un tal modo presso crìi antichi' 
tonto è diverso dai iikhIo de' protestanti, che non trapela una heve 
Iracoìa, mi tenue vestigio di quest'ultimo in tutta la serie de' pas- 
sati secoh'. Non cadde mai in pensiero agli antichi di collocar tal 
regola o riconoscerla nella indipendeirte e libera interpretazione 
di ciascun fintele. rpialuiKpie e' si fosse, della Sacra Bibbia. Per 
quanto si esaminino con la maggior diligenza e accuratezza gli 
scritti de' Padri, le decisioni de' concihi, e qualsivoglia altro do- 
cunìento che da più rimoti tempi sia a noi per>'enuto, non mai ci 
verrà fatto d' imbatterci o riscontrarci in un solo passo che anche 
da lungi o vi faccia allusione o l'accenni. E infatti, che io sappia, 
giammai i dottori protestanti in fissare lor regola non si avvisaro- 
no di far appello all' antichità : e ci<S appunto perchè in questa ne 
mancava perfin l'idea. Ma ho detto poro; dovea anzi dire, »'he 
v'era l'idea contraria. lmperoc<*hè era come un assioma ])iY)cla- 
mato air unisono, in cosa di fe<le la regola soia a seguirsi essere il 
pubblico e solenne magistero (h'ila T.hiesa ; non doversi per nulla 
aver riguardo a chiunque fuoniass»» da regola silVatla. non alla 
.scienza o erudizione, non all'età, non all'altezza del posto od uf- 
fizio per quanto eminente si fosse. 

Quando si tratta d'ideo dominante trattasi di im principio. Or» 
il principio che ha mai sempre informata l'antirhità cristiana, fu 
che la vera dottrina, la dottrina recata da Oisto sulla terra e pro- 
pagata dagli Apostoli venne rome in deposito consegnata ali» 
Chiesa cioè ai successori degli Apostoli, ai Vescovi, al corpo inse- 
gnante, e che da esso conveniva di necessità cercarla, e riceverne 
gli oracoli ne* casi di dubhii e di controversie. Questo prirìcfpio 
dominatore costituiva il criterio per sceverare la verità dall'erro- 
re, l'antica e però vera dotti^ina dalle novità introdotte dagli uo- 
mini. Mai non si pensò di aver ricorso alla interpretazione indi- 
viduale della Scrittura per accertarsi della verità rivclaUi. 

via era assai più sen^plice. Ogni cristiano delk primitiva 
Chiesa , ben dice al nostro proposito il Dott. Newmaiì , sembra 
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aver creduto che era di suo dovere il protestare, ovunque si tro- 
vasse coatro tutte le opinioDÌ couirarìe a quelle che gli erano star- 
te insegnate nei catechismi preparatom al suo balteaimo, e di 
foggire la aocieli di qoelli che soatoamao dottrine noveUe. I 
cristiani eran tenuti a difendere e trasmettere la fede che avean 
ricevuta, e l'aveaii ricevuta dai pjistori della (Chiesa. l*er un altro 
lato il dovere di «luesli pastori era di vegliare su questa lede tra- 
dizionale e di definirla 2. Se noi seguiamo il filo della storia dei 
cristianesiaio troveremo che k parte dottrinale tutta consiste 
nelf i^ipMcazione pratica di sillaUo principio, nè mai se ne conob- 
be altro. 

Per ciò che spetta alle ««i/fHZ*, son pieni gli scritti de' Padri 
di passi apertissimi m quali s insegna a|)punto il contrario di 
^Uo che or tengono i protestanti. Fin dalla età apostolica tro- 
viamo che S. Ctemeote Romano scrìvendo nella piiBia sua let- 
tera ai Corintti inculca loro d^eeser soggetti ai proprìi pastori wm 
solo in fatto di disciplina, ma precipuamente in quel che concerne 
la fede, e li accusa appunto di scisma perchè non volevano appie- 
no sottomettersi a quelli, e loro adduce a conferma del suo inse- 
gnamento rautorità del loro Apostolo^ cioè 4ìS. Paolo che loro 
avea inculcato questo medesimo 3. S. Ignaao in daseuna delle 
flue lettere raccomanda ai fedeli daHe diverse Chicae ai qoali scrì- 
veva l'adesione piena in cose di fede al loro Vescovo, sicché mai 
non avessero a discostarsi da lui per non incorrere nel pericolo di 
mortale naufragio K Così £rma nel suo Pastore ^ -, e similmente 
qua' che immediatamente tenner dietro a que' primi, Ireneo» Giu- 
stino, Oeroente Alessandrino, Tertulliano, Gipriano, e con di se- 
guitone! quarto e quinto secolo. In somma è questo un prenoto- 

2 Hist. du dévilopptPMtU dé la docirint chrilieHM. Irad. de l'Anni. Pa 
lift 1H.48, pag. 342. 

3 £p. I, n. i7 e o7, e altrove pastim. ed. Cote/. PI*. Apost. Tom. 1^ 
Aniuerp. lOOH. 

4 Epist. Ufi Philip, n. 2, 3, - ad Smyrn. n,5, 8. - Ad TraUian,n, 6, 7, etc. 

5 Lib. 1, Val. 3, S i, tea. 



Digitized by Gopgle 



VAKTB I. AB. H. CAM II. ÈKi, I. if9 

retaggio che ricevuto du Cristo, la Chiesa iiiantenne e trasmise 
di secolo in secolo, (a basterà a saggio degli allegati Padri rad- 
durre le eentoDse, anci le parole slesBe del primodi eau, cioèdi 
S. Ireneo, chè quanto ;agli altri ei YemdtroveoccaMNiedire-. 
carne le testimonianze. 

S. Ireneo adunque ci espone a chiare note doversi non già 
dalla Scritturainlesa nei seuBO di ciascuno^ nui bensì dalla Chiesa 
dataci per tal fine da Dio, «vire la vera fede, ossìa la tana ed or- 
todoesa dottrina quale da Criah> e àa^ Apostoli fu predicnta. 
Ecco le pnrolesiie : « Avendo la Chiesa, come già abbiain detto, 
ricevuta questa jìrcdivazioìic e (juesta fede, sebbene disseminata 
per tutto il muudo , la custodisce con diligenza, come se abitasse 
unasotacasa*, e simimenle ad essi la commette, cioè quasi avesse 
scia un' amma e solo un cuore, e ooneordemente questo cose 
predica ed insegna, e trasmette quasi poss e d e ss e sola una boo> 
ca 6. Tal è l'idea che a tempi d'Ireneo sì avea della regola di fede, 
TautoriUi della Chiesii opposta alla liberU'i delle sette nel dar loro 
particolari dottrine a quella .ripuguanU. imperò prosieguè il no- 
atro Santo fseendo questa contrapposiaone della Chiesa cogli 
eretici de* suoi di:. « Noi, dice, seguendo uno e sob vero Dio dot* 
tore, ed avendo a regola di verità i suoi insegnamenti, lutti in- 
seguiamo sempre le cose stesse " " Quelli poi , cioè iili ere- 
liei non rettamente senzienti, trattauLo accusano sé stessi, non 
4!on8entnndo circa le stesse parole ^ ». E ne dà la ragione perchè 

G Hane praedicationem eum aeeeperU et hane (Utm . quemadmodum 
pratdiximuM, Beele$ia, et quidem ( ucl greco xannp quamvit ) in univ^$um 
mmmdmn dUsemlnata. diligetUer custodU, fUMì unam domum inkabUwa; H 
tImiiUer credit Ue^ videlicet quasi unam animam habem, et unum cor, •( 
romonanter hae^ praedicat, et doeet et tradU, guati Mimm fOMtdtnt «f. 
Lii>. 1, oooW llaere* c. 10, a. ^ £d. IUm. 

7 JVos unum et eobm verum Deum doetortm tequentee, n regulam veri- 
tati» habente^ etm w ia i m. de Htd m §t m §& t eodtm docfmvsMmM*. Lib.l. 
c. 35, n. A, 

8 iVon bene sententies. interim tomen eemettpeoe arpmeUf de iitdemverHe 
t t nemti m t t t . Ibid. 
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i settnrii sieiio mai sofiipre discordi Ira sè, col dire cioè che « non 
son fondati sopra una pietra, ma sopra V arena amte in sé 
noHi san ; molti di «asi , anaci eoi voler enar dottori, e 
d i pni H wi pm da^^ena eresia In enì soM staHiv e c^mponn mo- 
vi dommi da un* altra sentenza, e poscia un' altra da un* altra^ 
persistono nelK iìiscLrnar novità, srloriandosi d'essere prl' inventori 
della sentenza che abbiano comun(]ue raiìazxonata K quasi 
desmvessei protestanti delia età nastra al tutto tra sè disoopdinalk 
intsllif^enia di qwd i a Bibbia cbe Ìmii> toMa al wicn esapreMr»-' 
goladifede, di questa guisa «e ^HscomK « Son tante tra toro # 
una stessa cosa le disrrepnnze. circa le Scritture medefnme tenendo 
svariate sentenze: e letto uno stesso te»sto, tulli inarcati i soprac- 
ciiii agitando i loro ciqii dicono bensì aver essi un aliissimo di- 
scorso mot non tntU Ms qgi w r ne la gmdsRa della intBlligenta^ 
qinlto ite TI si roDtìaBe M ». iVitrai airitipNcase adoiris» 
^azioni di S. ireiieo^ «dnerbèdi «fnesti sensi sono rieeimi scritti 
di lui, ma per contenermi tra ristretli limiti le tralascio, bastando 
le addotte all' intento nostro di lar conoscere qual sia circa lan^» 
gola di Me protestante lasentoma delta più rimoÉacriatìaM 

là fàH$ psrò dw fìens in cmrfonnn dUta-tBQrion^qnèHo ehe 

mette il suggello alla nostra pruova. Dappoiché non trattasi già 

di alcuni atti qua e colà isolatamente presi, ma bensì di una serie 
mai non interrotta di aiti pubblici e solenni e cbe ebbero T ap* 
provazione dell' universale. 

9 fMit fìmàatt taptr wum pttnutt» tsdf »uptr amum AoSMifM» M 
M ld|p«iim «uifto»; «nittl w tfitt, Anmo mmutvélfnM dbelovn mw. ti atte§- 
dtrt futdm ab Imtrui A» 91MI /Wwtmi, àiM «mimi dogma ah alte imren- 
tte« «I dttnetp» alMvm al oIlMra eompoimiti, nwoé éntm HaiMhmi stimr 
iptoi adinvmtort» ieMmtia§,fuamemnpitt€mptg$Hnt, ffluHmtlt», Llb.3,e. 
S4, n. t. 

10 roNfo* «air Éè Vito <Nf«r Mt àfwn^UOn, ie MWBmi 'S e r iptm U vaH&t 
habmtiet $tnt$ima$: ti uno taditmfut terwwnt Ueio, vmhtrtt cM^M n^tn- 
eOiit agUanièt tapUa, ^aUt gmfétm aUMmt 1» kmbtn ttrmanm éieim» 
non auitm mmmm eopcrt magmtwiimm tiut Mttttetm, fot INilM eoMI^ 
Melar. lib. 4« c. 35« n. 4. 
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QutÉAouf» volte fdle akuna appoggiate «tte Scrìtiure inno-* 
iirire inliMm dte venià oattolkl», che pral^^ 
vemMrtoito rifUoMlD ala ragob, daèair autorità aella Cfaiem, 

e con qoesta priudirato. Srorrendo il campo (ielia eresiologia noi 
incontriamo ad ogni pie sospinto c in siilatti novatori od in 
tal processo. Cosi fin da tempi apostolici insorsero oltre a Simo- 
liriaijÉiidi èiitÉe.l»faiiìi|^^[»'gÉiiiitiià, li(piiiwii'nniiÌn|iBnm<i , 

peidiiMaaMallBiiiitfai CttiÉlu, EIbìom coUsiard ««jé^é^ÉMIilN^ 

ni. irli enrrntiti. i ))<ìsi]ìdiani ed'aitri ben molli at qvali^Mk^ 
non alilo oppoM-io al iinovo loi- domniJiti-'mo se non se In regola 
ricevulAi deir insegnamento deUià/ cattolica Chiesa . S. ireoeo ck 
]aiaì6 di oA OD doeuMito miiii^MAiiii mUa oaleWe ma «peoi^ 

<wiftwiM É>^>i^^iihi .i M u i t i kuli 1^ inflNm^iiaiiréi siil»i> 

Tfkiyx il consenso nnivcTsalc drilc Chicsr isiihiilc dauli Apostoli, e 
precipuamente della Chiesa Homana^ la quaU' c onic in (-entro rae* 
chiudeva in sè la dottrina dfilìahliaii'hi (uUHii.tt. Lo stesso piii|a 
ticò TertwIiÉiiiiì ari edabre ìmp ìilifo daBa Pwacnàani i>. Anche 

• 

Il Som noie le pwole dd S. Martire: SmI fMonlam tiakfo Umgìtm ut, <i» 
Aoe foli vohmim mmiftiiii Jfeeltf toritm «luniMnir* «iiee«t«loiMf ; maxima» 
4WiWyiiiiftiM»ff ei w ilai «tgnilfleo yterHwtotfinto éMbm AjnttaHi Puro H 
AmIo Amm»^Mmm « M ni fit i n ai Jtoi wia i i, «mi fMun haèm ab J|m»- 

^P^^^a flMI^CM^ft^K^ tff ABNUIiiKflCfllI^ AdAiÉlitfftllS ^^MI^J^MT MMÉ^^ìSioéMIIf 

parum ptrvenUnitm «ufw «ri no* fodtoHtfM « oonfnndimus omnet eot, fiif 
«uofMi «ioAp« Ml>tr ^Matf*. mI'mimmi ^lorloiii, «4 jwr coKilofMi^ 
»t malam ftntenflam, jmiitMnfiioiii OfN»rtc(, colttgunt* Ad kaae mAm JBc6to»' 
j4m ptapttf p0t9MUénM prfnNjpaUfanni imcmm éif ohumm convMifff Mect^ 
Siam, tee «o»» finir wMlAgnM /UtlM« Ai ^ <iwi ^w at Hit* firf lunf * 
«mUImi iméi, eaim ^am «r «a. f«» maè ApnMii trama, tib. 9, c 
3, n. 9. 

Non è a dire fpJMfto qMMB tMMa ite muà tenpre ttato nefetto ^gH eret- 
tici, quindi i vini conati 41 aon poòM prateatanti per dttderia, au RaifVa 
invano. S'cf^am il Ma8ioartiiÌÌi'ilae HM Ì M ai pt f fa aUflw* dtot 8ial>« 
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lu'i libri, che (juest'uomo straordinario scrisse* già iiiontanista, co- 
me uel libro contro Prassea, nel libro della risurrezione delUi 
carne, nei libro del digiiino ed in altri paraoeliì, ove non traUiai 
de' punti o dommatici o dìseipUnarì cu n t rov ei» tm la sua Mila 
ed i cattolici, tiene lo stesso metodo, ed in particolare cinzie 
libri contro Marcione. 

An/i questa era la noi iiìa colla (juale si livcIInvaTio lutti che 
eran sospetti nelle loro dottrine. G)d questa venne giudicato Ori- 
gene ne' suoi tratti arditi, con questa lo slesso Tertulliano quan- 
do segui i vaneggiamenti di Montano, con questa Taaano, e co- 
si dicasi degli altri tutti, ì quali più o meno o si o p po s e r o , o si 
scostarono da quel magistero, quantuntpie collocati nelle più illu- 
stri sedi, come un Paolo d'Antiochia, un Nestorio, un Apollinare. 

Ma quel che più montaè che gli stessi eretici mentre per un 
de'kti fuorviavano da questa regola e ae ne dipartivano in pratica 
nefpeeuliarì loro errori, la riconoscevano per V altro, e ranunet- 
levano nelìa teorica. Di qui si rende ragione della pr e m u m ea lor 
sollecitudine, che mostraron mai sempre di coprir l'erronee loro 
dottrine col velo del linguaggio cattolico, almeno ne loro couiiu- 
dementi, siccome fin da* suoi di riprendeva di dò i valeotiniani 
S. Ireneo 43. e posda b stesso veggiamo praticato- dagli eretìd 
posteriori, da Saltellio, da Paolo dì Samosata , come avverte S. 
Dionigi di Alessandi ia e quindi da Ario, da Nestorio, da Ku- 
ticbe, dai pelagiani, dai monotelili, e cosi di seguito, come ne. 
tono fede tutti i documenti della eccle»astica anticfailà £ 

13 Lib. ì, c. 14, u. 8. Vc'i^j»! aucUe la diss. l delle previe del lÌAbi>i;br 
§. V, II. i8. 

i i S. Diu.ws. Ai.Kx. contr. Saniosal. Ke»p. Vili. Vcd. altresì la l*ref. 
del dolio De-Macistu. p. XXIV spr;. 

iri Mcrit.i a quc>to luo»;o di esser UascriUo uii Im'I trailo <lel Mm'hler, il 
quale nella sua opt-ra Athauasp le grand. Tom. Ili, Liv. V, p. par- 
lando degli ariani scrive cosi: " Dal Concilio niceno in poi sino all'eput <i in 
cui ci troviamo, ossi yli ariani j avevano professalo in pubblico la fede cai- 
loUca, solamente con alcune modificazioni nella forma, le quali permetteva- 
no eziandio uel commercio ordinario della vita, dj ncouo«ccrc qu«i Ioh&c iu 
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^ello che ione sorprenderà, tennero lo stesso metodo gV iniio- 
Tatorì del setlodecìiiio secolo. MeUa quai arte si segnalò colle sue 
fonnole ambìgue Cahrino nelle MluwUmi, Tirattando egli delTOr- 
dme pare che talora non abbia difficoltà di chiamarlo meranunio 
rome i niltf)liri, ma jxù lo elimina dal numero dc sacramenti pro- 
priamente delti. Cosi rispetto alla real presenza sì serve di for- 
moie in apparenza al tutto cattoliche e combatte Zwinglio perchè 
non rìconoaceva nella Cm che la sola 6gura,fl nudo tipo del cor- 
po dì <>. C. .£ pure ii| fondo non professa Calvino che la raolecM- 
setìza (li questo medesimo corpo nella santa Eucaristia, e cosi 
tiene la slessa foggia d' ainhiguiUi in ben molli altri capi. Voleva- 
no pertanto tutti cotesti novatori, almeno, come si disse, ne' loro 
esordii, dillondere ì loro errori ma coperti sempre col velo del 
«igaaripbtaltDiiw tBi^srnunifelo-Mflitto fh 

asti eMa 1t''€hieÉH)h9li^ii|P(ellB(Vs*idaà'aw^ ad adottare nuovi 

vocaliuli i (|iiali discopri-^son) al mond») rcrrorc ammantalo dcll'ap- 
parenza di verità. Nollc clu' le nuove voci prescelte a hello bludio 
ad fflipwwmft venta i» ^^^"^ ser>'issero come di tessera per cui apt- 
pleno-sl ntoWMsrocf'veii ctedenlit driisitinliliy «II» iaéktmÈmm 
la origine loro i vocaboU di fMimeiMi, di «afuns, di em mu kmtiàh, 
di opere operalo, di vo'amenié, rétàmmUi, sosUmxiàlmente, di irm^ 
sitslanziazione ed altrettali, che a dispetto degli innovatori, che 
per ciò si arrulfavano ed alrabiliavano , mantennero mai sempre e 
consemroBo i dommi cattolici nella loro purena infinoa noi, e 
ii conserveranno pei seeoli awemre. 



fondo la loro tendenza ; ma allora credettero di poter al fin parlare roti 
chiaramente, rome l'avoa fatto altra volta Ario, del quale essi stessi avevano 
il fortemente condannata la dottrina, fino a die {giudicassero f^iunto il momen- 
to di professarla in faccia al mondo. Ben di molte persone le quali si erano 
attaccate ad essi, fremettero nel far questa terribile scoperta, riconobbero 
ifvà fossero ì loro alleali e se ne allontanarono, avvenimento sul quale, in 
tutte U erM<a, la Cbiesa Cattolica ha tenpre fondate le Mie più care ape- 
jniBM. » 
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Or l'Ile altro è ciò se non se un omagi^io solenne, che i nova- 
lari reDcienraoo coiia teorica alla re^^ola cattolica dalla quale mdi- 
ipartìvuio eolia pralica 7 labui ueli' alfiÉUar» oliaM kcevam il 
BwgMiggia caftUdico nctt^atto atoKo cha jpnr teMraiiD doMniiao^ 
paste, vemvano a confeaoafe tantamente, che la regola a seguir- 
si iiilonio alle < ose <li fedo alliu iiiline non era ( he rinsep:i)atnen- 
40 sUiiiiiUtu dal cuuaetiso e dall' autorità della Chiasa, seUbcne non 
Takasero essi atguiiteu £im un confeware càe ma tal partuano- 
-aa aitt rìceviiU« radicata pnaso tutti ì MeK, altnaiaiite mm 
«vrebbara cotasli capiaetta fatto rieorao>«d «m sì alAiatta aiaai»- 

lazione. 

Viene u nuova conterma del sin qui detto la via tenuta non 
sol da cattolici, ma eaiaudio dagF inventori di auove dottriuc ak- 
laicliò venivaiio'ia aaapelto«d aectiaa d'imavaaÌQiM. Simili uni o»- 
«ec^aUrìdibariiiaiaeaipra rìeorao riTaiitaritè, e mai wm 
«maio boom h i«fiati« 44ie tad nwva daittma 

la interpretazione della liil)i)ia. Cadde il sospetto su Dionigi Y A- 
-lassamiriHO eh' egli seguisse uaa dottrina errouea iotonio alla 
fo— Mtanaialità delle divine penasa, aloato aa «a portò V aceuaa 
jJh piè nahiie Chiaaa cieè alia BaaMiMt, .oaaia a DioaigiclH» ero 
■Unta il Vaaeovatya Dìoaigì AlaMandnaa dovette «sivara UD*apo» 
logia diretta a IMonigi Romano afBnc di giustifìcarsi Cosi al- 
lorché In sospettato che NesLorio non rettamente sentisse intorno 
ai mistero doUadiviuii ioc^amazione ed alia diguÀlàdeUa gran Madre 
di Dio, a Roma vemie dimm^iatoi, ad egli rtasaonea aUia dilSaoltà 
di farvi ricorso per giustiflcare, se gli fosse stato possibile, il suo 
insegnairieiìlo. !Nè in diversa guisa fu trattato Falfiire di Eutiche. 
.^uauio Li igU£>sero Pela^btt e CeU;sLio iu Uouia per fare prevalere 

lU yuesi'Apolofjia è eomprcsii in (m ili io libri come attpstano Hitfino e S, 
tlirolamo lib. Adv. Rnfin. 4, col. 407, ed. Miinr. T. IV. ìà. Cntnìog. Vfr. 
Wmttr. LXIX. Fjjli sitìshi* per difomleisi fiali' acrusa inicnUtaglì per ciò 
che ave» scritto ne' quattro lil»ri contro Saheliio, qiisisi «licesse die il Fifjlio 
fosM; minor del Padre. S. Atanasio si foluU wi quest'apologia per diiaolmc 
1' ortodossia di S. Diouigi ALessandr. 
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k k¥ro doUrio» è noto diiU» hUma QCc|«$«iai>Ucu. Or k-uu, 99 a 
4yie'leBapi«>io alphe mh aentore si fosse «unito 4dk fecola de prò- 
(flsUalì ai^ikirm^ ù sarabbe gmunai pmilo « fiir Ui ikaraì ? 
OgiiuiiawvelibedeMo, «oaesiéMHHia si dioe tHttm d** pr<4e- 
stanti , che essendo la sula Scrittura intesa e interpreiaAa da cia- 
scun ijidividuu la re^j^olu suprtinia (ii ledt', era in diritto di soiìle- 
nere la propiia dotUóiiA, pevctiù in essa IbodaU gÌMSta ia privila 
loco MamByww. £ pur non oM» vm in pensiero a vwuno un 
- aMbtio. djviaagianft»^ Il;che è un evid^oln wcgomenlo ali» oolafifi 
ragoUrapa in (aofieareaaa naioMa noi crisiiaBCmmo, daaehè anai 
doiiÙDuva un principilo ai tutto uppuì>U>, (pieUo cioè daU' autorilà 
a dalla iradiimo. 

£ f§ìì «ada*ùi- apeomciaiili .rUmra wd fPmawkm spacciate 
ixwtio offÀ iwtè dal Gwaofc aVoaobàagtt'aoiaidani'i primifaooli 
dalla-duam wm un lanpotin cui le opadcini aiano libere^ e la 

coscienza esente dalla obbligazione o dalla tentazione ili ricevere 
con coniideaza ciò cbe non era sialo provato. « Nei primi setoli, 
morivo egli« «ta il cristianesimo una credenxa« un sentiuMOtOr una 
convìmona imiividuaka. La saeùHà cnatea para enaro al«t» a 
99èW apqc^imaeBiQUcn aaaooìMÌcMiad' uomiai animatì dairnh 
4ewmaaBtiin0itÌ6.pidba8antola'Slafi8a fede. I primi cnslìaBÌ, 

cuiiiinun egli, si radunavano por godere delle medesime emozioni 
e delle medesimo convinzioni religiose^ imperu< ( lu' non si j^u^ 
Inorare V che vi fosse allora akuu sistema di daitjriiiAstl|liÌUtA»W 

.aunnfonnadidiacifiinaodileggiyiiò venmcoirpQ di wng^atinr 
un. » Oro un aifette aiate di coae wo» ^ mai mntìHa nalU Clhiei 
an di Dio in verun! epoca dal.cratiaRaslQio. l magisMali, cioi, i 

Vescovi hanno costan tei nenie reità la Chiesa in unione al CajK) 
Supremo, il PonteQce Romano, Un da' tempi apostolici, come ne 
fcnnor fede tutti i documeali della ecclesiastica antichità e dà -noi 
^ ^ pit>verà a ano luogo. Ilai non ti fii la pretesa Dbertà di crederà 
od opinare secondo la individuale cfiwrinziwe e indipendenza, 

17 LefOM iur la CivUis. Europ, . ■ 
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giacché fin da" prinionlii del cristianesimo già troviamo il simbolo 
per ammaestramento de' catecumeni di cui già fanno menzione 
S. Ireneo i8 e TerluUiaDO come ricevuti dall' età anteriore e che 
vennedenommato dsgUÀpoiUìlH percbèracchiiideiiteoome in com- 
pendio la dottrina dagli Apostoli insegnata, simbolo èbe da Ter- 
tulliano vien cliianiato regola L' insegnamento pubblico della 
Chiesa fu sempre mai la tessera colla quale si soleva giudicare 
della ortodossia o della etorodosna di rhiunque-si conformasse o 
si scostasse dal medesimo. Pruova di cìò abbiamo nelle Epistole di 
S. Ignazio, nel modo con euiS. Poiicsrposi contenne eonMarcione, 
in ciò che scrive S. Ireneo dello stesso Policarpo e di Fiorino 20; 
nel modo con cui si condusse Origene nella casa della sua benef- 
iilLttrice , uscendone per non incontrarsi con un eretico che pari- 
Bienti vi abitava ^ ; nell* aocasa medesima di 8. Dionigi Alessan- 
drino sol pel sospetto che deviasse dafla più rigorosa ortodossia, 
e in tanti altri che lungo sarebbe il noverare per singolo. 

Egli è adunque un sogno <juanlo afferma il Guizot della pre- 
tesa libertà nella primitiva Chiesa. Ma a suggello del fin qui det- 
to foelnamouniiualcbe brano degli antichi intorno al nostìro prin- 
cìpio, demente Alessandrino parlando di que* che predicano Fé» 
feria, dice « che essi pervertono la Scrittnra,e die si provano ad 
aprir la porta del Cielo con un chiave falsa, non togliendo il ve- 
lo, com' egli e i suoi coli' aiuto della Tradizione di (i. C, ma ab- 
battendo il muro della Chiesa Cattolica » e « pel solo fatto della 
praesisteDxa della Chiesa, che è il centro deUa verità, egli è chi*- 
rissimo che queste posteriori eresie, come altrssi le altre tntte che 
«0M> apparse di poi, sono una contraftltiiri edinvensiooi noifel- 

18 Lib. I eont. Haere». c. 9. 

19 Lib. Praescript. c. 37, c. 31, c. 15 et in lib. De Veìand. Virgin, c. 
1 e altrove. Questo nome fu poscia adottato da'Padri seguenti S. Girola- 
mo, S. Leone M. ecc. 

20 Presso KisEB. Hist. lib. 4, c. 20. 

21 Ib. lib. 0, c. 7, ove aggittoge che in coù fare Origene avea osservata 
la regola dell« Chiesa. 
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le ^ ». « Allorché i marcioniti, i valentiniaui e loro simili fanno 
i^ipello ai lUnri apocrifi, come oaBcrva Origene, dicono: lì CrUlo 
è nd daerlo; e quando appellano alla Scrittura canonica, di 
Meco élf égHèm^ pmetreM, ma nói non doèibianio Mfiaffim da 

questa tradizione primitiva errlesiastira, nè credere altra cosa 
da quello die leTliiese «li Dio ci hanno trasmesso per siiecessio- 
ne ^. » Ecco la norma costantemente seguita da' primordi! del 
cristianesimo insino a noi, <^ni altra si ebbe sempre in conto dì 
iaAace, rovinosa e fuorvìante dalla ortodòssa verità. 

Dal che ad evidenza si scorge che tutto conduce ad attestare 
cln' la r ep)ia da proleslanli escogitata lu non solo onninamente 
sctjnosciuta a tutta la sacra antichità, ma contraria di più e repu- 
gnante al sentire della medesima, come ne fan fede e V idea, che 
in essa era per cosi dire incarnata, e le sentenze de' Padri e degli 
scrittori ecclesiastici e i pubblici fatH non men de* credenti orto- 
dossi, che degli eretici stessi. K però gli è forza conchiudere, ohe 
per ciò sless() dehha aversi come un ritrovalo dell uomo e n^ju 
già coro» mezzo assegnato dai Fondatore del cristianesimo. 



fi Strum. lib. 7, n. 17 ed. FoUer p. 8U7 seg. ddle cui parole non ho. 
qui dato che un compendio. 

Ì3 In Mattk. C^mmmt, i$r» él^ prcsM i)iaHiMJl Op. fil- 4» dij»-, . 

Pen. Y(À. L 12 
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Articolo u. 

SI dimoiira la »lma ngnia, etmtiéenUa storioaiiMate, «e^uèfa ili 
pratica da iuiU §U tretìch e làle eike in teorica gmilifea lmll$ ìb 

• 

(•li anticlii errtici caddero in errore per aver volalo interpretar la Scrittura 
secondo il loro senso privato - Come il dimostrano i documenti dell'anti- 
chità - È questa rcfjola che {;instifn ii in teorica le eresie tutte - Argomento 
ineluttabile ed insolubile che può opporre ofpii eretico ad un protestante - 
incoerenza e turpe contraddizione de' protestanti nel condannar come c- 
relici ijlì antichi ei modenii Novatori - Si strìnge vieppiù 1' ari;omeuto 
Kenzu leplica - Si conferma - E pure i protestanti son quelli che in forza 
di lor rcfiolu ne han iiieiio dirillo - ititenncro per lunijo tempo a loro mal- 
grado il principio di autorità nella pratica - Osservazione di gran rilievo - 

Ik'ih' il stupire non so so più o se a deplorare» la conlnuldi- 
zioiic palpabile in vhe caddero i protestanti nel lìssar la lor rego- 
la di fede siccome Tunica vera, senza avvedersi che per tal rego- 
la non si lasciava più luogo ad eresie o ad eretici, quali che Ste- 
no, giustificandosi tatti-, e nel condannare dall' altro canto quali 
eretici non solo i contemporanei che dissentivan da loro in punti 
di lede, ma tutti gli antichi settarii eziandio, che avessero pecca- 
to in qualsivoglia articolo di quelli, di essi colla (Chiesa Cattolica 
ritennero. Questa teoretica e pratica contraddizione durò per ben 
tre secoli, cioè per tutta la dorata del protestantesimo dalla sua 
prima orìgine fin presso a nostri di; ossia finché sopravvenne il ra- 
zionalismo ad ingoiare e ad assorbire in sè tutte le differenze re- 
ligiose, le sette tutte in una rifuse mediante la più estesa nega- 
aàone, lasciando appena alcune traccie dì cristianesimo. E que che 
cosi adoperano sono al parer mio i soli coerenti a' principii del 
protestantesimo, e quanti se ne dilungarono, e tuttavia se ne di- 
lungano per (|uello. eh' essi chiamano protestantesimo ortodosso 
con professare un cristianesimo positivo, sono i più incoerenti e i 
più opposti alla regola del protestantesimo. Svolgiamo a parte a 
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parte questa affermaiioDe, e affinchè procediamo con online e con 
loddeiza, chitrirò i MgoeDti punti, i Che rerasMogift è nata dal- 
la ìnlarpratasÌMie indhriduale della Scrittori, abnano in jwmIim» 
mentre in teorim non eraeretta a principio; 2.* Qie posto il prìn* 
cipio protestante ella sarebbe al tutto dustifìcata; 3.° Eppure i 
protestanti condannano di eretici gii antichi settariicon evidente 
contraddizione; A." Che per lo Steno prineipb coavembbe anol» 
WS ì moderni settarìi; 5.* Eppure i posteriori rìfbnnaUirì con-, 
dannarono tutti che diBsentivan da loro con altra evidente coa?^ 

traddizione. 

E |)er primo se noi ri faceiam di nuovo a percorrere il campo 
della eresiologia, troviamo che le eresie tutte son nate dalla in- 
terpre^axkme privata della Scrittura. Fin da tempi tuoi figenppo 
il piò antico autore della storia eoclesiastiea, e che fiori sotto 
Marco Antonino Pio, ne^frammenti die di essa ci conservi Euse*- 
bio notò che gli eretici de quali scrive, cioè i basilidiani ed altri 
da lui compresi sotto la generale denominazione di Anticristi, col- 
r iv!{iterire una dottrina adulterata contro Dio ed il suo Cristo di- 
scidàero la mdtà detta Cìikta « e come ciò? perchè, proiiegu» 
egli, introdussero ogmmdipersè Upnprie loro opmimd < » oaria 
col seguire lo spirito privato e individmd» contro f Insegnamento 
della Cbit»sa. l.o stesso leggesi presso il medesimo Eusebio degli 
cncratiti, setta di eretici fondata da Taziano discepolo degenere 
di S. Giustino. Questi sebbene avessero come ^vina la legge ed i 
Profeti in un cogli Evangeli, pur caddero in gravissimi errori con- 
tro la fede e la sana morale perchè « spongono le Sacre Scrittu- 
re «f rondo ìor proprio senso 2. » Cosi S. Ireneo parlando degli 
eretici si anteriori, come contemporanei, ripete la falsa ed ere- 
tica loro dottrina da ciò che « cercando esporre le Scritture e le 

1 Qui adaUerinam invehwtei doctriiicun culver$ua Deum et adversuMCkri' 
stum et t(«. Unita lem lìcclesiae iltMrtdertitil«Mort«iii «lti|ruf i proprias opiuioiics 

iiulujcerunt. Presso Iaseb. lib. IV, c. 27. 

2 Proprio quodani scusu sacras Scripturat ex/;onun(. Ivi c. 29. 
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paralKile, introducono una niiiggiore ed euipia «jut^tioue ^; » e 
altrove chiama gli eretici falsificaLori della parola di; litóo^ catr 
tin òMìerpfeti 4eUa lawkiiina ^. 01 pMi riloviteedi^fingli awèi 
GÌ Mtte» A pregiavun di esieie gli eoMwlfttod digli AfMM ^. 
blhwrper mlascìmallTO snmK t«timiikiii»dd S. Mmtìm,.9i» 
ferma che in ccwi fare gli eretici (ulli sono i sìministi del diavolo 
aUorcliè meiiteado addusse l'aulorila «Iella Scrittura in tentar Cri- 
sto ^. Alla alcflM modo- Ter tulttano ueir ammirabile suo libro Mr 
le PreuMMim et i^palesa l' origine di ogni eraiia, aUradiè tm^ 
ve: « D*onde [)oi avviene che gli eretici siano estranei- ed avivf»» 
si a^li Apostoli, se non dalla diversità della dóttrinn, quale ciaseu- 
no di suo capriccio o mise fuori od accolse contro gli A|)Ostoli? 
iNoii temo di dire, prosiegue egli, elie le stesse sacre iMtriUtiie 
eoiaiidio abbo state per diviiia vokmti di taà guisa' diaposto» afin-*. 
ehè aommiMrtraafieao agli eretÌGi malaiìe, ]0g9^ 
fio eb9vì mméè etmie, le quali non iMferebberoaiver luogo Ma» le 
Scritture ' ». 11 lil)ro (juarlo e il libro (juinlo dello stesso autore 
contit) Marcione hanno per iscopo ili addimotìtiiir faba od eretica 
la inteaprataaione dello ScritUira per cui Marciane insegnava il suo 
di^iigann aaoikcoOTegiiiWBe che ne deriiano. & inutile dopo dò 
il i|Mkriimaa:lo taaUoHNManie di S. GprìaMO, di & Gindamoi di 
S. Agostino, di Vincena» Lirinese, e degli altri Pàtki e scrittori 

\\ Quaertììéis t^sohcre Sct ipini a* et puraboUis. alteram maiorem et im- 
piam (luaexiii)tii'm iutroducunt lib. 2 cout. Haeres. e \i\ ii. 2. ed. Mass* 

t FalMintes otrba Domini. ÌDter]^retratort>!> inali eorum lib. l in Pra§- 
fat. n. i. 

K AitdetU dicwre ylor tante*, emendatores ne tue AptMtolorum. lab. 3» 
c. 1, n. 1. 

6 Mandacium ottméut» p«r Sùrifitttram, quod faciuat wa» hfterctwi 

Ub. ri. c. 51, n. i. 

7 Vftde (tutt'tn extianci ìiiimiri Afinstnìis hni'refiri , nisi ex diver$itù- 
f« dortrinne . quam unuMiiiìsiiur de ^.nu arbilrio mìversiis Apostolfts aut pro- 
tulit aut recepit i — Mon pcrit litor direri' ipxns iptoque Scriptum^ sir r.>.vp ex 
Dei volinitftte dispositas. ut haeretici* tnalerins subministrarent, cum legam: 
Oportet liacrc&cii Ls&e, «juae sine Scciptuhs esse uoo poweot; c. 37-39. 
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eooMnIid J qoaH Étronìmcì d 

Ai quante «Ksie Tennero a tnrbtr la pM 

teqirctazione individuale della Biblna contro il senso^iAi Chiesa 

medesima. 

Ciò, che a maraviglia si conferma sì degli antichi, come degii 
enelin snsBeguenti dal non aver esri véM» ginniai Mguùr altm 
Tegola di fede die la sóla Scrittimi ch*€BSÌ {ntor|iir«C«vanoa caprìo- 
cio oome alibìamo ora veduto, ed eschisfon delia tmditnne. Tut- 
ti ad una voce riprRttavano il senso tradizionale, e per wnse^uen- 
te il vivo fna«2:ister() della Chiesa ^. Forte di (|uesla pratica regola 
Ario rigettò la consustanEÌalità del Verbo col Padre; su questa re- 
gola Neslorio negò h ipoMiea congitinDone éel Verbo eoli» n- * 
naniti in Crisle; sn questa etessa legola Eatieheiflbmò una so- 
la «essere la natura nelto stesso Cristo; su questa regola i monote- 
liti asserirono una sola esser la volontà e l'operazione nel Verbo 
incarnato; su questa rt>gola stossa Pelagio rigettò la propagazione 
^el peocato orìginBle e la neceesità 4ella gnoia >del Saivalore , e 
coddBgK altri. Ciè elle fé «re ««. flarb elwtafiti gK«^ 
sero ad impugnare le venti cattoliche ed a sostituir hwo la prò- 
fvìa dottrina a cagimie della privufta loro intehigenza delle Serit- 
ttu^ 9; ed a S. Agostino, che non d altronde son naie le eresie e 

8 Ve(];}^n<ti tra gli alut aallBhi lonlivrì xUc f gimiim ik Immeo lib. 3, 
«.*l<ecc3. TcnrriTLi.. DrprowfWpr. r. 37. ÌJtfgÈUlà m f—li iwghitefi- 

X ipettive Mto dal LvXerda, e àeì Kevardeinio. 

9 Hit vr. opp. p. itì:^i^.i^. Hiferirò le parole di S. Ilario come IflripoVla 
■llloebler op. cit.Toin. p. i61. « Song» qu'41 tifjf apoimtirMrkiqum, ftd 
IM pritende que ìes bla^phimu fu' U priehe se trouvfnt dmuTÉCf^im Mu- 
le: c'ett f umpfm i Sab9Mu$ ne ntamtmtt poimtdtfintt é$f9l$fmm^iin§ 
toU tm m fut Migni/ient Im mott: Hai tam -ffèlV, MMI MHHMM «HI. 
•C* #te ptturqnM Momtm fait prérker jHtr rfet femim» Tiw g ni Bi » «n wn mnn 
ParatfìH. Ceit p vm^m t t Metnèt et Marrion akhorrwm 9oi . pnrtt q«' Av 
Uwnt la f«ftr« fui tm, «f fM Satan ert /« prinee de «• «DUO». Tota parieat 
■àt ri!<entare SMUe, Min posieéer le aens de t^ritme; #> pvt t n tdMt mmàr 
^$ la fai «ofM foi; ear U ne suffit point ée m&f Ji»lflip»,4lflMt im wm- 
fm td n , Almti parlait Eilmin — 1. c* 



i i2 n. PROnSTAKTEUIIO E LA REGOLA DI FEDE 

i perverai doroni ae non da ciò che le Sciitture in sé buone fu- 
rono intese matamente e aostener si volle con pertinacia e teme- 
:rilà quanto in ease non ai ò bene inteso iO. Quindi con ogni sicu- 
rezza e senza timore di essere smentiti affermar possiamo che le 

eresie tutte di (|ua trassero V origine loro, cioè tlair applieazione 
prttUca della regola statuita in priucipio dal protestantesimo, per 
forma che senz* essa neppnr una sana insorta a turbar li^ paoe 
•della Chiesa. Che se alcuni gnostici, come riferisce S. Ireneo , si 
> appi^^liarono a non so qua! tradizione per mantellar le loro empie 
(loUrine, non era (jiu'sla nel senso in cui noi preniliaiiio tal voce, 
ina bensì di non so qual arcana dottrina che T Apostolo S. Paolo 
Avea secretamente coniidaU ad alcuni eletti e privilegiali ; e ciò 
«lesso coolennawio con la perversa interpretazione bibblica di 
.quelle parole: mfimHam ìoqmmwr ùilsr perfecioi . Knova pruo- 
¥98 deir abuso della Scrittura ella è questa per parte degli eretici 
i quali travolfronla, slrazianla come a lor piace, e lor rinfaccia in 
4{uesto medesimo luogo il sauAo Martire e loro oppone la vera 
. iradiziolie degli Apostoti consegnata a*Vescovì da essi istituiti in 
. tutto il mondo. 

liesti pertanto fermo esser la privata e individuale itttai|»nif»- 
zionc della Bibbia contro il magistero della Chiesa la fonte onde 

10 .\eque mim natat sunt haernts. et qtMedam dogmata pfrversitatis 
iUaqumntUi aitimas et in profundum praecipitantia, ni»i dum Scriptunie 
bonae iiitelli{|uiitur non bene; et qitod in ei» non bene i$UMIgitW Hiom 0- 
wure et audacter asteritur Tract. 18. in Ioan. n, 1. 

11 S. Ircn. coni Umitm. 1. i, c. n. 1, ùtmt ne^teMpi'ft mti vietad 
iiui latto i valdesi. 

i'i kjcco cotn'e*;!! prosegue: Et hanc MpieiiUam umu^itftte eorim (ha»- 
,f$ticoruin) esse dirit. quam a semetipto adinvenerit . fictioném vidtlieet, ut 
digne sceundum tot sii veritas, nliqunndo quidem in Valentino, aliqnando 
autem in Marciane . aliquando in Cerintho: postea deituU in Basilide fuit , 
uut et in ilio qui contro di»putat, ant nihil salutare loqui potuit. Vnusqui- 
que enim ipsorum omnimodo perversai, smktUptum, rqy>iUm vcòlfUis dk- 
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origiiiimo qpymte furono mai al mondo erene da' primordi! del 
«ristìanerimo. E eiè ooniiBaBa Grivìno 

Or ei ^ facile Faddunostrare ernne poeto il principio protestan- 
te, sarebbono le eresie tutte in teorica ciustificate. Di fatto, se non 
ei dà altra regola di lede, che le Scritture interpretate individual- 
mente, secondo che ognono le intende, ne conséguìta aperto, 
che per quanto possa parere strana, eterodossa, sconcia ed andie 
immorale la dottrina che ognun crede di arervi rinvenuta, eia 
non si potrà mai da chicchessia dannar di eresia. Può darsi che in 
cosi credere ci pigli abbaglio, ma se è persuaso e soggettivamen- 
te convinto che tal sia il vero e genuino insegnamento della Scrit- 
tura ha diritto a tenerlo in. virtù della soa regola. Bene un pro- 
testante potrà apportargli ragioni e a^iomenti m gran nmnero 
per opporglisì, potrà invocare contro di Ini. i criteri di logica, di 
buon senso, di etica naturale, di filologia, di esegetica, e quant' al- 
tro vorrà, potrà fargli rilevare le conseguenze funeste, che da sif- 
fatta ÌTiterpn^tazione ranipollano, e così dimostrargli oom' esso 
fi inganni. Con molli dotti protestanti hanno adoperato contio i 
sociniani, i razionalisti e mitici, e noi stessi troviamo buone, cai- 
-santi, ed alcune volte ancora apodìttiche leopereloro in Uìà pun- 
ti. Ma (ini tutto lìnisre; nè si potrà procedere oltre di un passo. 
Dap|)oichè se quegli persiste nella sua interpretazione, perché di 
essa n*ha, come dicesi, la tamoinìsione, come della sola vera,na^ 
no secondo la regok protestante ha diritto di.condannario di ere- 
tico, e tacciar di eresia ki Interpretasione di lui. 

Ecco il sillogismo irrepugnabile e senza replica ch'egli opi)or- 
rebbe a chiunque condannare il volesse: in lorzu della regola di 
fede adottata dai protestanti e senza cui non vi avrebbe protestan- 
te al mondo, ognun può e debbe tener di fedetpieHo che secondo 
la interpretazione propria insegna la Bibbia: ora io neAa Ubbia 

48 CoM tctimtt Caknao medesimo in una sua Epistola Portento tiquidtm 
^ììa rrroni «t talfiMOii. qna» hodie invdmfUur. Humli mmt ab ilio fonte 
{Seripturarvm intwpftmiom) MmM* fipblolM «1 Mf|ptaM:Ì4aviai»ad.«il. 
pag. 147, eoi. 1. 
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trovo fiba essa insegna avervi in Dio aok -uaafipemua; «ssere ti. 
G. un puro uomo; esser^ihìMJkAm^mmBÈo ritoid' Mùntaone 
«liMlitBMiMitoe. >e>c.-4uiiqiM io «tjMgoftr.fedte f juilà peno- 
•naloilì Bìe, la pun UDMiuii.ki O. C. un 'mero «Hto -cfetofiore il 

Imttesimo ecc. Chi mai, ora io chie^fo, tru i |irolesiaoii ciie sia 
coerente al suo principio potrà Ucciurdi eresia chi di tal guisaladi- 
MrraBie? Chi lo potrebbe a buon diritto eonitonnare? iiarei vago 
Mjsnp&n ae in aitio modo ièbia diieoiM» Uitm» aHuebè inie- 
gnò il miHìiiiio della ngione, k eela foèe giuttiftc?ate aeMa4e 
opere, e tutto il resto del suo donunatismo. Or questo sti^sso pro- 
cessosi applichi pure a quanti sono slati gli eretici, a quaiiU; si)tio 
4iHorte eresie cuiaiiiciando daL giiotitici e venendo sino a LuLero, 
<e émmémào «da jjiiliBffoitooatioi^ ^e ceHjiefatifpm ne?i<'- 
itofi emnÉe^doà finché digerii -e Hniirtiiì»«i|nni^(ii^ '(ÉnfinÉ. 
•die .MMK> nri^di (Bttti ^e pÉÉMiti e spimeli ie foturi eyMatenoln 
■O possa tener altra via. i- chr non possa (.olio stessi» sillo^;ismo di- 
rfandecsi da ogni taccia. In (-ensura, e diro iuizi da ogni bia- 
simo, chefien.yMM»gÌMRtikgHie «k >pioprie cvedsn» ^ttahuuiQe 
•eikeia. 

:£ pnre i profemmli per iM'iMOBQiplNkuMeeew'ken jier- , 
tmeìl loro giudizio di eondanne ricSse non meno sugli eraM an-- 

ticlii, die sui moderni. Diamone un saggio. Tutti ad una voce 
•e' jceosdaiio in condannar quali eresie.ie stravaganze de gnosti- 
-ei^ e quali eretici que* ehe le profienrano. 11 Meiyue, ii Woigt, 
r Itiigìo, il Buddeo, fl Mosemio ed altrì molti ne 'henBO acritte 
eUm enidite i3. QueU eresie sono «tate eondanMle le dottrine 
di ^Mdieliiu, di Ario, di ^iesturio, di Pelagio, di Lulicbe. ÌSou vi 

14 IlOYNE VmnoSaffra Làd. 1674. WoiGi BibUolkeca HaemUUogica. Ir- 
. ncil» Bibiiath^ea Apostolica Lips.16Ui). Diss. de Haeretiarc. Lips. i(>lH). Bub- 
DAECS sia nel Syntagm. sia nella sua Ecclesia Apostolica lenae 1729. Mo- 
imncR InHU. Hi$t. Btel. Maiwr. Sarebbe Itingii cosa 1* annoverare f;li altri 
molti de' pmfemtantì ehe si oc<mparono della emiolofpa antica e. di Siri- 
fi», OihM> ¥taM«»,.L*4;teic AimM^ ì^umom, Lugi^ 4m, Fafcmto 
60C* cec» 
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ha tra coolrovereisii o scrittori ix^lenim protMtnti , chi wm si 
(ifa-ijqpiiititu in tmiitttMie, €d wfimn pe*loro autori e tegoaa 
-r orróre «he ad-Mtid ri addice. Son noie tm Maitre toc^ere va» 

luminose del Gherardo, del Cotto, del Turretìno e riaiBi. 19è \mò 
negarsi elio s incontri in opere rosi ialtr molla dottrina e abilità. 
La soia opera del UuU n'è uua pruova irrepugiyibile. Lo stesso èa 
AndagiiMlid.poatenoriecWleererie loro. RkfMitto poi alle 
«ellB iMle dopa kfiifiDvnia, 0 par ma;^ dh« ingMieiit& 
èion Iriftò storieo-r orrore «he proferiatanri fama contro r altm; 
«pervenne lino al iurorc, lino alla persecuzione, lino al sangue. 
È a lutti noto V avversione profonda, pIu- professò mai sempre 
Lolaro contro Zwingiio e i sacramentorìi seguaci di lui: gli aiia- 
tciBtiiiaaa «hnnaBwnte» e gli eachiéava4aUaaalute^naii««l^ 
(t oMeaiiNmtt. Né a* altm f(iitta ri dìponó cibo iwno gU anih 
battisti, contro i quali combattè non solo colla voce ecogK scrl^ 
ti, ma ben anco colie arme del principe Sassone, e degli altri si- 
gnori protestanti, e in un congresso, nel quale figurò eziandìo 
Melantone celebrato per la mitezza dri suo carattere, venne de- 
*ei8a la morte, non che r erigilo e hi spogHaikme di tutti gli ate- 
rì di que* miserabili e kfetici entusiasti ^S. Che diri déir intolle- 
rante Calvino? Il rogo di Serveto tuttora fumante è una dimostra- 
zione patente dell' odio eh' ei nutriva contro gli eretici È ce- 
lebre i inesorabile suo decreto, doversi gii evelici sterminare cai 
ferro e col fuoco i?. L' odio che si professavaiio scairibievohMB- 
te i luterani e t calvuiisli superara quélb stesso, ch'esri porta- 
vano ai cattdiirì i8. 

io Vcd. Al DIN am* 4b te «fo * Xnttwabm. Il, p. i8. 

16 11 Bùt^ MdaatoM fcrian per qtwUa bafÌMini enowMie iin*epteli 
IpialatorìH n Calvino che trovMt pif; ti, mHé 1 Wlt. iiol .Vii. l<«idl»a- 
pere di <^lvino; ed. Amst. 1667. 

17 .Tel Ini' «ncolo eh' cgU piWerì iiìliiilif iiwii— I SarpeM» eaoa il 
4aale, come gli rìnfaceia il Petovw, cfli fNnaaciè ^«ail* egli tl.MnilaMa. 

i 8 In un colloquio tenuto in OdMDftnde tra i Mcrmcntuii ela—iiyaaui 
gli eetanli gridavaDo ad «aa vaee.eiaami^aaaaHfaipsiiMMlQaic « Éidla* 
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E posriachè in breve tempo crebbero e inoltiplicaronsi oltre mi- 
sura le divisioni o le sette, queste scomunicavansi a vicenda ed 
«•eludevano le loro rivali dali'aver parte alla celeste eredità. Le lo- 
ro profesnoni di fede, i loro catecbiwiii soa là per atteskerlo ^tt. 
Sebbene questo spirito d* intoHerenaa siasi assai diminuito, non 
mancano tuttavìa intiere Comunioni, che anco di presente la pro- 
fessino in tulio il suo rigore. Gli anglicani chiamano dissidenti que' 
che non ap()artengono uUu Chiesa legale, cioè alla Chiesa dallo 
Stato stabilita colie leggi del Pariamento. 1 dissidenti al contrario 
. fiwio tatto di pubblicando opere piene di amrem e di dm^^ 
e d'insulto contro la Chiesa stabilita, e contro i dissidenti da sé, 
cioè d'altra specie da quella a cui essi appartengono. Gli ej)iscopa- 
lì ed i presbiteriani sono in una lotta permanente fra di se, e si e- 
aoludooo scambievolmente. I^i Svezia ha fatto prova di questi 
anni di una^intollerann, che disonora il nostro secolo. Qam' che 
mostranmsì i più inloUennti nell'ultimo congresso di Prancfort 
forono appunto i protestanti^. 

volo, a luUi i diavoli, che ti ronipanu Io reni c le (;;.'iiii)»e prima che tu esca 
di qua. » K celebre il distico con ciii i calvinisti invilarcuo il Principe Ca- 
simiro a pi>r<»c»;uitare i luterani. 

O Casitnire potetts. icrvns ejpvììc I.uiheri 

Ejixr, roln, ponto, fmiihux, ifjne nera. 
Ma i liit(>r.-)ni non -la cedettero iu perseguitare i calvinisti. Ved. Ai'uui Op. 
c. p. l'JT segfj. 

IO Di «jiicsle sr n'è fatta un'ampia collr/.inno. Vi ha quella parziale del 
Mater inlil. Libri Symbolici Ecrhsiac I.utherauae. (Joltiinjar IK30, K quella 
piii ampia del iNiEMEVER Colltrlitì rdiifpsuimium de KrcIrsUs rpjormdtìs Lìps. 
IH IO che sono le piìi rcc ciili e i' Ajtpeixlix ijxti rmu hictitur piii itnuorvm 
libri S'irnhollri lbi»l. Oltre all.l roUezione del Titlniann, e in tutir ((ticsic 
sempre si parla ili rrclici antichi e luodrrni cct. Ma specialnii'utc nel Fittmanjì 
Libri Symbolici Ecrif.fiar Evnnfjrlicne Kìps. 1S17 prrs-;o mi nella Formu- 
la Conrordiae si fa una iuiif.a « iinnifra/ione tUjjli errori jìiii rcriMiti sotto il 
tit. XII De aia» HAEUETif.if tt :uTtfirii% ffiii Auffiiftnnam CovfHssionem nutn- 
qwtm Munt amplexi pag. 704 segg. senza uè pur sospettare che essi stesti 
sono eretici. 

SO V«i. X' ikm$n Sept. Odob. im. 



Digitized by GoogI 



fìsti L SEZ II. CAPU II. ART. II. 147 

Ciò non dì meno non n ha alcuno, che meno tWa diritto di 
portar giudìik» sìfttto quanto i protestanti. Perocché msistendo 
nel nostro diseorso • logico processo, come amssi a condannar 

<li eresia una dottrina la quale tutta si fonda, a parere de' suoi se- 
guaci, anzi per fermo loro convincimento, sulla Scrittura inter- 

- pretata giusta la intelligenza di ciascuno ? Perchè Y altrui inter> 
pretaiìone è discordante dalla mia, avrò per ciò solo il diritto di 
condannarla come eretica? o è vera hi regob assegnata da*pro- 
testanti, e tutti hanno ugnai diritto dì seguire quella dottrina, che 
osmun crede aver trovata nella Scrittura : ovvero è falsa , ed al- 
lora il proti stiintesimo cessa di esistere, dappoiché esiste solo in 
virtù di tal regola. Qui non vi ha aeampo. - 

Dissi: non v* essere deano càe abbia meno diritto di portare 
im tal gnidizio: poiché sebbene, come abbiamo accennato, tutti i 
passati eretici fuorviassero dalla sana dottrina col seguire in oppo- 
sizione all'insegnamento della Chiesa la privala loro interpretazio- 
ne della Bibbia, pure questa non era che un'applicazione pratica 
della regoto, la quale solo dal protestantesimo venne per la prima 
volta insegnata in teorica, ed eretta in principio. Chè dietro 1* i- 
dea ne^ tempi andati prevalente, ciò sarebbe stato un urtar trop- 
po di fronte la suscettibilità, come or dicesi, dell' universale, nè 
vivrebbero i capisetta trovato eco ne' fedeli. E di qui appunto ne av- 

. venne che ognuna delle antiche sette nata per la erronea dottri- 
na che prateò, parlasse con aè il doppio marchio e delia condan- 

. no sua propria e della tnrpe contraddizione con seco stessa nel 
tenere il principio delF autorità in teorica, e la violazione di esso 
nella pratica. Quindi gli errori professati da ciascuna di cotali set- 
te furoii parziaU, dai quaU infuori ognuna di esse professava la dot- 
trina cattolica riceivuta pel principio di autorità, e con ciò si con- 
dannavano da sé stesse. Imperocché se in questo resto d'insegna- 
mento ortodosso si doveva ravvisare la verità appoggiata alP au^ 
torità della cattolica <!hiesa, perchè non avrcblouo dovuto rico- 
noscerla eziandio iiegU articoh ue' quali da <[uella dissentivano ? 
Ed ecco oUre la condanna la incoerenza e la eontraddizione nel 
loro procedere. 
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Tutto però a riiroso desili anticlii piegò 1 andamento delle co- 
te, daeobè i fondalori dei proto! iiiiUmwi Ibobio il tnDsilo dal 
frtto al dirkto, datti pratkftjlia lor re- 

gola dì Mo n tohe iporfino k po Ba i MHA «di aggiodìcar coni* efB» 
•tica qualsivncrlia dottrina por quanto si trov.isse in opposizione 
della dottrina ortodossa. Proclamata la interpretazione individua- 
le della Bibbia spari ogni criterio di -ortodoasiaodi'eterodoma^^i 
figwpdM^ aÉaaaioftiDéaw*€f»iliBlglB d»Bfe qmÈm^tÈt' 

^ Ovdè^tiMiiéfMMlTQikb^^ por propnMaMli^ 

zione venne rivelato. Per fermo attmmhè «Lotero proclamò la re- 
gola novella, non conoblu' la piolondila (leiraWisso tli'ecrli con CN^a 
sca\ava. li di ipn dohbe ripetersi la incoerenza ciie sotto più ri- 

4as 

r avesse volnto. se[rnir'doHriin' diverse ed anche contrarie alle 
sue proprie (pialor nel suo eonvincinientu le avasse credute me- 
glio ifioiiMe nella SorìUanu £ pare si sa qual timnide esercitas- 
se egli conAio chiiiiiqaeniQaBewdìto di émmoB .anriiesolo in 
•miiartkalo. Lottasse dicasi di Galiìiio iu s uBrteate -che mano -si 
•eppoMsse a* suoi oraoolì. Di sfllrtta hfflessttiHili 9e •ridnani già 
IocoiId alcun che di sopra ne saggi che ne recammo, e di molti 
più ce ne restano in seguito « recare. Ciò che ita fatto dire alla 
laraneaaadi StAel che i-pMÌ rifonaateri ai penssonno ^ aw 
piantatele cotonnedi Ernia emnìnno avesse dvitte di mstieare M . 
■Or qaeata ÌBeoerenza e eonUaddlBÌoneei propagò da'padri ai figli 
nel prote&tantesimo intìiuo alla età nostra. Cotanto era radicato 

■21 Df Ì Alemague p.-»r Mail. Siaei.. IV Pari., Ch. 2 in 12, p. 23. Scrive 
" Le droit d' esamiiier ce qu on dait rrinre est le ftttulfmrnt (tu protestarUi- 
sme.Les piéntiers réforniatcurs ite l' etttetidaietit jkis uiriji. Ils ci oyaient poii- 
voir pl.K IT les coIoniH's d' llcicule <le 1' esprit liuiiiaiii airx tertnes de leurs 
prnpres Inmirifs: tuni.s lìs avaietit tort il' espérer, qu' oti se toumettrait à 
leur prof)res dérisious coifimr ififnillible$, eux, rfgeKatml tOkdt «uforilé 
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il principio cattolico di autorità, che non ostante il principio op- 
posto professalo dal protestantesimo, continuò a prevaler nella 
pietica p«r pi& .secoli, finché cioò à ramopalismo diede al prÌMÌ-* 
pb tutta la Bua^esplicazioiie e mé^màto, Dibtto tìmido.ìl p«»» 
testantesimo ne* som comincìamenti non 9i ardi a trarre tutte le 
conseguenze die noli adottato principio ra( < liiudcvansi, ed al (|ua- 
le deve sua vita. E tolti alcuni particolari puuti intomo ai pecca- 

' to prìnngenio ed ai funesti eflétti che* né oonsegoitaroM, intor- 
no aDa giustificaiione, a* sacraménti, ti romano pontificato, ed 
altri secondarìi articoli, come le Indulgenze, la invocazione de'San- 
ti, la venerazione delle immagini e delle relicpiie, lasciossi pres- 
soché intatt<i la dottrina della Trinità, incarFia/ione e redenzio- 
ne. Ebbe orrore aiJa comparita del socinianismo, e dei primi sin- 
tomi, cbe se ne mmifBstaroBo; ed il Catovio tra gli altrì eeroò di 
ftrne un* ampia conitatazione adoperando ancora modi aceribi, 
tanto che chiamollo uno slerco dì SatanasM ed inveì contro esso, 
come contro di un mostro, annoverando ^h addetti a siflatta dot- 
trina ira i peggiori degli eretici Ma a torto si ebbe tale orrore, 
a torlo si menò tanto scalpore contro T antitrinitarismo, poiché es- 
so non era che un* niteriore applicazione e sviluppo i)0lla regola 

*del protestantesimo^ uè per esso usdyasi dai cancelli della mede- 
sima. La logica è più forte di qualsivoglia umana resistenza; si 
getti un errore o in* princ ipio nello spazio, ed il tempo Io svol- 
gerà a dispetto della più §^liania ed ostinala resistenza. £ in ve- 
lo il sooniaQÌflaiO fiiHit^i4l*ew»ì» pftjWTtlizyfS^ift »»^i^ "tvwhbm parte 
de* proÉeptami, apaciaUnsntu natta «ksse da' dotti. 

Conchìudasl pertanto, dopo di aver peroorsi i punti singoli che 
ci slam proposti a pruovadelFiissunto del presente ui ticolo, con una 
osservazione di gran rilievo intorno alla oondiaione tutta propria 
delle eresie. S<tuM la-ìAtespiaMudone privata « individuala della 
Scrittura ninna maia sarebliei gìmnai insorta/nel campa dstti^ 
Chieei; wmaa i m iiuasta prifiiae indiridaalo intecpretame 

22 In Ser^rtte Àmti-SfiieiniflnU Voi. fot. Praef. 
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me principio e ref3;ola di feile, si dislrucge al tutto tìn aiico il con- 
cetto (li eresia, per modo che iiiuna dottrina per (pianto si seosLl 
dalla ortodossia può tacciarsi di eretica, perchè il prìnc^io le ai-^ 
serke lutte e tutte dei pari le giuatifica. 

Aanooto m. 

Si ditììosd a la stessa ì e(j<)ìa, rotmderaUi storitai acute, caiUroddeZ/a 
col [alio da tulli i Miforomtori. 

Inganno e hcduzioiic dilli" j)aiolr - l)iv< isc classi di protestanti - 1 caiii ri- 
formato.'i - IjiIi'h» non pifjliò ])er redola del sno nno>o doniinatisn o la 
aMjola «Iella sola Scrittura , e del liheio esiaiir - Si loiileriiia colla natura 
do' snoi orrori - Si prova inoltre 4l;ille sue ialsifica?.ior<! delia Scrittura per 
tarla servire al suo line - Si eunfernia dalla stessa i)ioi;raiia del riforma- 
tore - S' incalza la pruova colla siàa disputa col demonio - col disprezzo 
delle Sacre Scritlure-('olle raijioni donitiiaticlie -(lolla pratica dcUo slCSSO 
Lutero - L.0 stesso si prova rispetto a Zuia^lio c (Alvino. 

Oh quanto spesso gli iioiiiiiii son tacili a lasciarsi illudere dalia 
apparìseenza delle cose , dalle frasi pompose , dalle belle parolel 
Appena fl crederemmo se lasperìenza giomalieni non oel provas- 
se fino alla evidenza. Or questo appunto si verìfica nelTargomeno 
to che abbiam tra mani. Quel sentirsi dire che la pìtra parola di 
y>io debbe costituir la norma del credere per im cristiano -, che 
sola la Scrittura veracemente divina è la fonte genuina inf'alhhile 
da consultarsi per saper ciò che si abbia a teaeie di fede, offre non 
so qualcosa che abbaglia e seduce; e ben di molti vi- fanm còlti 
air esca, nè mancano di qne' che anche di presente vi si laschi- 
no ciecamente adescare. Di qui è cbe (juesta frase lusinpbiera suo- 
na del continuo sidle labbra de" protestanti; ed io me»lesimo me la 
Unitesi sul serio ripetere da gravi furoleesolri di Berfino e di Cop- 
pénaghen, e da' ministri dì Ginevra^ non aHramente che un orar- 
colo. Tu la trovi in ogni produzione poiemicB protestante e di an- 
tica e dì moderna stampa, a talché non vi è Cosa più comune di 
questa nei protestantesimo. Poi-rebbe dopo ciò che veramente io 
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Studio della Bibbia sia quello che produsse e formò (juanti sono 
protestaati al mondo, i quali seguendo la regoUi del libero enoiet 
letta la Sc ritt ur a da capo a fondo, istituiti i raffironti e i paralleli- 
ami, vagliata la forza dei testi originali, e quant* altro è richiesto 

a una sana esegesi afiìn di penetrare il vero senso, siaiisi intìne de- 
terminati a professare il proteslantesinio. Ora niiu intonto è mo- 
strare che forse né pur uno delle tante miriadi di uomini si è f9iU> 
protestante m nrtù di regola oosì fistta e che per conseguente è 
friso che il protestantesimo sia fl risuHaroento deDa privata e in» 
dividuale interpretazione ddla Bibbia. 

A procedere con ordine partaiisi le diverse classi dei protestan- 
ti Wondo le varie lor condizioni. La prima comprenderà gli ar- 
<^iteiti e i fondatori dello stesso protestantesimo ; la seconda i 
dotti e i letterati; la tena i mìnistrì; U quarta Finfima e oomu- 
naie parte del popoto. So mi verrà fiitto di provare che ninno di 
tali classi professò il piotestantesimo in forza della regola in (jui- 
stione, avrò provato quello che mi sono proposto. Comincierò nel 
presente articolo dalla prima delle enunciate. classi per proMgui-' 
re le altre che restano neir articoto seguente. 

Pigliam le mosse pertanto dalla prima classe che vien oostkui'* 
ta dal capiriformatorì. Questi, come è noto, sono lAitero, Zwin- 
glio e Calvino, ohe or venprono cliiamati eli Ammcìuìatori (ìfììc cose 
iocre. Capo a lutti è Lutero: gh altri non fecero che seguire T im- 
pulso e il movimento, dato dal monaco Sassone. Parrebbe ohe quo-» 
sti ahneno avessero pigliata la loro ispirazione daUa Bibbia, dafla 
gvan regoli deUa interpretazione indhridosle, dal libero esame. 
E pur non è cosi. Ciò che io proverò fino alla evidenza con ra- 
gioni parte storiche, parte dommatiche, parte pratiche. Esami- 
niamole con accuratezza e per ordine, afiinchè ognuno ne resti 
* iqvpieno convinto. 

Gomindam dalle storiche. Ella è cosa di fitto che Lutero nel 
principio delle sue innovazioni non pensò pure alla emancipazio- 
ne della ragione dall' autorità, nè alla libertà di esame, ovven» al- 
la interpretazione individuale della Bibbia. Nulla di questo. Co- 
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mimMÒ egli i suoi nllacflìi clalk" iiidulfreiize. ed anche assai timi- 
damente, senza conoscere Uuupoco, |ier confessione sua propn«v 
»ibndO'la materà che impagliava Vi ««datamÌBÒ patvm in^ 
pelano di amor proprio, e dell* onore dflirQrdìii0 eiid,.pBr gàoUtL 
nei vodsK il confoBÌonale suo pff«S8oeliò deserto S^.eae Tegliasii 
ancora, per certi abusi die nella promulgazione delle indulgenze i 
v' introdussero i Questori. Propose sulle prime un pieno assop-- 
gettameoto delle doUiine ed opiiiiow sue ti Sommo Pontefire* 
eome aMbiamo di sopra notata. D MBso^logiro peeò^deMe materie* 
il condusse ben presto daUeiàNMgenae atf am^oanBBlodelkigivH 
stificaiione, da qaesto fè transito al {migratorio, f|irìndi ti sacrlfì- 
ZfO della Messa, ed ai sacrwnenti: ne fin qui avea ancor pensalo 
nè aUt Chiesa, nè al suo sistema, come già osservò il HoeUar 
niUaisua Siinbotiea-3. Non'&iise non se di^ d'averpereénai 
quasi pw intiero il ciclo del ano diommatisnio, dm impagnal» 
da* oaMoKd m d* ofmi pmito, e*taeciato d* eresia, come quegli il. 
qnale si dipartiva dalla dottrina e insegnamento della Cliiesa. che 
riprovato e condannato dall" apostolica Sede, ctrli inline fè ap- 
pello alla Bibbia, dichiarò non avera altra regola di fede:obe-so« 
la la fiilibia. Pretese nella fssnosa comparita iatla alla pfesenza 
dd- ììnpirribQr Cario V ìaterpsHalo ddrficlaoln IVormarisi, che 
man si disen tes se r oigK srtroli «atroversi che persoli tetti biblili> 
ci, jioìchè ci non cumvasi della dottrina degli uomini, quando 
tvea per sè la pura.parola di Dio ^. Dn (|uel punto il fatto veime- 
eretlo ìb prìiietpib, «il prockunato princìpio fu la parola d' ordi- 
nai tutti i suoi aegnari, la tossem, e la regpb unica, eke fisaài 
ki-Borma di credenaa del protertanlesimo. Normaperdldiolo^taarf 
so Lutero dovetia baniprealot abèandonare ne* comhattiwffiti, « 

I MiCtBLBT jrém. d$ iMthtr Tom. t. 

S Aunt Bi$t* di la «Al 4» Lvth* Tom. I, Cft. 5. 

3 Tbn. li Gh. 8, ^ 8i^. 

4 Biié. Gh. 
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Belle terribili lotte eh' ebbe a sostenere con gli zwingKani e co- 
lili anabattisti, per poscia ripigUaria a tempo più opportimo 

Reali «tofie fiaao ed incoiieiuio per fatto ateneo iirepogiuir 
ipoabile, che non origini aelT autore del pfoteetmUnno e pv»> 
formatore, anzi primo autore della nuova regola di Me, il dom- 
matismo per cui si diflferenzia la setta luterana dalla dottrina cat- 
toiica, per 1' esame latto delle Scritture, nè in forza dell' adotta- 
ta regola di fede. 

Ma confortiamo (pesto ftosso à rflevnto ponto con altri fMtl 
non inen hnmnoai. È noto che Lutero nel ano dommilisno per 
• la massima sua parte non fece che rinnovare gli errori di Wiclef- 
fo, di Hus, e di Girolamo di Praga già stati condannati nei Con- 
cilii di Costanza e di Basilea. Ciò non solo rilevasi dalla medesi- 
meaza delle dottrine, dalla predileime di Lutero verso qne^ no- 
vatori con dirli mgiustwante coodaanati come seguaci delb vto- 
ra dottrina, ma inoltre dalle censure deHa Sorbona. Easa condan- 
nò parecchie delle proposizioni di Lutero perchè rinnovavano le 
dottrine già condannate ne' predetti Concilii. Ciò stesso rilevasi dal- 
la Bolla di Leon X Exurge^ nella quale il Pontefice rimprovera al 
Novatore V aver egli rinnovati gli errori de' Boemi, e gli altri già 
condannati dai Gondiii e da* suoi pred ec e s sori ^, Ciò premesso, 

5 Ivi Tom. II, eh. 23. nella disputa contro i sacnuncnturii Lutero èbb« a 
trincerarti coli' ouiorUà della CbieM; ved. p. 390. Lo stesto ^ avvenne nel- 
k dispute eontro i profèti^ cioè contro gtt onlMttisUtVcd. ivi oh. 27, p. 468 
Mgg. ed al ctp. ÌS« ove lifarinonil le parale icritte di I«teif« ad Aiberie 
di Pmnift, «ile SODO appunto quest'esse: « E^i è perieeloioil cniwe o Mah 
segnare contro U teHÌMiiiaiiia dcUa fede e dei domad deik Ghieie. Qm|^ 
che dulnta di solo un artieelo scritto nd dilci ainbolo, è mi araffoe in rivol- 
te contro il Crìste e i socd apoaieli e contro h Ghieia sua, rocca inconeusaa 
di venti ». Ed ecco Lutero che riceiieict,coiì portandolo le neoesrith,!» in- 
ftiia»iUtà dcUe QdcMi. 

6 NcUa Bolle jVdmrye DomliM, Leoiie X eoai fl didiiue .* OeMUs «eafrli 
vUUmui, ae hfimm muìtoi «t vario» wrròn»,fwt$dam vkUUett iam per con- 
cili» ac pracdecessonun nootroruB cemtitntieiiet danmatof, haeresim etiaiB 
Gnecorum et Bohemicam aprine continentea », IfiBuBario Roiu. CoQOBU- 
jns Tom. Ili, Per. 3, p. 488. 

Pm. Fd. i. 13 



Digitized by Google 



^(fMnèDiifesio. ciie.il Cassone rifonnutore non giù ne' sacri libri 
ma b«Hit» lèfik' opere <4i quegli «retici |)re5(> le sue ispiruiiom. Noa 
•imtwo h'ùoUKtae di Un il risulUunenio Aei libero esum^ m&l'im- 
fMMQÌoai qwwiift'éi* ìì1mI*«Iì fttagTiuaiwlBndM lo -priOifMgp 

- 1^ dir* fatto ime ia oademm-^ noMrt «iEraanone, che 

^ vei'amenle cbUa pura [Mroki di Dio, com'egli huoIo esprimnrsi, 
traila avesse la sua nuova iloltrina, oon avrchlx* avuto riceiiso4d 
«Ntoto«paibeQto4iialNr to&cri lh — par — i ntoli i w i mmtìUàmuÀ 

to t BM B ,«e4BdUlitriaiewfÌBa r « J w i MW>maiM>toogo, -ch'egl - 

imi 'solo v^k^té4a Scrittura in f «Ho dire tutt'dtru da quello che 
6Ua realiuente dice, ma itella sua versione germanica la corrup* 
^ iù più luoghi « col logiicre 4fuello oiifi^oontàn», o coll'aggiun* 
Ilare qwtUo dto non ka. 8i «ho ii tèmmm fàà imaniù ià Lirta 
ti r artiooto èiMa.iiDÌa tbdb»iiitiftBHe;arhaBa»lìiaggiitre> 
wU>4u*t4cok>«lklto4ieUateittM il frblto Mlibm 

e6anie V Nulla di ciò, ma egli stetìSo in quella v«)ce 1' ha imposto 
alla Scrittura iii$igroiuiovi una panticelk esclusiva, che quella non 
flantiane. Cosi '^ti fece volgarizsando ie parole deli' Apostolo al 
Gifoltt4ef i;pirt.«*aMMMiuÌB.i>vak«^ IMmm aito 
r «omo è (pmUfUato per la fede, a guaste ultime parole egli yi 
aggiunse del suo la voce $ola. La frode venne ben j)resto scoper- 
ta, e ne fu avvertito, ma egli per tutta risposta disse: E<jo Doclor 
JUttìItiinw luUierm mmlo, sic iubeo, dt prò raUone vekmtm, Qod, 
4fÈm' artwoto'è Bonwo f altra Stolto iwililità éiieopafe^Benft 
par la «Me, leqMifi in eenlo ÌWìifjtà délh ^crìttum ci Tengono 
incalcate. Ebi>ene 9 riformalore Sassone trovò il modo dì spac» 
ciarsene con falsare il sacro testo e farlo dir quello ,ch' ei vole- 
va e cosi dicasi degU altri articoh. Come aduit^ potè dir JLu- 

7 Rechianuioe tlcnid esonpii tntti dall' Eniiero e linfiMciati al fkmr 
Imre. 

V Apostolo, ad Phnem. v. è. aaine: in agnUUm mni$ op$rti borni, la 
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PARTE 1. SEZ. II. CAPO H. ART. ìtt. 

teru di aver ricevuto le sue ispirazioni, le sue convinzioin dalla 
Scrittura, e che in forza della sua regola di fede abbia professa- 
to il suo nuovo dommatismo ? 
Che più ? CuRta dalla costui biografia, che il primo germe del- 
la sua nuova dottrina gli fu inserito iieJ cuore da un suo corrvli- 
gioso Agostiniano. Agitato Lutero mai sempre dagli scmpoli che 
noi lasciavano mai, anzi il tenevano in forti angustie, nulla vale- 
va a ret argli conforto. avvenutosi in esso lui nel colmo <1i 
sue agila/ioai un suo conipainio , il richiese <lei motivo di sua 
profonda tristezza, e gli propose un rimwlio a mali terrori che lo 
slraziavaoD. K qiial siux'hbe. ripigliò tosto 8on|9reso Lut(To ? La 
fedft quelli rispose: sì la fede^ credere é alitare^ e chi ama sarà 
•vi/ro. Nòli avete voi mai letto quel tratto di S. Bernardo nel ser- 
mone dfirAnniinziazion«^: u Oedi che per G. C ì tuoi peccati ti 
saran dmessi, ella è la t(stioiODÌ;inza che lo Spirito Santo mette 
nel citor d<^ll uomo; imperocché egli ha detto: crtdi e i tiHfi pec- 
cali fi saran perdunaU ^? » Non vi volle di più. Da quel momento 

j 

(|ilél voce optri$ trovasi eEÌandio orila ttlit. greca di Hot»erto Striano. Lu- 
tero uclla sua ver&ionc la soppresse. 

S. (ìiAr.nMi) c. Il, V. ÌH ha: otteiuU mihi fidem tuam si.'<E operibui. l^li 
V'Orlo: Ostende mihi fidem rtu TUis operihìis. 

S. Paolo Ephes. VI, 13 Aeripitti armaturam Dei. ut postiti» r«siffer< in 
di9 maÌ9. et in om,nibu$ KintCTi ttart -~ Egli tolse il perfetti che troTwi in 
unti, i Mas. 

S. PiXTRO 2. Ep. I, 30 Magis tatagif, ct pek bona ovbra certam o*- 
stram vceationem et electionem (aeiatit, Lutero fece scomparire le parole; 
per bona opera 

E cokì di seguito; a uoi ba&ta V aver recati questi esempli a sa^io. Chi 
ne vorrìi altri pifa, vegga il P. Cherihino da S. GiusErPE ntiV Apparatus Bi- 
blici*» Voi. IV, Dìm. XIV, Disp. IV, art. IV, Sect. IV, e uè troverà a dovizia. 

8 Ved. At'Difi op. cit. Tom. I, Ch. i, pag. 22. wgg. Lo «tesso vien rac- 
contato da Mehuitone nella prefiuk al secondo Tonu» di Lutero. Il passo suf;^ 
gerito dal monaco <Vgostiniano a Intero è tratto dal Sem. 1 ria Anntmeiatio- 
i«s ed è qwesto: Si eredi» peccata (imi non posse Metri tUsi ab so, tu( tali 
peccasti, et in qurnn porochim non oadit, b$ne fari», teà aàdt adkut mC cr§- 
da», quia per ipstun tibi peccata donantur. Hoc est testimoMum, quoti per- 
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Lutero è tutt' altro da quel di prima, e per un testo di Padre mal 
inteso cominciò un tutf altro ordine di cose. Questo germe si ap- 
prese, si esplicò, crebbe Gno a divenir la radice di un nuovo sim- 
bolo ossia di tutta la dottrina luterana. Ecco un nuovo fatto che 
conferma il nostro assunto, che non per la regola del protestan- 
tesimo questo capo riformatore diede principio al suo insegna- 
mento. 

Tragga innanzi un altro fatto a pruova e conferma del nostro as- 
sunto: l'alto raccontatoci da Lutero stesso in un libro a parte. 
Ognun già intravede che io parlo della celebre conferenza eh' e- 
gli ebbe col diavolo dal quale, com' egli slesso riferisce, venne 
persuaso all' abolizione della Messa privata. Per quanto |gli si di- 
battesse non potè resistere alle gagliarde prove colle qmìi lo in- 
calzava lo spirito maligno, e dopo alcuni vani conati f\i dbstrelto 
a darsi vinto, e dietro il trionfo dal demonio riportato, alÌDli egli 
di fatto la Messa che avea fino a quell'epoca celebrata, e scrisse il 
suo famoso libro De abroganda Missa privala, nel quale contiensi 
per disteso questo singolare colloquio 9. Taluni protestanti ver- 
gognati dell' aver avuto a maestro il principe delle tenebre volle- 
ro esporre tutta questa scandalosa scena di un mero sogno, e nòn 
già di una realtà : ma indamo : chè il racconto che Lutero ne 
fa è troppo chiaro e decisivo e vestito delle più minute circostan- 
ze, per intenderlo o di un sogno, o di una parabola, odi una spe- 
cie di mito dal novatore immaginato, come pur vorrebbe il mini-*- 
stro Claudio Lutero medesimo spesso vi ritoma sopra in altre 
sue opere, e tra le altre cose alTerma che la ragione per cui i sa- 
cramentarli non hanno avuta mai la vera intelligenza delle Scrit- 
ture è, che essi non han giammai avuto per avversario il demonio j 

hibet in corde nostro Spiritus Sanctu*. dirent: dimUsa sunt tibi peccata tua: 
Sic enim arbitratvr ApoMtolus. grati» imtificari hominem per Deum ». Sul 
quale testo vedi il liellann. lib. 3 de ixutif, c. iO circa il fine. 

9 Trovasi questa conferenza riferita per intero quasi colle parole stesse 
del Dottor Sassone presso 1' Auoin nella viu di Lutero Tom. I, c. 21. 

10 Difense de la Riformat. 
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(lappoiclìò lìncliè noi, dice egli, non abbiamo il diavolo attaccato 
al collo noi non siamo che tristi teologi Tantoché i riformati 
per provare che la Messa non è che un'opera pagana, ali" imitazio- 
ne di Drelincourt hanno di poi rimessi i nostri preti alla testimo- 
nianza di Sati«asso<2. Tralascio altre pruove di questo fatto inne- 
gabile, come inutili, e vengo alla conclusione. Per confessione di 
Lutero e de' suoi seguaci, <';:li da Satanasso e non dalla lezione o da 
esame libero e iiìdividnale trasse la dottrina sua^tomo alla Mes- 
sa, alla confessione, alla estrema unzione Tebe di questi articoli 
eziandio si trattò in quella conferenza). Dunque non fu egli pro- 
testante it forza della regola di fede eh* egli al protestantesimo, 
come venne posc ia chiamato, ossia alla sua setta propose. Tan- 
to più è felso quanto egli scrisse ali" Elettor Federico alììn di glorifi- 
care il suo nuovo Vangelo, ch'egli non dagli uomini 1' avea appre- 
so, ma sibhcne da G. C. di cui si appella 1' evangelista 

Potrei di leggieri a questi fatti aggiungerne dì ben molti altri, 
che tutti conducono allo stesso termine, ma per amor di brevità 
li tralascio. Non posso però non accennare ad un altro che è di som- 
mo rilievo, e che toglie anco la possibilità del dubbio su <[nanto 
affermiamo. E questo è il niun conto che aperUimente in più di 
un luogo professi^ laniero delle Scritture medesime (|ualora (|ue- 
ste fossero contrarie al suo nuovo dommatismo. E {K)ichè a taluni 
parrà strana una siffatta alFermazione e calunniosa, ci è d' uopo 
confortarla collo parole stesse di lui Or ecco com'egli si esprime: 
<t L'arte somma e la sapienza cristiana è, il non conoscer la legge, 

i\ CurtarramfntariiSarrnmSrripturam non inteìliguntf Qiiiaì^rnm oppo- 
nentem. nempe diaboliim. non habent. qui demum docere eoi solet. — Quan- 
do Diabohtm eimmodi collo non hnbemus affixum.nihil nisi speculativi Theo- 
logi tximva LuTH. in CoUoq. Islcb. de verbo Dei 28, ColUt. Francof. ^. ^8. 

42 Tale è l'argomento di Laiibrnbei^er nel suo picciolo libro tedesco ijitit: 
Non ti vuoi ancor far Cattolico ? ove scrive: « È vero che Lutero dal diavo- 
lo è stato istruito a rigettare la Messa coue una idolatria abbominivole ». 

13 Ut non ini uria me servum ejtu (I. C .) et Evangclistam nomiuare 
potuerim te Ep. ad Melancth. 4 .\ug. 4571. presso 1' Auoim. I. c. 
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r igiM>rare le opere, e tutta la giustizia votiva; laitola fede giu^^i- 
fìi'a, e uon la fede che incliiude la dilezione; solala fede è neces- 
siiria aftinché siam giusti, tutte le altre cose son libere, ir» coman- 
date nè divietate. Allorché s insegna di «juesla guisa: Se brami di 
arrivare alia vita osserva i cimandamentit (fui sul punto Oisto è 
negato, ed abolita la fede. Ancorché i papisti a|)portiiio una gran 
quantità di luoghi delk» Scrittura, ne quali si j^rescrivono le buo^ 
ne o|)ere, io naaifiinìrno non vii curo dì tulli i detti delia Scrittura 
ancorhè se ue recassero eziauidio piò. Tu {Mq)is(atc ne prendi gran 
fastidio, e ti rendi feroce rolb StTÌltura, la quale tuttavia sta al 
disotto di Cristo, lo pertanto per tutto questo non mi //«i/oro. Su via 
dunque appoggiati al servo quanto puoi. Maio in^appoggioa Cristo 
vero maestro, e superiore alla Scrittura. Io iieconseiito 4 questa, 
e so che egli non sarà per mentire e per trarini in ernipe. Amo 
meglio onorar lui e crwlergli, anzi che per tutti i tlHti drììa Scrit- 
tura solTrire di smuovermi neppur d'un' unghia dalla mia senten- 
za >). Ciò che altrove ripete ed imuh a dicendo di voler anzi 
rendere onore e credere al solo Cristo, che muoversi jter tutti i^uo- 



i4 LuTH. Pravf. ad c»p. i in Ep. ad Calai. Sttmina ars et sapientia ekri- 
ttiarui est, netcire legrm, ignorare opera et tntam iustitinm voticam; solfi ft- 
(Um iustifieat, et non fiiet quae ditectionem includit. Sola fid«s nerestaria est. 
ut iusti simiu. reterà wnuia libera, neqtie praecepta amplius ueque prohibita. 
Quando sic docetur: Fides iusti/uat qn dem, sed simul servare aportet man- 
data, quia scriptum est: Si vis ad vitain ingredi serva mandata: ibi staiim 
Christus negatus est, et fides abolita. Tametsi papistae ingetUem cumuluin lo- 
corum Scripturae afferant, in quibus bona opera praecipi untar, efjo Lameu 
nihil curo uiuiiLa dicla ScTÌpturae, si iis ctiaiii plura alTerreutur. Tu papista 
valde- quidem fastidis et ferocem te facis cum Scriptura, quae tamen Chri- 
sto ut Domino subest. Itaque nihil ea re moveor. Age sane^ famulo mtere 
quantum vales. At ego nitor Christo, vero Magistro. Doaiino et inq^ratort 

w 

Scripturae, Huic ego assentior, et scio eum nihil mihi mentiturum, neque 
me in errorem inducturum esse. UH honorem habere et credere malo, quam 
ut oiunibus dictis Scripturae tanquam unguem latum a sentetuia me pattar 
dimovere. 
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ghi (iella Soritlura che gli si poirobbero opjjorre In qual 
conto però tentasse Lutero T autorità di Oislo si pare dnl modo 
ironico con cm^ t*spoiue Le parole lii lui: Hoc fac H mvfs, che cosi 
espone: FaUùKyrn »e puoi, $e il farai sarai per me il magno Apollo, 
fi farai a^ìe raìeiuìe greche Dal che si la chiaro che non {sik 
dalla Scrittum, non dalle parole dello stesso Cristo formò il No- 
vatore, o tBasse il suo nuovo simbolo, ma unicamente dal suo 
soggettivo preconcetto sistema cbe cercò poi o di coonestare, o 
mantHlare, «piando il potè" con qualche apparenza coli' autorità 
bibblica,(iinen) coll'imporlo violentemente alk Bibbia nunlesima, 
nè per cfJiiseguwile per la regola ili fede da lui data al prole- 
stantesimo. 

Dopo questa serie di fatti irrepugnabili aggiungiamo alcune pa- 
role ikofora intorno alle ragioni dorainatiehe per le quali >ieppiù 
si confei ina il nostro assunto. Esse ci vengono somministrate dal- 
la teorica di Lutero intorno al nullismo della ragione e del libera 
arbitrio. Ei non poteva pensare cl»e la Bibbia interpretata iiulivi- 
daahneiite potesse essere la regola su])reina della fede,^ mentre U 
ragione era attutita pel |>ei'cato primigenio oil orìginahs ini^s^ 
pace di nulla intendere, di nulla volere in cose speciabnente alttn 
nentisi alla fede ed alla salute. Il dir che le tenebre possau tiovar 
la luce è un contrasenso simile a quello di alcuni atei contemiKi- 
HNipi, i (piali affermano che il nulla assoluto è il produttor dell'u- 
niirerso 17. the se risp(mdasi aver Lutero sostenuto esser h» ragio- 

ir> lliid. indommi'iit. in III. Gap. :ul r.alal. an. XXXVIll. fol. 87 tergo lonae 
-15?*: Tamen potiut honorem habere et credere velini ttni Chriato, quam per- 
mòveri omnibus locìs, qno* ewttra fidei doctrinam prò iiulitia op^rum #lo- 
tumda pfducert pouent (Sophittm, cioè i cattolici). 

16 Loc. sup. cit. Fao modo. $i poU$: $i fecttit. tri» miki maffnui 4f»t^ 
io. Ad cmlendas graecae [ariet. 

17 Ved. Chas&ay Difensedu Christiani$me Hi9toriqtàe.ouChri»t et VEvan- 
gile (l'ADemagne)Toin. deuxième, ed. seconde, Paris 1851. Appcnd.— Que- 
st* opera è piena di preziose notizie in ciò che riguarda la filosofia moderna 
«d il miofuiUHno. Ve<i. eziandio A.Orf. ncITop. Héy«l tt la phiìiUophÌ9 
Umande. PuM ISU. 
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ne già alluminata dalla fede ifoella che deve nela Sc^ttura rinve- 
nir ciò che ri ha e credere, io dico aHa mia volta, che questo sa- 
rebbe un altro contrastMiso peggiore anche del primo, supponen- 
dosi già la fede prima di conoscere la regola della fede, e ciò che 
ai devecredere. 

Per idtuno la pratica di Lntoro dimostra com'egli ari suo dmn- 
matizEare non seguisse puntola regola dasèstatuita^^neiò in dop- 
pio modo. E prima percliò tranne i punti o articoli p<ìculiari di di- 
vergenza dalla dottrina della Chiesa, in tutto ii resto egli accettò . 
erìtenne tutto il simbolo eattoyeo,come si disse, intoraa.aUa Tri» 
nità, alla Incarnazione, alla redenzioiie e quanto da ttriillpende » 
con quelli ri connette. Ora è certo che se avesse seguko Ai regola 
sua, gìannnai egli diille sole Scritture avrebbe formolata la { riv 
denzadi questi altissimi misteri. Formola che fu il frutto delle lun- 
ghe ed ostinate lotte che la Chiesa dovette sostenere colle ontiche 
sette. L'altro modo per cui provari che Lutero non adisse lav»- 
gofai sua in pratica nel sostituire al veediio fl nooivo simÌMlo, è 
queU*iinporlo a* suoi aderenti costrìngendoli a tenerlo in tutto ri- 
gore con una tiraniìide di gran lunga supcriore a qticlla eh' egli 
rimproverava al supremo Pontefice. 11 provò a suo costo Cnriosta- 
dio costretto a Uggirsene tapnio e ramingo di contrada in contra- 
da Ano a ridurri allo stremo della povertà e de'disagi, solo perchè 
volle fiur pruova di opporre una credenza diversa da quella di Libe- 
ro di cui prima fu maestro, e poi discepolo, e lo provarono quanti 
si ardirono di seguirne T esempio, come già di sopra si è accei^ 
nato. Laonde la regoU data da Lutero non è stata che un appa- 
renza ed una iUusione, gettata in mezzo agli spirili superficiali, 
che furono cólti alTesca, ma che non servi per nulla agli steari capi 
riformatori a costruire il loro rimhoìo domraatico. 

Non credo necessario dover ora parlare in particolare degli al- 
tri due principaU capisetta del seslodecinio secolo, Zwinglio e Cal- 
vino, dappoiché è noto che questi non altro fecero che calcar le 
pedate del primo riformatore. È vero che in alcuni punti asri si 
scostarono dtfT insegnamento luterano, ma m qoanln idT indi- 
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mento e alla pratica è stata la medesima con quella di Lutero. 
Zwiiiglio anziché togliere dalla Scrittura il punto di divergenza da 
Lutero, si stette in gran pensiere, com' egli stesso cel riferìsce, 
sul modo di copciliaro il suo nuovo dommatiamo coUe chiare pa- 
role del Salvatore, e noi trovò se non per suggerimento di uno 
spirito, non seppe ben dire se nero o bianco che gli appari 
Tutto ci porta a riconoscere in questo spirito quello stesso che con- 
vìnse Lutero, per forma, che dalmedesimo Satana furono amniae- 
strati i due- Corifei deUa riforma a rigettare 1* uno la verità del 
sacrifizio, eT altro la real presenza di Cristo ndk Eucaristia. Cal- 
vino non ^e che dare una nuova forma e modificazione della dot- 
trina deir uiK) e dell' altro, e però è inutil cosa il parlare di lui, 
in ciò cliCi concerne la regola di fede. 

G è pertanto forza conchiudere dal fin qui discorso, che la nuo- 
va regoli di fede è stata contraddetta da tutti ì riformatori, e che 
mà non furon tali in virtii della regola da loro escogitato* 

* • 

f 

i 

» 

•» 




r 

i5 Con nel lib. cui intitolò SubsidHm dé BveharUHa, ove riferisce 
che dopo di avere invano disputato con certo notaio in Zurigo per provare 
che la voce est ha la forza di $ignificat , ^ìi apparve <li notte uno spi- 
rito ater autem an albus fuerit iiihil memini, il quale gli suggerì il testo 
dell'Esodo c. XII, 2, Hic est phase (id est transitus) Domini: c con questo te- 
tto alla mano il giorno dopo vinse la disputa. Ved. Bellàmm. De Euehar, lib» 
I, c. 8. 

# 
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(►ssei'vazioni preliminari - Si pmva da prima ri priori in f;<^enil»' - Si ]>rnv,> 
in pratica per parte tiei fiutti che non *on protestanti in fona della nuova 
regol»-Si conUrma rol liiUo-la) ^tCì»M> si coiiipro\H di ([iit'lU t lic pns<»«oo 
dal cattolicisnio a una quuichc setta di protc«>tanti - Lo strsso provasi per 
parte dei rispettivi ministri di ojpii setta - ìaì stesso e a dire per parte del 
popolo - Noli* epoca in imi appari la riforma - e nelle jjencrazioni che la 
sej^uiroiio - St>stanzial differenia tra il raltiolico e il protestante rispetto 
alla rispettiva lor regola di fede - Niuu» è protestante ia vfirtti della re< 
foia dei libero CMine • 

kfeaàm propoBtt» di p r o r a t e nim» éttfnMMd^ tà^ 
in forza della regola di fede che forma la tessera e il principio es- 
senziale e costitutivo del proleslantesiiiìo, cioè per la libera e in- 
dipendente ìnterpreUzione della Bibbia, e pel convincinu>nto che 
essi httuio tratto o ponno trarre dalla lettura della Bibbia^ per- 
corsa la prìflia classe delle enumerate, la quale TÌen costitiiila da* 
capi riformatorì , ci è d'uopo il pax»rrere le tre che rimangono per 
la piena dimostrazione del nostro assunto. Queste si compongono 
dei dotti, de' ministri, e del popolo. Che ([ueste classi non faccian 
parte del protestantesimo in virtìi di regola silTatta ci è agevolis- 
simo il prowlo fino alla evidenia ed apriari, come dicesì, ed a 
IMfN'ieii» do^ e «alltitMrkft 6 oolU pntk 

E per farei dato pfima oonnia» p s em e tt ew e h < 'A i i nt m t MÉ f si 
mo è nome eonnpiessìvo e comprende nella sua sintetica significa- 
zione pressoché innumerevoli sette tra sè rivali. Or come dotta- 
mente osserva un inglese scrittore, in conseguenza della collisio- 
ne delle disputazioni e dell' ostile aspetto che le sette rivali pre- 
sentano runa verso raltra, ooteste settesonodifBcilmente in grado 
d' investigare la verità con perfetta imparzialità. Podie o niuna 
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di esse lian dertN'ato i loro senttm^iiti puranieute da' sacri oraco* 
li, conte risidtaniento d' iiulì|>en(iei)te ÌD«[iiisi/ione: ma quasi uni- 
versalmente da ({iiuh'iie distinto ca|M), il (|ual(^ al {)rìnri|)io ddla 
riforma formò la sua fede, e disepin^ la sua disci|)liua tra T ardo- 
re e la furia, del combattimento teologico. Sono stati inveuluti 
termini a fine di escludere V errore o definire più accuratamente 
le verità, a eui il nuovo Testamento è straniero, e su questi ter- 
mini sono sifcte innestate associazioni e persuasioni, le (juali in al- 
cuni caisi forse poco corrispondono alla divina semplicità del Van- 
gelo ^. 

La ragicf le poi intrinseca di questo processo ce la somniinislra 
un altro scrittore ingUise nel seguetite tratto. « Certa gente di- 
ce: Noi Bon vogliamo essere pregi udienti, vogliam leggere e pen- 
sare e iftcrpetrar Tb Bibbia) da noi stessi, col senso comune e 
non seoMido l' ingegnosa pedanteria de' commentatori. Tal gente 
è in gntoide inganno. Facciano quel cbe vogliono, mai non sarà 
che putii no da sé o inter])retino da sè. Sono in un lal)irinto e non 
possoUt» uscirne. Le lon) nozioni, sentimenti, associazioni non son 
lor pè6prie. le baiino carpite o da altri, 0 4lairopporsi ad altri. 0- 
gni iA|a loro è diversa da quella cb' essi avrebbono avuta se fos- 
sero llati allevatiin altri tempi o in altra società. Le opinioni deco- 
ro t^ipi e della lor società, sono i più dommatici commentatori, 
e ad ogni pie sospinto senza cbe altri se ne accorga o ne sospetti, 
s intrainetteraniio nel pensare di cbi si stima non pregiudicato. 
Tutto si ridurni per essi a scegliere, se vogliano rassegnarsi a que- 
slD conniientatore o paragonare i suoi doinmi con que d' altri 
commentatori, i cui tempi e sfM-ietà sono stati diversi. 

Voglion f<»rse dire che se un semplice, rozzo, non istruito pa- 
/ gano prendesse in mano la Bibbia, la crederebbe un libro cotan- 
to chiaro , cosi compiutamente intelligibile per lui ? ^ioIl sarebbe 
un ammasso di misteri per lui da capo a fondo? E perchè? perchè 

i Art Àdreii to tht Rev. Carty on hi» de»ignation as a ChHttian Mhtio- 
nary to India. Ry Robert Hall. - Ttiird edit. Leicester 1816, p. 38. 
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non avrebbe familiarità con centinaia di parole e di frasi, con cui 
a forza dì sentirle ripetere la medesima classe d' intelletti ha ora 
dimestichezia. Ora questa itessa dimeBkicbezt» è «ii pregmàisBhf 
un pregiudizio grotlefloo. Ebbo è accompagnato dfMae, ovvero 
na sostituzione per esse. Se è il primo caso, quelle idee sono un 
pregiudizio imbevuto senza saperlosi, e però airavvenlura, da o- 
gni genere di fonti che il caso e non la nostra- propria scelta lui 
fleelto per noi. ^ 

Uno legge il versetto: qiuitim^ cosa voi U^lureté^, e passa 
innanzi , come se i suoi occhi nufla avessero veduto sn che arre- 
starsi. Non ci vede niente di notevole: tutto è ivi chiaris^^iI^o : è 
un mero orientalismo a ebraismo, o un forte modo ili parlare 
per assicurare i fedeli dell'assistenza di Cristo. Or che m efjà di 
orientalismi o ebraismi ? 0 ha egli mai per sua propriaiÉi^rìenia 
trovato silfio Ibrti maniere dì fiivéllare? Se un amito ffUL avesse 
detto : qualunque debito voi contrarrete io io paijherò \ od egli a- 
vesse contratto debiti su tal sicuranza , sarebbe egli contento al 
sentirn spiegare, che quelle parole non volevano significansialtro, 
elle ona furto espressione dì buon volere ? No , queste lorM ma- 
niere di fimsllare noneono quel genere <M cose ohe ^i Umini 
trovan da sè, e mai non verrebbero loro in capo, se altri hob ve le 
ponesse, .\lcuno (non si ricordano ehi), una volta (han dimenti- 
cato ^iiofido) disse loro che questo è un modo forte di parare. 
Esri mai non si dierono la pena di oereare se costoi dioeabeèe o • 
mala: hanno al tutto dfanenticate la circostanzio rocoarionfi:>W 
qneOa interpretarione svoiaiza al loro pensiero, edessi lacre^ 
no parto del loro proprio senso comune non punto pregiudica* 
lo 2». Queste riflessioni tanto vere quanto profonde sono irre[)u- 
gnabili, e capaci di convincere ogni assennata persona che le pon*- 
deri attortamente. 

2 RemaiM of the lateRev. Hiciiard Iìlkkkl Fholde. Pari Ihe second. Voi. 
I, Gap, l\, p. 89-90. Quest'autore fu un puMÙU. 



Diyiiizea by Google 



,1 jmPIMB I. 8B. U. CAPO n. AAT. IV. MS 

Ma egli è tonipo ornai che dalla teorica scendiamo alla pratica, 
e dalle generaKtà veniamo, ai |>articolan coli' apfklicazioDe a cia- 
scuna dell&i|É|Bl^ che ci restano a pamro in ranegna. La prì- 
ma di qnéstè ve cinsi eomptenìle, oomeibbiaiii dìdiìarato, i dot- 
ti e ì lettxnrati. Ora senza punto entare affermo che neppur cote- 
sta classe è protestante in v irtù della proclamala regola, ed ecco 
come il provq[. i dotti e i letterati furon prima protestanti che dot- 
ti (parlo cotéd ognun Tede, de'dotti nati ed allevati nel proteataiv- 
tesimo, ckè^egli altri ne ragioneria parte); e però egB è eviden- 
te , che nlÉF divennero protestanti per lo studio deHa Scrittura. 
Vero è, che avanzandosi nella cognizione delle lingue , dell ar- 
cheologia ^ della esegetica biblica perseverarono nel protestante- 
sinio , e Vi si confermarono. Ma chi non sa quanto influiscano i 
pregiudizi deD* infanzia, le prime idee nella giovinezza ricevute 
su tutta la vita avvenire? È noto che il Venoeino assomigliò gli 
animi gifyvanili a vasi di creta, i quali per lunga pezza ritengono 
rodor«]|4el liquore che da principio vi s infuse. Se costoro in ve- 
ce di ^)aer nati ed allevati nel protestantesimo il fossero stati nel 
cattolUlsn^ tarebbono fiior di dubbio cattolici. Se il cetebre* 
Newta^ fosse nato qualche secolo innanzi , allorché' r InghiHenv 
era sìlfevota al Pontefiee romano, per certo egli non avrebbe cer- 
f ato e mollo meno trovato nell' Apocalisse che il Vescovo di Ro- 
ma efa l'anticristo. Né è maraviglia che cotesti dotti trovino po- 
sdaÉella Bibbia il protestantesimo , dappoiché ognun vi trovar 
quelò étié secondo le {[Hroprie tendenze, aflfeziomy propensioni del» 
Taprao, e didamo ancora seoondo le brame e desiderii suoi ago- 
gna di ritrovarvi. 

/ E che la cosa sia veramente come asserisco, eccone dimostra- 
• zaoae apodittica. Se si leggesse la Scrittura a solo fine di cercarvi 
lav«rìtà,ooD animo scevro di preveDzioniproveiiiMiti dalla pri> 
mittva istìinzìone , sarebbe egli mai possibile, die ciascun dotto 

in particolare vi trovasse unicamente gli errori , e se vogliasi, il 
dommatismo esclusivo della propria comunione? Esempicausa, che 
r anglicano vi leggesse proprio nella Bibbia i trentanove articoli 



del SUO simbolo : il calvinista la sua desolante dottrina della pre- 
destinazione assoluta senza veruna previsione di demerito alla e- 
terna riprovazione, la sua fede e giustizia inaniissibilp, la sua lì- 
gura o segno del corpo di Cristo nella Kucaristia : il luterano la 
sua sola fede uiustilicante, il servo ari)itrio , la sua impanazione; 
U quacquero le sue visioni: il giunipero i suoi salti; Tantinoniiano 
rabolicione della legge morale; il presbiteriano i soli preti; gli e- 
piscopaliani anche i Vescovi, ecosi dogli altri? E pure egli è anche 
questo un fatto storico imiogabile. che i dotti di Ha«lruna comu- 
nione protestante e del tempo passato e del presente ci han pro- 
prio unicamente letto nella Bibbia ciascuno gli articoU di dottrina 
da sè nella prima età professati, come ne fanno ampia fede i gran- 
di e numerosi volumi polemici da essi pubblicati. Né solo ciò , 
ma vi han tutti unanimemente letta altresì la condanna dì ogni 
altra dottrina rivale professata nelle altre comunioni diacordaiiti 
dalla lor projiria. Ora è egli possibile un siflatto fenomt^? Po- 
trei spingere la cosa più innanzi, ma parmi bastare il fin <|ui det- 
to per convincere chiunque ha lior di senno , che iieppur^i dotti 
e i letterati sian protestanti in forza della regola di fede di|| prò- 
bestantesimo. |É 

Ma che dovrà poi dirsi dei d(ìtti e letterati che dal calfolici- 
smo passano al protestantesimo? Avranno essi almeno fatto un tran- 
sito tale dietro la propria invt^tigazion della Bibbia? Nullameno. 
Lasciamo che le cause morali anziché le scientifiche più che ogni 
altra, e diciwulo pur francamente , le sole furono che influirono 
sulla costoro s<."elta, di che ragioneremo di projMJsito in altro luo- 
go: la pruova che anche qui ne apporterò sarà perentoria e deci- 
siva. Di fatto se costoro han presa loro determinazione di al)brac- 
càare quel risultato del loro bibblico esame, come va che ognun di . 
essi avrebbe letto nella Scrittura qoei soli articx)li che trovansi ^ 
professati in quella comunione proprio n«ir abbracciar la quale ei 
trova il suo tornaconto e il suo interesse? Se per es. si stanno in 
Germania trovano essi nella Bibbia il luteranesimo puro, se in 
Francia il puro calvinismo, in Inghilterra la pura chiesa legale e 
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i trenlanove articoli HMiciti dài l^arlsownio ? Ciò elio cuufernìasi 
coi fililo recente di chi peosnido fw fortuna coi professane !• 
zwiiijziiatiismo di Svizzera, e vegi^ndoa fallilo nella sua aspella- 
zione , più noi rinvenne rìlcgfijt;ndu la Bibbia , e però passato ìd 
t'runt ia ove sperava miglior sorte si avvide che noila Scrittura 
non vi avea clie il puro calvinismo ; se non che o(Terendo)^iisi in 
Iiighillerra una donna fornita di ricca dote , ripifrliò tmmant la 
sua lUbbia e meditandovi so|)ra con maggiore atUuiKiùne , si ac- 
corse che erasi ingannato la stxx)iiila voltai , e vi scopri clie. essa 
in realtà non conieoeva die il pretto anglicani sino legale, ({uiiidi 
rii'orré^ 1 errore. Or chi avià coraggio di atTerniare die cote- 
storo siaiisi fatti protestanti per la iavestigarioiieioro , ossia per 
r esame istituito sulla Bibbia , o ciò che è lo stesso, in forza della 
■regola df fede del protesiiMi tesino? i * <« '* 

L'altra dasae-cLe passiamo in rassegna abbraccia i ministri d-o- 
gni comunione del |ìrote6taalesimo. £ di questi con ugual sicu-* 
pez2a asserisco iìiuno avervene protestante per la regola del libe- 
ro «same , giacché a loro eziandio si Miiviene il ragionamento^ 
teste fatto intorno ai dotti e letteniti. Se non die T osservazione 
medesima ha una forza anco maggiore pei ministri di qualsiasi 
oomunioiie. Destinati e<>si, per la più parte almeno, al ministerò^ 
da giovani, vengono applicati allo studio già colla mira di prestar 
lor servizio alla setta cui pertengono : vi ricevono la lor direzio-^ 
se affinchè col tem{K) abbiano le necoBarìe cognizioni rìcliicste a 
fMredicarvi la ricevuta dottrina , e se fia d' uopo a propugnarla. 
Più : ben sanno essi che se tenessero o professassero altra dottri- 
na da quella della propria comunione sarebboiio incapaci dell' uf- 
fizio a cui aspirano, e quindi loro dun tralto si torrebbe d' in- 
nanzi agli occhi ia lusinghiera e attraente prospettiva del lucroso 
stipendio o degli onori che li attende. Che se già si trovassero 
invititi del carico di ministro, cangiando sentenza e dottrina ne 
verrebbono di subito rimossi. E però che ne avviene? Ne avviene 
che alla prima lettura della Bibbia tosto vi trovano V un dietro 
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raltro gli articoli tutti dommatici della comunione di cui fan par- 
ie senza punto dubitarne e senza veruna esitazione. 

Tutti vi leggono in oomune dw Roma cristiana è la Babilonia e 
la prostiliita die seduce le genti; die fl culto e la inyocazione del 
Santi è una pretta idolatrìa , cbe due soli e non più sono i sacra- 
menti (la G. C. istituiti-, cbe il celil)ato clericale c monastico è una 
pratica impossibile e abbominevole. Oltre poi a siilatti artico- 
li» che tutti di uDanimeconseoio vi leggono, ognuno poi n legge 
inoltre gli articoli spedfid pe* ^ali f una daU* ébpk conninione di^ 
stinguesi, secondo die egli è o luterano, o orivinista, o battista, 
o congregazionalista, o episcopaliano, o soci niano, o swenden- 
borgiano, o moravo, o giumpero, o quacquero, od oscenità ecc.ecc.; 
ed è pronto ognuno ed apparecchiato a giurare e sacramentare , 
che ciascun degli articoH di sua propria coanmione leggesi esdn» 
aifaniente eadiiare notondfaerotdnme. Che se sono devoti e 
zelanti, ogni domenica declamano dallelorohigoncie contro i ciechi 
che non sanno o non vogliono vedere nella Bibbia verità fulgide di 
tanta luce, che la ò impossihil cosa il dubitarne. £ qui io mi fo di 
nNOvoa chiodere: qua! òcpiell* uomo saggio e ssnaato, dotato an- 
che sd dì senso comune, il qioale osi aftnnare che tutti cotai nò* 
nislri Steno addivenuti protestanti indottivi da sola la lettera deHa 
Bibbia, ossia dalla regola di fede del protestantesimo ? Per me, 
ripeto, che non ve n'ha pur un solo. 

Qui ben si adattano le parole dd profondo Balmes che trascrì- 
viamo d nostro proposita «inogniteo^ si presentano aknni 
pochi ami podiìssìmi mtdktti privilegiati, che aliando M vdo al 
di sopra di tutti gli altri, servon loro di guida nelle differenti car- 
riere. Dietro ad essi si precipita una numerosa turba che chiamasi 
dotta, e cogli occhi fissi nell' alberata bandiera va seguendo atfan* 
nosaipamiddr avventurato capitano. E, coaa singolare ! tntlie- 
adamano per Tindipendenaa nella marcia, tutti si pregiano di sa- 
lire la nuova strada, come se Tavessero discoperta, e per la me- 
desima andassero avanti, iruidati unicamente dcV proprii lumi ed 
ispirazioni. La necessità, T inclinazione ed altre circostanze ci por- 
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Imo a dedicarci a questo o a ^pieì rum di cognizioni; la nostra d^ 
Uam ci va dìecndo cooUnuaflaeiito ^ che a noi uhi è étto la 
iwia creatrice.... in actto a tali 1Q9BÌ arriviamo talvotoa.apar<i> 

suaden i di non militare sotto lo stendardo di altri , e rendiamo 
omaggio alle nostre cominzioni, qucuuio r§aimenie àltr» non tior 
mo flàd proaelià delle aUrm dottrine 3 » . 

Bianne a diro dalla tana ed uUnna ckHie cke è coatkaito dal 
tamn popolo. 0 popolo pnò wmn comàtnàa o ne* prìaaovdB 
4eQa riforma, o nelle generano» susseguenti a que prien che Vtm* 
braeciarono. Affermo clic nè nel primo stato, uè nel secondo, il 
popolo abliracciò la riforaiat ossia pnefiossò il protestantesimo per 
fOBvÌQikina cfa» M avelie o DO aUna ÌB aegiBilo alla lat^ 
attliiaedcireiaiedaièflitlaiia. Meo nel primo atotot pvehi 
ae-non foiaero preceduti i capi deB»ri f orm % deprìmi eaoogìt»- 
fono e proclamarono il principio del libero esame e della inter- 
pretazione iadividualtì, niuno del popolo vi avrebbe pensato., co* 
flte di fatto, mai non vi pensò. Quasi' afiennazione è é' un liMa 
«loriea. Urterò, cornai gìA ai disas^nn fall pràDorili^^ Ma 
•è anche dopo una prodamaieona rilfaMa il popolo diaenne prò» 
testante in seguito del leggere la Bibbia, e la ragione eeenplici»- 
sima lì è che lai principio nella Scrittura non lo [)otè trovare , 
perchè non vi è ; non vi si legge in niuna parte, abncao aperto , 
«oroe oomnonai ad wi principio fandamanlriot ad una rqpola 
prana;eiMrdneotroposriT»lHMeBBHita inlarpratoll flSn 4i 
appoggiarlo, nèdii popob eerto arteBL,eentn vene aHnMailia»' 
ri per sè e di ovvio naturale sijriiifìcato che dicono M oòntrarlo. 

£ cbe sia cosi , il fatt» stesso lo dimostra , poiché niuno mai 
dottanti miUoniria di cattoUd, an di eraiàn choprociedaUoiO ali- 
la riforma per quindici intieri secoli noi trovò nella Bibbia. ITha 
M pMt , adè-eha tt:p<yDla.fti l aai pi a aalnaeo alla dU^mla v che 
cominciarono ad agitarsi sul principio del secolo XVI. ^ e tranne 

3 Baluis nprùtutaniuimo pomgcnaio ool eottoUelMM». Roiiui 1845, toqi. 
I, c T, p. 78-79. Ver», del Card. Orioli. . 

Psrr. Voi. L 14 
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i corifei de diversi partiti, non v'era chi intendesse pure l^ìii^retì- 
to deUe quistioni. I capi o per sè o peroro agenti si ^adoperavano 
unicamente ad irrìtar ie passioni M V0I90 contro ii Papa, con^ 
tro ì Vescovi , contro il clero inferiore , e specialmente contro il 
monacato ; ne esageravano gli abusi, ii fasto , la dissolutezza , le 
ricchezze ^ ; ecco ( ome si cominciò a smuovere le masse; ma di 
dò altrove. Pur non ostante, essendo troppo profondamente negli 
animi radicato il principio dell' autorità d(^ Chiesa , ossia del 
eattolicìsmo, venne il popolo eome a mal suo grado trascinato e 
avvolto nella rìbeHione alla Chiesa dal turbine delle vicende poli- 
ticlie e dai i*rincij)i che vi avevano interesse ^. Che anzi in non 
pochi paesi ie popolazioni vi iecero la più gagliarda resistenza 
armata mano , e fu d* uopo usar violenza , o giuocare di astuzia 
per vinoerk o.per ingannarle. Tutto si mise in opera a tal fine, 
menzogne, calunnie, firodi, ingannì d*ogni fatta, tanto che se ne 
fecero su di ciò intieri trattali come a suo hiogo si dirà. VaÌ 
anche cosi di ben molti anzi moltissimi di que popoli infelici 
trovaronsi g^endo nella dura necessità di professare una reK^ 
gione idiena dal loro cuore e da'lor sentimenti. Per ultimo è ms 
argomento perentorio di quanto affermai , l'avere i capisetta <iì- 
slrihuite le Bibbie da essi volgarizzate in mono al popolo, cpian- 
do già esso trovavasi tra ie fila del prolòslanlesinu). AdiiiKiiio il 
popolo non si scelse la professione del .protestantesimo a ciò in- 
dottovi per convincimento che ne avesse ricevuto dalla lettura 
deDa Bibbia , a meno che noo foglia dirsi che V dfetlò èprint 
della cagione. 

Tanto meno poi esso popolo abbracciò il protestantesimo nel- 
le età susseguenti convintovi dalla Bibbia. Imperocché egli è nel- 

4 VdU Ami, aut. Ito dtIMfr M. % p. US, Mff. p. 3aM3^ 
idatem p«MÌia« 

8 Ved. V op. cil. MroduetUm dé la réfunm à GM» « Hasmik — Di 
piliaRi»8»i.ETaiSàDCUB«8-ConpHro«<Iwr rWMoIr» imeoMniitmm 

6 Ved. SuMHiS 4» firmMu» hamtkor. 
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li ragion delle cose, che aUorquando succede un qualche rivolgi- 
menta o politico o religioso ; passata la prima' generazione tra-, 
passi alle sussei^^uenti raffismnato , e quasi mutato in abito ed m 

natura. Sutteiitra alla loriiiazioiie della seconda generazione ta- 
le un coutplessi) di cagioni inilueiili , ciie non lasciano più luogo» 
a scelta. Tali sono la educazione domestica , le scuole, la predio 
cazione, il pohbfico culto, Tesempio altrui, le relazioni di amici^ 
zia, di parentela, d' interessi, dì posti , di onori , e nmiK in gran 
numero; le quali rose tutte in un rongiunte esercitano sì pode-' 
rosa forza suiranimo tenero de giovani, che non è loro possibilcr 
il sottrarsi da essa. Pruova ne sia la diversa disposizione nelM 
ipiale queste stesse popolazioni si trovano dopo una o due gene^ 
razioni da quella iii cui .si trovarono quelle sotto le quali awenm» 
la cosi delta riforma. La parte migliore di esse non fw che a n>a!- 
incuore e con'unainlenia ripugnanza che trovossi involta e trasci- 
nata dalla piena; dopo, questa stessa miglior parte è lapià attao- 
cata alla riforma medesima, la più Aera, la più pietistica , pronta 
piuttosto di farsi tagliare a pezzi anziché recedere un nuUSt 
dalla setta in che 9i ritrovano. Dopo cift si metta loro in mano la 
Bibbia parte cotmrientata per mezzo di una versione fatta ad ar- 
te per cui s insinuano, anzi s iufillrauo le dottrine che vogliono 
farsi imparare 9, parte commentata con apposite postiDe, o colla 

6 Vcd. Halov la ttetun ób la BW» twn. H, piy. 90$; tà, Louv. IM^ 
•ve lilcggDM queste rinardÉeveK parale: Om V8nl$n d$la8* 9M$ n'uS 
m réaUti t m mt nt aké d$$ emuam m f U t r mÉ mtm r a tramtéu 4ant^ 
MI» igUH: etlwt^ pd tradtM ìaparoU d» DUu imprfm'tiiemaérmimti h ly^ 
pédélafitià la vtnfon qvf il tfabwt. Il moi§rè lui t tmpin é§$m 
nrmAoie, <l fait jnhmt éam «s traduction t<nu Ics dogmeBdeta eomimmlon. 
S^H €ti ùitaeki àta fai, pinitri dM docMnti de $a «4er« , U adaptera Ut 
paroU d» IHnf.ò m eroyonctt, «f /kra rmonir dam Iw J^eNfiirM Ut d»g^ 
nte$ 9tfH eroin y awoir pM, NètoU» i eettolid,iiui gli stensi proleMaiiti liair 
rìceoeccittto e confcsiato die une venione è una ipede di oomaentarìo. Ec- 
co tEome si esprimi* tui de' principali loro scrittori piii recenti , lo SrAmit 
nén' op. Mélantjes phUosophiques , ÌMèraint» Mtiorìqun «t rUigieux pai^. 
ii6. Irne Mrrfon ett diiiAunit upiet de^eMmmtaSrt, puisqu'eìU rende Vim>- 
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viva voce dai maestri di scuola , line per cui ora precipuareeote 
con tanto impegno e sollecitudine dai protestanti sifbite ìdliteH 
lioDA a propaga 7; pirte infine commenUU daMa m voce d«i 
ministoi nel loro» come il chiamano , serrizi&di cbieia. Sioirb^è 
pur fona , cbe il buon fiuiciidlo legga e trovi nella Bibbia il ano 
protestantesimo , quasi senza avvedersene. Guai però a quegli 
sfortunati cbe noi trovassero , o mostrassero di dubitarne , o in- 
dinar V animo al papismo ! Un nembo di minacce, di puninoBi» 
di maltrattaaionU d* ogni fatta li forahbe ben prealo namire, ool 
ritrovare ncUa Bibbia ({uello che non vedovano. Oiè talo è la li- 
bertà di esame consentita nel protestantesimo eziandio per gli a- 
dulti \ quanto più pei teneri giovinetti ! Insomma il popolo in a^ 

mai, nè è, nè mai sarà per essere prò* 
liiptanto per aver seguila 0 per aoguirok regola difododelnro- 

CI aipraifl»» 

teraano piii innanzi. 

Qtù penS prima di roncliiudere m' è necessario, dopo di aver 
passate in rassegna le varie classi di r]uei che professano il proto- 
Olmtoaimot «eiogtiero «na difficoltà, che di certo ai sarà aibceia- 
ta alMk meaita di ohi lijgBB: cbo cioè i catlolid trovai 
^■^^ Gondlaone, e die son pur essi tali per la ricevuta educa- 

none ed istruzione , e non per isrelta da sè fattane. A ciò io ri- 
spondo che è verissimo; ma che vi corre una sostanziai difl'erenza 
tra ii cattolico e il protestante, imperocché il cattolico riceve la sua 
fode, oisia robbielAo di 8Mi ciedbDia dattantoritàiiMI^ 
gliela propone giusta la eoa regola, laddove proteetaate eeeon- 
do la sua deve formarsi la propria fede da sé , ritraendola daHà 
pura parola di Dio , da sola la Bibbia per non esporsi a pericolo 
di oixare» e debbe convincersene da sé stesso s&u altra guida» 

fmtion qu9 U cr<HÌMMMr a repi» d'un Unn , «C fii'«U» «qMH It Mw ftf U 
attach» à «àdgiw JNuaafi cloir ou embanraué, 

7 lU questo ae daremo praove luminose nella lena parte. FratUnto vedi il 
du Macrui Hiit, de ritabliM$em»nt dé la Mfam$ à Gmint. Pqrfa, luigtim 
ri$ MlAoUfiM du p9tU Moaircngé 1844. 
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altramente andrebbe a ritroso delia regola che professa. Quindi 
il cattolico in ricevere le verità di lede dalla istruzion della Chie- 
n è coerente a se stesso , trovasi in piena consonanza coUa tua 
regola; fer totmno nc«f«mk>la da aktri il proteslante è ìnooe- 
rente con seco medesinio, e agisce in perfetta dissonanza col prin- 
cipio per cui è protestante, e senza cui il protestantesimo manca 
e si dilegua. Per poi giustificar la sua fede basta al cattolico 
conoscere la dmnità del cristiaBesinao pei motivi di credibilità , 
perchè con questo eì gii conosoe la origine divina di sua Chiesa, 
la quale alla perfine non è che il cristianesimo concretato il qua- 
le per sncressione mai non ìnterrolta de* mi Pontefiei dalla sua 
fondazione perviene infino a noi. 

Egli è adunque provato rigorosamente come non abbia ve- 
runo da' tanti milioni che dicmisi protestanti divisi e suddivisi 
in bea cento e fflìUe sette o ooomnioni divene, in nnina atA , in 
m«ma cl a a a e , in nim ordine , che sia tale in forza proprio della 
regola di fede per cui è costituito il proti^tantesimo. Che se pur 
vogliasi aver siffatta regola contribuito a formar protestanti , al 
più potrà din»i che vi abbia contribuito negativamente , ossia 
per la pura parte ncigativa» che è la increduhtà, la quale consiste 
nel negare. D qual negare poi è più o meno steso secondo che o- 
gni setta , od ogni individuo meno crede de* donuni positivi del 
cristiauetìimo. 
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CAPO ili. 

Si coiwdera ìa regoia nudainuk teotogicMiieDte> eriéinmira 

Abtigolo I. 

« 

Viali uyyere Vunilà dcììa fede e l'unilà di comunione volula 
da Crisio nella sua Chiesa. 

Soopo 'precipuo dcUt venata del Selvalora al jneodo fa rini^puM lo ican- 
bievole amore - Snoi discordi ed esortaiioni - Unità di fede e di carità da 
lai volata nella ma Chiesa - Come gli Apostoli predicassero l'anità di fede- 
E di carità-Doppia unità che dove* perpetuarsi nella Chiesa in tatti i se- 
' «oli avvenire - Come siasi questa anità realissata ndla Chiesa - Da tale v- 
. nilà dipendano le proprietà esseuialideflaQiiesa- fila tessera por coi si 
• vavvisa la vera Chiesa di G. C. -Quesu onità viaM al tatto distratta dal- 
. la regola protestante- te prinao Ih unità di fede -Nel protestantesimo ogni 
individuo è a sà atesso regola proiHma e indipendente di fede - IVoiide 
nasce la diverntà ndle cose da credersi - Paradossi del Viuct sulla unità 
rdìi^osa - ConAitasione dd l^et - Il protestantenmo coUa sua regola si 
oppone all'omtà di catità - Pnuwe di tto - Testimonianze del Mian - B 
di altri. 

L' unione, anzi 1 imita dolio menti e dei cuori degli uomini 
tra se, che per lo inuanzi erano divisi a cagion dell' orgoglio e 
4eU* egoismo predominante, può dirsi essere stato lo scopo pre- 
cipuo prossimo ddl' Uomo-Dio nella sua venuta al mondo per la 
redenzione dell* uman genere. Gli alti , i discorsi , le esortazio- 
ni, i comandi di lui son tutti \òlti a fomentar la concordia, la 
carità e l'amore scambievole tra" suoi seguaci. Clic di più tenero, 
di più commovente del lungo sermone che G. C. ebbe co' suoi 
discepoli nell'ultima Cena? Ogni parola, ogni accentò non suona 
che dilezione. Questa dilezione scambievole non solo tra i pre- 
senti discepoli, ma eziandio tm i futuri credenti è riiltimo ricor- 
do, il testamento, il retaggio lasciatoci dal Dio di carità prima di 
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prender oommialo dagli oomiiii per aTTiarsi alfe dolorosa tiag»- 

dia che T aspettava sulle vette del Golgota, prima di compiere il 
aierìUzio che andava ad oflièrire di sè per V amore dell* uomo. 
« Quarto èli precatto mio, diQBWi loro, che vi 
, vofaiaiile, oom*iohoaiiialo vd. (hiHtoaoaeio vico * 
vi amiate seambie^RofaBeiile'l «. VoUe di più, che'qnaalo amora 
scambievole fosse la tessera per cui si distinguessero i veri e 
numi suoi discepoli infra gli altri con dire; <( lo vi dò un comando 
nuovo die vi amiate Tnn l'altro, come bo «nato voi, afiinchèvcì 
pure vi amiate seaoabievolmeDte. In ifmrto latti conoocaramio 
elle mete nM diaeepoli, se avete Firn per Taltro uno acamliivo- 
le amore 2 » . 

Di qui è che il Salvatore volle che la sua Chiesa non solo fosse 
«mila) ma Mie,ed umi per unità di fede, una per umtà di carità, 
o cornamene. Non voHe cbe vi imw diwnamme nel cradere, do* 
vendo tutti tarare e profmare le medesime v€vità ch*e(i^ era ve« 

nulo ad insexrnare al mondo, e delle quali commise la predica- 
zione a suoi Apostoli in tutta la terra; ed in essi e per essi alla 
(Ihicsa, ossia al corpo de' pastori chiamali per opera loro a si su- 
blime roissioDa. Identica per conseguesUe fu la predicaiMme di 
tutti e di dascmio Apostolo; non fu punto diversa la Mtrìmi che 
predicò Giovanni da quella di Pietro, né aKra ne predicarono Ia- 
copo e Matteo, ma una e la stessa fu la ]ìredicazione loro in lutto 
r universo. Sebbene T Apostob S. Paolo avesse avuta anch' egli 
la missìolie e Tapostolato no • immediatamente da Cristo, purè 
agnchè a tatti constasoe e fosse palsse a tutti, cb*^ wmi»* 
se g na v a altra dottrina da quella de^ altri ApoetoK, si ree^ In 
Gerosolima per conferire il suo vangelo, cioè la sua {>re(licazione 
con Pietro e cogli altri Apostoli che colà trovavansi, affine, com'e- 
gli l'attesta, che non corresse in vano in tal suo ministero 3 ; vale 

i Io. \V, 2-7. 
ì Ih. XIII, 34, 35. 
3 Ad GaL i et U. 
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• dire fii0 «I fieda ai Meli non paresse tener diversa via da 
quella battuta da suoi collephi nell'apostolato. Di ((ui le frequenti 
eaartazicni dello stesso Apostolo a fedeli , che (miti senimen # 
ikmm U wmiemio ^; «lie 9i€emt 9tio èmmMrpo , mhm» 
tpkilOt «iMomaHatf «iNiaotoqMrmM^ 4olo m Sifnorwt «ite 

nere l'unità dello apirito nel vincolo fidila pace I,a mctlesima 
premitra vedesi negli altri Apostoli in mantenere ia unità e la 
interezza delia fede slesM, oone ce l'attestano le km epistola. 

Ciò die si è Afillo immo alla wkM ddlaMe^addraidalk 
BPÌià il -earità o f i i a a ii iiìuw! . Impewwchè lo stessa ia[yegm> ecoi** 
gesi in essi tutti nello iix ulcaro, mantenere e promuovere l'uni- 
ta di carità. Questo era 1 arg omento favorito delle epistole scritte 
da S . G iovaraa e da S. Pietro, ncooauuidar la carila delia (taUmir 
là Impo ne ìnseBM la praliea «fevosilà Bla sopra ogni 
aMfo pardieìnciòsi segBakMerApeBldb dette f^enti, il quel» 
nen conlciÉe di sorivere a qua' ili Gocinla eon raoeomandaf loff> 
che non vi fossero fra di sé lìcisme e divisioni ^. ma di più nella 
epistola che diresee ai Fihppeàcon tale una caldezza inculcò loro 
k unoBe veeiprooa, e om tale nn affottOf che non n In madm, 
à toserà che sia oynce dì tenere unpi&co i uiiwe n te.diieofaoai 
suri figliisolì, sffne d'indurii ed a g MioiMrii allapaoeealia unione; 
. ecco le parole sue : « Se vi ha duntjue consulazioue in Cristo , 
, se alcun conforto in Cristo, se una qualclie soc ietà di spirilo, se 
a son viscere di cowpassinne^ rien^ite il gaudio mio , siochi* 
tistti lantìito lo steaso, snmdo una sima catilA^ uani^ 
do Uno slesso sontimento, nula fiwdate per eenlM, 0 per gib» 
ria vana; ma in umiltà, riputando gli altri superiori nil$ noft 

4 I Cor. 1, 10. 

r; EjiUen. IV, ò-iu 

G 11 Pet. I, 7. 

7 Ep. Uc. c. II. 

8 I Cor. 1, 10 segg. 
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considerando ciascuno le cose sue, ma quelle d' altrui E 
»pesi»o altrove ripete un tal parlare , tanto che avremmo a tra- 
acrivere pressoché le intiere «ue ieUere , qualor qui tutti recar 
Tolistlaio i piBii che • «litio atifoinenl»*! riferìMieio. 

Or fi n i unità «ntcticadi fedee diciritàfwr oerté mm d<H 
veva esser limitate OH' angusto tratto della vita de^Hi ApostoK , 
ma nella intenzione e volontà del Divino Istitutore del cristia- 
neskuo , dovea passare alle età susseguenti per V organo delia 
CIm» dalai (badata. ¥wiò egli aaiieurò i aaoi Apostoli ftkm 
éi aalire cìdo, ck* «gli i tf dibe «tato oott «ne loro sine aitali* 
■anar de* soeoK 10. A qknsto iiiie praniie levo lo spirito di 
rità che dovea rimanersi mn essi ad insegnar loro c»^iii venti 
per sempre II. Per questo line stesso ci assicura T Apostolo che 
G. C. « Cknlitaè fRatori e dotteri per la ediflraiioiie del eorpod» 
Griato Obo a taalo cbe ci nii»ì«u> tolti ^la tmMI ditta ftàt, » 
delia ce^iiaiMÉa dei figiiMolo di Dio ». . onde Mpià modo ten 
ciulli vacillanti e portati qua e colà da ogni venlodì dottrine per 
gli aggiramenti degli uomini , per le astuzie onde seduce l'erro- 
re. ila seguendo la verUà nella carHà andiam cnesoaudo per ogM 
parte in itti cbe è il ca|io li »• far ^ptto ifiae niifqna acrive? a lo 
alaao Apostolo al ano Timoleo: « TilM>icnttoqnBSlaooae, spe- 
lando di venire quanta prima a te, che te tardassi, aorìè che tn* 
sappia come ti convenga conversare nella c asa di Dio, che è la 
cbjft»a del Dio Tivcute colonna e msie^mo éAla vtrUà ^3 ». E già 
lìn dal iwnrinriamento di ^esla ietteca «rea pramaam « Sieco** 
naio laaaoitaidirnDaBaioinEiBeo, qnando io andava in Ho- 
eadonia, ia ébe tu diwmaii ad alouni che nen taiifiilwp dallrirMi 
diMran 14 ». £ nel chiudere della lettera insiste sul dato coman* 

^ Philipp, 11, 1^ 

10 Matto, uli. 

W Io. XV, 20; XVi, 13. 

12 Ephex. IV, 11-15. 

13 I, Jim. Ili, 14-1». 

14 lìdi, 3. 
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dvnnulo dieend» : « SeakiiBoìii8egiiadMi«rMdollriiM,em 
attiene alle sane parole del sif^ìor nostro Gesù Cristo, ed alla dot- 
trina clic è secondo pieUi, esso o fjfonlio , non sapendo nulla, ma 
languendo intomo a quistioni e risse di parole , dalle quali na- 
scono iavidie, contemiopi» mali sospetti, vane disputariom di 
aonìnl corrotta della mente, e privi della verità ». 

La Chiesa pertanto consistente nella sacra gerarchia istituita 
nefrli Apostoli e ne legillirni lor successori mediante la imposizion 
delie inani o rito sacro di loro ordinazione è stalo il mezzo scelto 
da Cristo afiin di stendere e perennare sino alla line de'secoU Tuna 
e raltraunitàdifede edi carità. Perciò egli dievenne arìcostniire 
di tutte le nazioni, di tutti i popoli, di tutte le tribù e lingue sola 
una faniiiflia, non che solo un popolo, volle clie la Chiosa sua non 
avesse altri coniini che rainpiez/.a della terra quanto allo spazio, uè 
altri termini che la intiera serie de' secoli quanto al tempo. Ella è 
perciò essenziahnente cattolica, ossia imiversale sotto qnabivoglia 
rispetto. U volerla raocliindere tra determinati confini di età o di 
luogo sarehìjc un distruggere l' idea divina del suo fondatore , e 
un disconoscere il disegno magnilico ed aniniirahilc dell l Onio- 
Dio in si hella istituaione. Che se vi fu neUa predicazione degli 
Apostoli medesimeita di dottrina , uno e il medesimo V oggetto 
di.fede proposto a credersi a guanti di giudei e di gentili par 
tntto il mondo dovevano essere aggregati alla gran famiglia , ne 
conseguita . che la Chiesa scelta a perpetuare il ministero com- 
messo da Cristo agli Apostoli, debba essere essenzialmente anco^ 
ra«postoyGa;.nan ai potendo fingere apostolioità di doUrina seR» 
aa la continuanone deU*insegnamento da quelli incominciato. Se 
wfine lo scopo e la tendenn di predieaaioae siflitta è di amane- 
gliorar 1 uomo , di santificarlo colT allontanarlo <!al vizio, e pro- 
moverlo a virtù, coli unirlo a Dio e col suo simile, rimovendo o- 
gni ostacolo che a tale unione si frapponga , e somministrando i 
più efficaci mezzi ad ottener fine si rilevante, ne segue che deb- 

45 Ivi VI, 3-5, 
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Ija |K i ulliino ([uesta Cliiesa essere esseiizialmenle santa. E [ad 
ìagtìoerar biU'ulU santità nel cuor dell' uomo veuae la Chiesa for- 
nita ftbbODdevoliiieiite di.quanlo si aflà al oonsogiiiinoiito di sì air* 
lo Gne ; imperocchò oltre alla auìtità della dottrina ehe loa^ta 
Quo ali* ottima OBpKcazione porta Tuomo all^eroismo di ogni vir- 
tù, si aggiunge la santità del culto, F aiiuiùaistraziuiie da" sacra* 
Dienti veicoli digrajua e di santità. 

TdUo quaste aaaenziali propriotà delia Chiesa da Cristo lònd»- 
ta posano come auUa sua base , sulla unità Posta questa tutte 
sussistono, questa tolta crollano tutte d* un punto. Di fatto per? 
chè e come la Chiesa è cattolica se non perchè ella è una? Tolgasi 
r unità di tempo e di spazio, ed ella cesserà dall' esser cattolica, 
cioè universale. Vi rimarranno inutili Trazioni staccate qua e co- 
là quali isole sui mar^ ondeggiante che le pereuote , eoon mai 
un contraente. La cattolicità è altutto sparita. Si prescinda dalla 
unità di dottrina successiva e contemporanea , e 1' apostolicità 
non è più ehe un nome vano; la realtà , 1 idea stessa ne scompa- 
iono. Or noa vi lia allea via per conoscere la medesimezza di dot- 
trina successiva fuor che la aucc$ssBÌone de' pastori n^ unità e 
comumane con tutto il corpo della ^eraicfaìa. Lo stesso è a diro 
della medesimezza contemporanea^ si disgiungano , si divìdano, 
si separino gli uni da^^li altri i pasturi, e v insegnino dottrine di- 
verse, mancherà d un sol tratto la medesimezza di dottrina, qual 
venne dagli Apostoli insegnata. Cessi inimo la unità che è il ce- 
mento per cui le.memhra di un gran corpo mónle sono Ira sè 
congiunte , e svanisce d* un sol colpo la santità. Questa non può 
aversi (pialor manchi la carità, quel vincolo di perfezione per cui 
di molti, anzi di tutti non risulta che solo un cuore e un* anima 
sola. Mancando per la carità scambievole che unisce T uomo at- 
fttomo, par neoeisaria inferenza nel sistema eristiano, e giusta la 
parola dell' Apostolo dalla carità, viene » mwicare l* unione del- 
Fuomo con IKo^^. n culto pure in tali disposizioni pi& non san- 
ie 1 lo. IV, 20. 



Digitized by Google 



i80 n. mmmmmo m Là «moia bi fede 

tifica il ciiore-, i sarraihenti diventano tìIì estemi, senz' anima, e 
di niun effetto per col])a di coloro a quali veiifjouo aiiitninistrati. 
Per converso si metta la unità neHa società crisiiaiia, ed essa h- 
em vita e vigore, è um, indivisibile, perpetiw, umvertale, san- 
ta. Divenuta qeanto ^ piA grande, di più sobliine, difiiÀ eoccho 
umano mteudmeiito concepire e conprondeps^ n rawna 
per (jucHa che è, cioè l'opera, il dìscjDrno della divina sapienza. 

La unità della Chiesa adunque c non sok) proprietà essenziale 
di lei, ma è tli più M sostegno, è la condizione indispensabfle del- 
le altre proprietà inerenti aHa idea di Gbiesa cristiana. Launilà 
imomma è «tata precipuamente intesa e volata neUa sua ncwelli 
80t*ietà dal suo divin Fondatore, come lo esige>-n la fialara stessa 
della cosa , Y alta destinuzione della comparita visibile su questa 
terra del divino Inviato, la missione affidata agli Apostoli, il fina 
supremo driTuomo. Questa unità suppongono i meBÌ di saluto; 
questa dichiarano le paBrole del Salvatove ; questa rappresentano 
gli emblemi sotto i quali egli ce la ritrasse; questa infine, per ta- 
cer di tutto il resto , ci viene impartita dall' ammirabile convito 
di amore per noi istituito nella Eucaristia netta quale noi ricevia- 
mo tatti ad attraente deir anima e apegno dei «sorgimealo glo- 
rioso éxà corpo , e od ìMflkbtto consolorione del enore la camo 
stessaArifia, lo stesso divin sangne dcffla vittima di carità per eo-» 
ceHenza. Ma unità sintetica, cioè unità di fede per conu:iu2:nere, 
anzi per unificare le menti, unità di carità e comunione .per me- 
desimaro i cuori e le volontà. Unità per ultimo , che ci ptepari » 
et di^MMiga, « avvìi aia onità somma, a quella por cw Dio sarà 
ogni casa in tattili. 

Or bene unità si bella . si necessaria , si essenziale unità >'iene 
al tutto annientata e distrutta dalla regola di fede del protestante- 
simo. Essa di sua natura distrugge l'unità di fede, e distrugge la 
miità di esiità e eommiiono. Ptoviamo r uno e raltno. * 

17 1 Cor. XV, 28. 



* 
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E prima, che tal rt|§ola distrugga nflcesaarMonepte la unità di 
lode ò di «videniftirvtfngnabiW. £ invelo le in famtdeUa inedb* 
iÌM4ifii individiio ò giudice supimiio »indìpeDdaBto di giit 
denzft; chiunque legge la Bibbia e la interpreta da sé col suo spi- 
rito privato o ragione individuale , si forma qual oggetto di fede 
quel senso eh' €)gU vi ha trovato, o crede di avervi trovato» Quia- 
di cflià »èfitei80 ragolft invQiodiatAeiiQfena di fede^econe 
biaindiiopra notato, ninno ha diritto di taroarlo di «rana {MT 
ijnantunquo daH^Oftodoasa mdensa fnorriaase, come quegli fhe 
proce<ie in armonia e tenore della regola che professa. Dissi che 
costui è a se a^mù r^gaia ivun«diata e suprma di fede \ dappoiché 
9Mm aia raro , dia mi protestantawmo aia prf^riaaaante la 
Bibbia, 6bafimdattai^Q90ladt fede, puva aa baaaio wan i »la 
' Bibbia iion èoha il fondo da «ni, eoroe da ricca minioradafab^ 
scaviiro le verità a credersi , alcune delle quali , può essere che 
troviiisi come a galla ed alla superUcie (tultociiò (jueste stesse , 
tata» vadamiBO a vedremo , vengane da moltisaiuu negate ) : la 
maggìar parto parò dabbooai asisam « lormolafe ; ciò eba ai la 
nar U intanuMÉaaioBa di chi inggf la Scrittun. fj^ ww Pt la Scrittili* 
ra è regola lolo rimata dì Me , penehè contiane la^wili iri da* 
positate da Dio colLi sua rivelazione e bpirazione; la regola pro&- 
titna èia ragione la «{uale le a|)])rende e le fa sne. La ragione ii^ 
dividnalfi pertanto nel protesiaataaimo ò qi«iUo che èia Cihiaia 
od cattalÌQÌMnD. (kalaGbiaia um^ékhmiA cba pfoponaa 
eradereaoBae sue, ma come rivelate da Dio, a laaitiia dal depo- 
siLu della rivelazione a sè commessa, che èia Scrittura e la Tradi- 
zione. E però la parola di Dio scritta e tràdita è il solo deposito dal 
i|uala la Chiesa cava gli oggetti di fede, che a tutti i suoi figliuoli 
pfopona a cvadan par r antorilà di IMo riiwIaBte. NcA p^ 
aÌBia9Mf«flbio«NBaadanH»Hla daHaragiiM di<!ÌM«i<«a» 
dente , é come la Chiesa dicesi ed è pei cattolici la regc^a prossi- 
ma di fede , cosi la ragiono individuale debbe dirsi ed è di fatto la 
regola proxttma di fede pel protestante. Laonde come il cattolico 
nel &r Tatto di fede au qualche artiooto crede alla Chiesa come in- 
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fàilibile per i' autorilà di Uio rivelante , così il i)rotestaule erode 
alla sua ragione , ossia , come si disse , crede a sè stesso , sol che 
non poò tenerla come infallibile , perchè noi consente la nalora 
della cosa , nè il protestantesimo irìammai per tale la riconobbe. 

Nel resto eirli crede essi-r di fede mi (jiialelie articolo solo perchè 
ha per certo epersmiso dalla sua individuale interpretazione, che 
esso trovisi appunto nella Scrittura, e che tale e non altro sia il 
senso del passo che il contiene. 

Or come soventi volte avviene che due non leggano la stMsa 
cosa nel medesimo libro perle varie disposizioni, inclinazioni, ra- 
pacità del lenirei ite, cosi ognuno qui si formerà suoi articoli co- 
me gP intende. In nna parola come ognuno ha la sua ragione a sè, 
il proprio modo di vedere a sè , la sua interpretazione a sè, cosi 
ha la sua fede a sè cioè diversa da quetla degli altri. Ed ecco 
come per tal regola è divisa e separata non solo la nazióne dalla 
nazione, il popolo dal popolo, la setta dalla setta, ma rindividiio 
dair individuo. Non vi ha più nesso o legame alcuno che unisca 
le menti e le volga e pieghi ad acconsentire al medesimo ob- 
biotto. Quindi la divergenza del pensiero è <}pam necessaria, 
corchè paia doverne venire il contrario , avendo tutti la stessa 
regola rimolii 'li fede, qual' è la Scrittura ; ma come abbiamo 
osservato , essendo la ragion di ciascui'.o regola prossima a sè 
Stessa, ne conseguita dover la fede obbiettiva essere tanto diversa 
quanto diverso è il modo d* interpretazione di ciascirao Per- 
chè fosse davvero una la fede e la stessa in tutti i veri credenti , 
il Salvatore non T abbandonò alla scienza, alla industria, al volo^ 

18 Qò vico confesMto digli stcMÌ proteitMiti. Lo Stapfer già cit. ocUft ini- 
pOMiMKfà in coi vide il prolcttanleaiiiko di avere nnllà A feàt tcrivi* the si 
' fubùanmmpntetàtat'ptmàh JprétMUìmtamfmimée fai n'm potm 
t i $ milk ,'§i^QimiP«lit la c fc iuf w en tkmmn le» Un kam^incg (o|i.«it» 
515> QttM&pttH ^9d9weir tme$»tivnmi, f taifiifier tur tadm^an- 
d^.pl^M ghfiraU dè P^ntom pluf écIoM (p. K79); per modo che esU vor- 
rebbe Hcrìficare la fede all'anità, o l'onilà aOa fede. Ted. Vop. cit. tn Stdt 
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re, all'arbitrio,» dklanio ancora al caprìccio eventuale di ciascuno 
rimettendolo afla Bibbia, ossia ad una regola morta, ma in quel- 
la vece tutti rimise alT autorità di un magistero sempre vivente 

ed infallibile: AmliUe. iliss eirli tìiiW Aposloli. ed iììsegnate; ([negli 
che crederà alla predicazione, Mrù salvo ^ chi lum crederà sarr) vnn- 
dannaio. Ecco la via compendiosa e sicura scelta da Cristo aflin 
d'ottenere unità. Il protestantesimo all'opposto dice a tutti: iVm- 
4tl$ in mano la ff 5Ma, sfudiairfa, ponderofilft» «MonàMCela, e dìs- 
aro quéttù ehe vi parrà di trovare in essa, formatevi i vostri arHcóH 
di credetìza ; e con ciò solo ha tiittata la divisione, la dissonanza, 
la discordia , 1' anarchia intorno alla fede , e T unità diviene im- 
possibile* 

Chi dopo ciò avrebbe mai sospicato, ehe vi avessero tra prote- • 
stanti dì quelli i (piali e deprimessero Tunità cattolica , e vonta»- 

sero r unità protestante ? Khhene di questi giorni usci in iscena 
a sostener silTatto paradosso il Vinet con un intero volume t9. n Vi 
son due sorta di unità religiose, scrive egli, Tuna fattizia, men- 
zognera , inarticolata , pmhè «Uà sì fionda sull* abditrazkme della 
ìndiridualìtà , della libertà ; unità menzognera , percliè se tutti 
sembrano pensar lo slesso, egli è perchè ninno ha j^ensiero pro- 
priamente detto. Tal e la unità romana; ella esclude le divisioni, 
le sette , ma questa è la pruova del difetto di vita. In religione 
tUa e dinenilé sono strettamente correlative. Non vi ha vita dóve 
non ri han sette; la uniformità è il flmtomo della morte Vi è 
W altra nnkà reale , rivinte, queHa ehe II cristianesimo stabili 
naturalmente tra tutti gì' individui che lo studiano a fondo. Ella 
è vivente , perchè risulla dagli sforzi personali , liberi , spontanei 
degf individui verso la medesona verità. Ma per ipiesto stesso 
che ciaseuno cammhia Uberamente « non vi aspettate che tutti 

i» fhpw-tHsle: — r te l iii f/É iiiliii Sé m ùl t t f M f mgm Mtt 
MT la «diparaMM * r^tfiiM vf 4» rM; Far A. V^. AN4f ISIt^ 41 
8BS. £ diviio in due pirli ddle qiiaU U pciiiit raochiiide sci ciiii,dl tadUL la 
Moonda oltre le Iwif^ noie, awcrtiBicnlo ecc. * 

SO P. 871. 
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prendano lo stesso caiiinuno ; veggano a prima fronte le stesse 
co»e. Il cristiao€«iino lia tiuite faccie ! Lo spirito umano, coim i# 
Iwcia uoMM ha ^iwWbe coi» 4i » uidivi<li¥il»t ehe le ^trmà-m- 
ìn¥fP' dd vìaiuntlori notnoiQO wu r e X aanì tmilimlBiilà i dbt 
oonttnuino tuttavìa a canuniiìare, egli è imposeibile eh^mi«-Ì9' 
(^ntrino nel t'ondo del cristianesimo >». 

vi spavQQtiU nuinerQ deUd sette , che « tal' è la natura del 

idyi |iù qMDlo Idia rapeiicìe f iii^ um 
Nima religione deve produm piììi tette, nktaa dev« milenw 
tra le membra veramente relij^iose di queste diflerenti sette una 
unità più intima.... Nel resto i fatti son là: molto si è parfeatlQ dét^ 
t maragià protttkmki aia è Ma mM pmmimte che bisognava 
^lare. L* Monia mrfm4mt$ «ha ragna tea i ùboli della ^ 
fanti cfaiata protailaati , quaal* aowida naU» aaUa Iflberià diin» 
alla prova la realtà ; quesf ac cordo è la vera unità , della quale U 
catlolicismo non n'è che Tombra o la fantasima ». £ tirando iu- 
naazi sul principiQ della individualità reUgiosa, secondo il nostre 
iMilm eoMaentada Oj«la tt^ 4NNichìipda: « 
({uesto princìpio par aoalilaiiia aU^Mindnoraligioiail p ga taa a aa 
Mre colletti^ refigìoso, che m chiana hi £Msa, eovia li imal 
cattoliclsmo , Y idea stessa di società cristiana scomparisce : voi 
vedete duDf[ue che .k Qùim romana nm è una aociati , ma la 
Chieia dai Uheio aannaaa A una ». 

Bìfeòti 9iaiaivripii,aralj«te aktia nBmM 

per fama lOamaa ilm» a>l MHmmuìo da'madawm^ S kmmr 

zi tutto per conoso^e quanto s' accordino ed arnionizzina fra di 
aè i protastauti coiUnoponu^eì^ ai mmvi ohe mentire il nel- 

Sl pag* 181 in nota, e pag. 369. ultime parole il Vinet le apporti 
4a miialpia anoiiiiim éà^ màmt B$ fwtM nmaint «I d» la dH/ttHti 

ai vea. p. 115, MG, m 

» p. 4W. 
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la Svìzzera scriveva che ìa uniformità è U sintomo deììa morte , 
il De Gasparin pubbiicava in Parigi: « Noi ci eatoUiaino contro ii 
émffÈO di Dio,ehe «ptodendo kmtano la Ghiesa sua prìautiva, le 
ayet impresso il carattere fino allora sconoMÌuto al moodo «Mia 
uniformità delle dollrine » ed ecco il sintomo di morte del Vinet 
trasformato dal De (iasparin in carallere di vita divina ! Il prote- 
stantesimo vergognandosi oramai delle tante e si molt^lici fra- 
àdii, in che si sparto e divide, e nel medesioM) tempo non soffs- 
raodo di veder rìiiilgeie sulla fronte della €3iiesa esttoUca fl ca- 
rattere divino delia unità, ha dovuto tentar tutti i meni immagi- 
nabili afiìn di attenuare 1' effello di questo fulminante contrasto. 
Jm pruova che noi mjuiamo la vera dottrina di Cristo, si è che noi , 
Mèmo dtttft MI ndgìkàa di stMM ; la pruova die voi siete lontonì 
dalla verità edaUa vite, voi cattolioi, si è che in religione voi non 
avete eh$ un sol pensiero, un sei euaré e ima Mia linguai Vìiò e- 
gli spingersi oltre il paralogismo e T assurdo ? 

Non dehhe però recar maraviglia che il Vinet trovisi in oppo- 
sizione col suo correligionario^ mentre egli è ansi in contrad- 
dizione con sé stesso. Imperocché, come ahbiam veduto, niega 
egli che hi Chiesa Cattolica sia una focitfd réUffhsa perchà ima « 
per converso afferma tal essere la Chiesa protestante perchè tHi- 
ria ; or bene egli stesso poco dopo asserisco e ci fa noto che il 
protestantesimo non è una religione, ma solo ti luogo di una re- 
ligioiie, ossia di una sneietà religiosa. Eccole parale di lui : « Il 
protestantesimo cfaeodiè se ne dica, non è che il iMOf» di inm 
rèkgimw^i». Può essere la contraddizione più patente? 

Rispetto poi alla intiera teoria di questo scrittore, opportuna- 
mente osserva il dotto Marlinet, eh* essa pecca di doppio vizio, 
dojb dell' essere troppo imeoa e troppo «sedWa. Troppo nuovari* 
guardo a Cristo , che p r escris s e ed ordinò tutto il contrario *, ri- 

±i De Ga&paauì, imtrétà ginirmmx d« prottttmUitms firmt»§t dt * Puis 
1843, p. 314. 

15 J^fioi pai;. 180 iauoU. 

Perr. Voi. i. i5 



Digitized by Google 



180 IL vwft&ftMmm e la regola nr vede 

guardo agli A|)Ostoli che insefxnarono o praticarono tutto il con- 
Uwio riguardo ai protestanti medesimi i (}uaii arrussirono e ver- 
gjftgnmnM mai sempre di mm aver mm pcMeduta T anità, epe»* 
i^ferero iibrzi e* conati per vandieafBaia akneno appamteoMnt»: 
Troppo vepcKia, peffhè è di tutti fdi eretici, ontiehf etnodenii, s 
talché jìipHando It» mosse da Simone il mago caiìo di lutti, e ve- 
neiulo fino a Lutero, e da questo (ino ai giunseni)»ti e a lionge, 
han tenuto ali- unisono lo stesso linguaggio. Ognun d* essi si è 
étU lamissiaiie di riaMttere in mareia sur passi di CfistD'^ k> 
spirilsp erìadano iaipantanato nel imo di una CbieBa corrotta» 
cerronipitrire*, di svegliare i lor fratelli addormentali tra le hrac- 
cia della ( jrce romana : d* insegnarci a pensare, a giudicare', a 
sentire da noi medesimi 

Cile sia imtere al tutto fislso olle la ùaità cattoiirar tragga Po» 
rigme saa dall^aUicaaiMie della propria individuaBlA, e non siano 
i fedeli dalla Chiesa etiaU m (ftmao, come parla un dtro pfote- 
«»tante moderno, il Bunpener 27, ma conservino intatta la loro 
pevsonalità o individualità, chiaro apparisce dalia natura mede- 
aÌM.dal suo atto di Me. imperooobè il cattolico erede aG. G. 
Baila' persona della Chiesa o da* suoi ministri, e ciò lìberameD- 
(e, spantaneaneiite, seM* altro caalringimento elia mwmlt^ nè 
però perde Io individualità : se cosi non fosse, la fede sarehhe 
senza merito. Ma fiiova il conlortar (juesto vero colla conles- 
aione dello stesso Viaet, il quale do{)o tante dedumazioni, alla» 
fmàm il aondadr aparta dioendo : « 11 suo punto di parfaaaai 
( del cattolìeo ) è un atto di -ftde; e per conaegMiite dt- j wwin» 
M 28 ». Quindi il cattolico può sempre dine: non «red», co- 
me il dicono tanti increduli . e il dicono tanti apostati, che 
vol^fon le Sfalle' alln l«»r madre e nuirioe. 

26 Sviutùm drs yiduili pntblèìtm. Tom. Ili, eli. \N , l'aris 1850, ed. 3, 
ove il profoiulii ed ci» |;aiiU' iiuluir svoljjt" qut'hlo argomciilo. - 

27 Presso il hou li Ili uTfcH ecc. p. iM). 

28 ttsai |i. 41 1 in noia. 
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l\'r ciò infine, che egU ilice intorno alla uniUi iiilerna poiH 
sedoU da' lutHestanli in opposizione alia roaterioie ed estenui 
cba 8|»partìeiie al oaUolicismo» o coni' egli parla, del rannoda-* 
mento aHa base eoUa sola divergenza nella superftne, la var- 
ricta nella unità tlel protestantesimo, è contraddetta, e dalla teo- 
rica e datia pratica. Appunto perchè F omaggio del cattolico è 
spontaneo, volontario e tibeio, peich^ atto di fede raeritorioy 
la anélè è ad interna ed estema , e per serviimi del lisguag- 
gio étS» senols è nuUmàk e fmmah ; mentre la diversità dal 
protestanlesiin(> è ad un tempo ed alla supt'tlicie e alla base. 
Non si dividerebbero i protestanti al di luori se l'ossero di un 
medesimo sentire e credcfaaà di dentro. La divergenza estema 
è H §fftU9 dalla diveiynm inlema. La giiem atioei eheia ogni 
tempo le sette àd ptdwtwntasisao si san latta leamhievolniflBte 
traevano , come traggon tuttora 1 origine loro da articoli fra 
sè controversi, e per cui si sono arialemntizzali e si anatematiz- 
zano a vicenda. Di qui le ducento e più sette prodcAte e i»* 
generate dai protestantesimo. Veggsst se ne ve ha pur una ehs 
non impugni e oombatta TaUra per oigione daUa diversità di 
credensa t9. 

Ninna sella pertanto del protestantesimo ha con 1 altra un 
sol punto di contatto dalla negazione in Inori. 11. luterano è 
ognor fiorte nella sua impanaaione, il calvinista nella sua %m«, 
'à Bsetodista uà suo h sm t iBmo, M ipMcqucro neUa aoa illustra- 
zione intema, e cosi via via. Ciò che fé dire alla baronessa di 

» Om <iè#èndMritpMaD «Uà Imigt ftbtctta di ASMra IfonoD, cM 
atl tas Ubi» ialMiis: lutlh m la ktim9 d$ kt BMb si guade m qumm 
dftfpia moilà iatsus ed «iSerM, ^adla praprit de' pnfUsUnti, sol 
pfifvtiva é^MniMf.^ il cai tww» éktimt H f mrr « rt hippmd lw diNa 
naki f« drfk ihoeliai IM. Ha è baae a fliiaimiwMiwii umiomàtn fatati 
iMMtri niMiyi avvenarii U recare in netio aiia recente confcsiiene aulwllca 
• arieaaeida riepetce tìtmitHà csnaliea, eia itopena ella é tvbì hm t interna 
ed estema dd protestantesimo. 

Kclla letSOffresafueadini del liiMdo genenle di Baifta» «dcftraaMi nel 
■ 1846 dai 6 Genn. ai i5 Febb. per onlinrdd Re, tra te elare I imperi qncM 
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Sla^l : Noi riusciam quasi sempre ad arer h opinioni «Ielle quali 
siarm accusali ^0. e cercato di riunire gli animi, o le menti me- 
diante una stessa professione di fede coi liinri simboliGi. Ma non 
sì ovviò eoo questi al mal aresoente della divisioiie.Giaitaiiieiit6 
in quest^ukinii amiifu rimproveralo ai protestanti ortodossi, cioè 
tuttor fedeli ai sìmboli, che essi liisconoscevano la natura del pro- 
testantesimo ^1. Dissi gimUmente , poiché libro simbolico , cioè 
obbligante a determinata profession dì fede , e libertà indipeo* 
dente di esame son due idee contraddittorie che si dìstruggODO a 

Stabiliscasi adunque che la divisione in materia di fede non 
solo esteriore, ma interiore precipuamente , è inerente, intrinse- 
ca^ essenziale alla regola del protestantesimo; che la teorica e la 
pfaticaeoapirano a provarlo. Se ogni protestante il volesse, po- 
trebbe costituirsi un simbolo personale ed a sé solo. Chè se dò 
non avviene non è jrià ])erchè la re|?ola di cui trattiamo noi com- 
porti, ma unicamente perchè, come abbiam dimostrato , il pro- 
testantesimo in i{uanto a regola, per ogni desse di che si compo- 
M, noD è che una fantasima', un nome e non una 
data però la cosa in sé, dovrebbe pur esser cosi. Chè il detto di 
Tertulliano de* raarnoniti e de* valentSnìenì con molte mafi^or 
ragione debbe verificarsi de' protestanti: cioè che quanto tu leci- 
to a Marcione, è ledto a' marcioniti; quanto fu lecito a Valentino 

^ ledto a* valentiniani; e per parità di ragione, anzi per pid forte 

• 

parole: £n (ait d'unità de eulte et de liturgie, le Catholieitme apnkhtit tcui 
M qu'il y a d« più* grandiose et de più» parfait. Sur ce domainé, il mamqn» 
à notre Egli»» ( protestante) et qui donne au eulte $on princìpal prestigt: 
l'antiquité iinniémorìale«ef U earaetire trodittontMl. qui n'appartimU qu'em 
t a t ho UeUm t» AJLtxe ia gran numero del nmdmmn tmon m darcno in ap- 
presso. 

30 Soui finSMtom prmqué toujamrtpmr amir ìm ùfiaàmÈ , Ami #n «dm 
meeuMt. Presso il VimT p. 434. 

31 11 WttiCBiiBta 6. 600, n. 4dtllciaeJiwf. di pìàiUdiiaaii libri ràa- 
Mid ooaw «wifrarM alto ^Sorittuni. 
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ra^rìoiio ancora, ([iianlo fu lecito a Lutero è lecito a luterani d'iii- 
Dovure circa la ft^le «li, e cosi per indetinito. 

Mè solo {u ed è la fogok» étk protestantesiino apportairkedi di* 
VHÌoni in cose di fede , ma di più fu ed è apportatrice di divisi^» 
ne in ordine alla carità rispetto al cuore e aNa volontà. Questa 
divisione non è che un corollario , mia inferenza naturale della 
precedente. Divisa la mente, specialmente in materie religiose, è 
dÌYÌio il cuore. Ben so che assolutamente parlando , e considera* 
ta la cosa in sé stessa potrebbe Tuna restarsi senza dell'altra; n» 
nel concreto la cosa succede assai diversameate. Gli odii religio- • 
si in oprni tempo rampollarono dalle religiose dissoìi/ioni e conte- 
se speculative. Tutta la storia ed anzi la sperieriza jiiornaliera 
anche d'oggidì ce V attestano. Chi leppe la storia dell' arianesimo, 
del nestorianisnio, deireutichìanismo, del pelagianisnio, delfico- 
nodastìsmo; e infine per tacer d'altri molti, del protestantesiniOy 
se ne convince fino alla evidenza. 

Ne ciò solo si verifica nelle relayioni di tali sette verso il cat- 
tolicisuio , che è stato in opni tempo il irran hersaglio de' colpi 
combinati di «quante mai furono sette nel crìstianesinio , del co- 
man odio, né solo delf odio, ansi del conmne fon>re; nuisi verifica 
altresì delle guerre e degli odii intestini tra setta e setta. Esso 
mai noti lui ono fra sè concordi, se non se a tempo ed a hreve in- 
tervallo in cui talvolta sospesero loro conlese per attaccare il ne- 
mico comune, cioè la cattolica Chiesa. Tolta questa eccezionale 
eventualità, sì laceravano V una 1* altra , tanto che era passato in 
proverbio , che la guerra degli eretici fra sè era la pace della 
Chiesa. 

Anzi in una setta slessa le divisioni non furono meno clamoro- 
se e pertinaci Un che non ^i venisse ad aperta rottura , dalla (pia- 
le pullularono nuove sette, che si fecero guerra scambievole. Da 
queste medesime frazioni altre se ne riprodussero, a talché se n& 

32 De pratscript. c. 42. Idem lieuit valentinianU fuod Valentino , iétm 
Wl»eiomUi$ fuod JfareiOBi «te tarkUHo mio fdmm Umoumn* ed. Ki|f. 
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|K)trebl>ero i'oriiiar uIImm-ì jioiiealopici cui ricliiaiii-ii ic ad un pri- 
mo stipile. i*arec('liie per uitiiuo ai esLiusero [tei solo motivo 4Ìel- 
r irapicciolini , e dirò con pdverìntni che Cecero di omm in 
nuno. Ui storia perà del protttlanteam è troppo rarenle e tn^ 
po nota 33. Altrove fnà ho accennato le guerre del loterarnsa» 
CODiro ranabattisiiiu, <la cui usci il iiuMiiio-iisino, (juindi i fratelli 
moravi ; le fiuerre di esso conlro i sacraiuenlarii e contro il soci- 
luaiiisnio; le guerre deli anglicaiiisiiio contro il prttiaierìanismo 
ed il inelodiarao, e gli altri lutti eli' esso clttMoa disndmii, ciaè 
Chiesa ie^^ 

Non è che di questi ultimi anni , che tra le varie comunioni e 
t^te protestaiitiche si lece un" alleanza colutine allin di cofijiiun- 
gei e le iorze loro contro 1' unica Chiesa che tutte del pari osteg- 
giaoo. Da siflaiia ooufederazione ebbe arigine la sociolà hibblica 
di Londra nel ÌS04, dalla quale dimanarono tutte le altre spane 
ovunque si trovano comunioni protestanti, sebbene tra sè divise. 
Lo scopo conuuie di tali società c 1 annientamento , qualor l'osse 
jK)ssil)ile. della (Chiesa di liuma, biticomealla perline alcuni |)rìn- 
cipali membri di esse il coufessarono aperto '•i*. Tur con luilo 
questo non seppero far tacere le ìatoroe loro diviaioai , ledinswi 
Sion , ì damorì scasobievoli per modo che non iacessen» nnove 
scisme , e si lacerassero le une le altre ^ì*. Vi^ tuttora e ben a- 

^ Fcco Ih oMfettione* in ciò di un protestuite , doè dei lBMtMltta« 
ié'égUg» lutkàri§m»»,«nègmil à diverte» fructhu». rM»»mbh à un ver^aupétn 
fotìh moretaux, dont rhanm rtnwt tatìH qu'él lui reste un peu de vie. mai* fui 
finii polir mniirir. Discourt de réccpl. au m-turat, Stnist>0(irg. 1713. 

34 L'anglicano 0' Gal (AG II A N nell'op. Thoii;/hts oh the tetuìenr;/ of ifibleao^ 
citttm a» afferting the e$tabli»hed Church. London 1817 in 8,p. 17. hli ricomH' 
•ee in qneala ialitiuiMiiw lo $pirit4t di oppoaizione a Roma. Un gionialc cat- 
littco ì»t^B$e cita «n siiaiatr» , cUaoiat» Cullerei , ebe in un temoM pre« 
dieato nel 1813 nU» jirrsaiza di luia di quaile «ocìeU, dkiiiiàrò die iiHMVa 
che la dìaUribiuiooc della l]il>l)ia avrebbe potentemrntr contribuito a rove- 
sciare n potere papale (The orthodoj- Journal Oct. 1H13, pag. 179). Altrove 
Starano altri doeaincTiti intorno a ciò. 

35 Vcd. Gassoiaa Bi*toire des iet tes réUgi$mm PaiialStt toM. IX, «C. 
EgUt$ Ànjlic» MHhodittti, Inghamistté tte. 
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fSpra la guerra de proleslauti libenili t oiiLro (jm-lli clit' di- (jiisi or- 
4tMl()ssi 0 pitiLisli , e n ahbioni di ciò recenti pruove nella Prui>^ 
■qqUii l!ìive4ìtf -od m4*inen« 3^. Per ^disensioni religiose « ftr«- 
mòam semfife U firtleUo eonlroiìl IhiteUo. e n dìseonobbeFo nel- 
tltepli» dil Cttracet diritti più aMrtideUAiMtrta, dalla famiglia, del 
jbangue. 

Gke se più ur jion si vedono gii etieUi Itrulali di tal odio come 
-porlo ifioanzi, moKe cagioni o molivi estrinseci vi ban contribuì- 
•Éo. Il maggior gcado di coltura e d'ineivitimeato, FoiuiHon pub- ^ 
dblica,eaoprattiiUo ilflloeofismo, il rasionaUimo, V indifferenli* 

-smo reliiiioso vi tiHiino avutn la niairpior parte. Pur tuttavia 
•moUo viaLifrio re^ta ancora a fare prima di giugiiere alla estinzione 
ideile viceiulevoii divisioni, cioè o alla negazion di ogni fede, o a^ 
ia-fiimione e yr o faoo ione dalla fede wedeaima in tutti. La pace 
•ttolla €Weaa raaBaiia nan ai avrà mài ohe per quest* ultima via ^ 
i^ehè increduli ed i razionalisti non meno che le sette tutte 
aliano (fuesta sola CUitìsa/iitUi atto che professano indiUeren^A 
;|ier le sette tuUe. 

Potrei tónete «naiuaga catena di iealimaiiianie recentisttme, 
«idi «latti esandb per conferaar quanto vaio , ma noi credo ^ci- 
«enarìa. Mi basimi a saggio il riferine qnanto ai legge in on do- 
<'unient()(U questi giorni , che è oltreniodo siniiolure nel suo ge- 
aiere. Consiste questo in una risposta latta «lai vescovo protesliui- 
ite di Tasmania , il Dott. Nixon , ad una deputazione dì alcuni 
membri detta Ghieoa anglicana , a lui ìnAriata per felicitarlo idei 
«no prospero arrivo odia propria diocesi. Ecco le parole del ma- 
•desimo vdite in nontva lìngua. « In questo indirizzo, scrìve il Ni- 
xon, io ho di più osservalii una espressione della vostra sj)eran- 
aa, cbe la poroki di iHo , e le dottrine deUa Gùesa d' lugliiUerra 

'Mi Vf{j. l* opiisi'. ini. Lcx moinit'rt. K unta la perscciizioju' iiio>sa da <iu- 
i;lietinu 111 contro i n'nitcnlj alla riiiuionc dt-lU' iliic sfllc Inlrrara v calvim- 
stica, ossia per iiti-(],lio «lire alla fusione dello due in una lenta da lui dclfR 
Evanyelira. Nel eantone di Vaud in Svizzera per siniil cafjiorcrfurono esau- 
torati luUt i luiiiis^ che voUuro aU(BBQVii.ad uu iiQmmaAifkim) piyilivp. 
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saranno op^nora fedelmeiite promulgate in questa diocesi, io^ 
cuore mi unisco a voi in desiderio silTallo. Imperocché sono pro- 
fondamente persuaso che in niun' altra Cliiesa mezzi di grazia e di 
salute siano si puramente e pienamente recati, come lo sono nel 
linguaggio , e neUo spìrito deDa nostra comunione. E se questa 
dichiarazione è bigottismo, allora io yolentieri mi assoggetterò a 
quest'accusa. Ma mentre u) asserisco una lai cosa Icrmamente e 
deliberatamente , intendo forse d escludere dalla via di salute le 
altre cristiane protesianU comunioni ; o di negare che la saiutar 
grazia di Dio non sia frequentemente e Uberamente manifestati 
nel loro seno? Dio me ne guardi. Lungi da me una opnnone tan- 
to contraria alla carità , e senza fondamento. Io bramo soltanto 
di atteiìcrmi alle mie proprie convinzioni , e di lasciare ìitrli altri 
in pace e quiete il possesso de lor proprii sentimenti. A questa 
dichiarazione di amichevole benivoglienza v'ha peraltro «no sMs- 
xùme che in coscienza son tenuto a fare; fa egli doopo fl direcfao 
io alludo alla CMeta dì Roma ? Una Chiesa la quale ha radicai* 
mente corrotta la cristiana letle com' ella è esposta nella parola 
di Dio , e che si è largamente dipartita dalla semplicità che è io 
Cristo. Una Chiesa perciò a cui tutti i popoli cristiani sono te^ 
nuli di opporsi senza transazione veruna. Io non dubito Ar- 
mare che ultimamente in Inghilterra la Chiesa romana è creaci^- 
ta sensibilmente e va og:nora crescendo ; nè è men chiaro , come 
voi stessi me ne sarete teslimonii , che anche in questa colonia 
di nostra adozione, la sua forza è sensibilmente accresciuta 3? », 
Ed ecco come viene in questo brano in un modo non equivoco 
confermato quanto ho detto qui innanzi intomo alla disposizione 
di animo dei protestanti rispetto alla Chiesa cattolica. Per le va- 
rie sette del protestantesimo indifferenza c paco estema, pel cat- 
tolicismo odio e intolleranza assoluta. Il presbiteriano , il me- 
todista, il quacquero, Tanabattista, il solilidiano o antinomio, cioè 
.fl conculcatore della legge morale, il socmiano, il razionalista può 

37 Th« Tablet voi. IX, n. -U^, p. G74, oet. 21, 1840. 
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avere ed ha nella sua propria coimiiiiorie , secondo 1' ainj)iezz{i 
della carità del Vescovo anglicano Nixon, la via aperta alla salute,, 
e questa non è chiusa che al sob catUilìoo. 

Né mancan di quelK i quafi oltre aU'odk», tuttanrìa desidererelK 
bono la esterna persecuzione. Chè cosi si esiirime un altro prò* 
testante anjrlìcano: parlando della consecrazione che nel Ln<rlio 
dei 1848 si fece della Chiesa cattolica di S. Giorgio in Londra,- 
dice : « Questi sono avvenimenti notabili, e son essi ad un tempo 
indicativi, suggestivi ed istruttivi, /ndtealti» della libertà com- 
prata religiosa, la quale ora esiste In questo regno ; suggeslM de^ 
carattert^ agp^ressivo dt*lln (Chiesa catLolioa-rorìiana in ([iicste jiar- 
li i ed istruitivi della resistenza necessaria cke le si deve opporre. 
Dopo l'ostacolo che i primi Gesuiti frapposero al progresso delia 
riforma col combatterla neOe diverse partì di Europa, il prole- 
sUmtesimo non ha avu^ in queste regioni un organamento come 
quello che è presieduto e diretto dal Dott. "Wiseman 3^ ». K 
guisa che costui per una tenerezza di viscere niaravigliosa verso 
i cattolici non sarebbe forse alieno dal desiderio di veder tratti 
fuori dalla torre di Londra gli eculei, le ruote , i capestri , le 
mannaie amiginite che sotto Enrico Vili, Eduardo VI, e la buo- 
na Eìùabetia servirono a squartare, a torturare e toglier di vita 
le innumerevoli vittime del furor reliposo. Ovvero avrehhe egli 
per meno male che in Inghilterra lor si facessero sofferire le me- 
desime sevizie 'che al cattolicismo di presente fa tollerare la Sviz- 
zera protestante e radicale. E già un saggio , come a suo luoga 
si dirà, han date le Camere di questo spirito sotto Tispìrazione di 
Lord John Russell e dell'episcopato anglicano nel Bill sui titoli. 

Mettansi ora a raffronto la concordia, l'unione, la carità, 1" uni- 
tà voluta da Cristo nella Chiesa sua; questa caratteristica nni- 
versale e perpetua, per cui lo stesso divin Salvatore volle che in 
ogni tempo ella sì distinguesse da ogni altra società e dalle spu- 
rie iasbni che se ne arrogassero fl nome; questo armonico con- 

38 Ivi. 
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semo nel erodere 6«entìre di tutti cirea le verità de lui insegnalq, 

« commesse ed ÌBsegiiarsì dalla sua Chiesa ; quella pace e unione 
ili cuore, ([uell ainuiirahilc ul siiti lOHSumìnali in unum di questo 
Diodi amore; metluik>i dico , a ratfronto <oI campo por manente 
éì betlaglia, ehe.per la individiiBle ioterpretazion della Bibbia vi 
Ia sostituito il protestantesimo toUa sua nuova regola di fede su 
quasi tutta la superfloie dcUa ten-a, dividendo il fratello dal fra- 
tello , anzi armandolo contro il fralt^llo , e poi si dica se non sia 
vefOy che noit nien nelia teorica che nella pratica la regola di fe- 
4e.protesiaute distragli V unità di fedQ e di cantà o conMiakm 
dal 0ivìn Fondatore vdula nella Chiesa sua 39. 



30 Ben • laipone rHbtlev* il dt. ROMST HàL ( O» Ite tmiu oftommuh- 
«(M> Sic LfliMer iSiO} U vtdm mnM «atte 

^hc H rìgMfdwo runa Tallra oon le iffM» d'inperi nviU, dasauwMii»- 
nndo a iiuialuni tulle rovine di Intte le alire, fteendo ttcav^puiti iatUinie 
«li saperior purena, generalmente in esaUa proponione a' lor deviamenti 
À» essa, e appena d^;nando di riconoscere la possibilità di ottener salvena 
tmii del tor lecinta, è rodieao e disgnUoflo spettacolo che il cristianesima 
flMdarao pnaenla. Il legane di aarHà, die imisoe i i;aaaiai segaad dà Gdaia 
Adif|iiisiaiw4ddmondo, è ikdolla, e i leridiii atiMl j)c' <[u«li esa oontaeto 
il 4iiw>larlo« sona «scll^ivanlente adopaiati a «sprimere una predtleaiaiia per 
tma setta. I mali die risultano da questo stato di divisione sono incalcolabi- 
li: CSM somministra a|>li increduli i loro piìi plausibili argomenti d'invettive: 
«sto indura le cosciente degli nomini rei in^iosi, indebolisce le mani de'bnoni, 
impiHlÌ!M!e l'efficacia dell* pregiùera, ctl è probaUlinente il prinoipale osta- 
4»lo all'uiupia diffusione ddio spirilo che è essenziale al rinnavamcnio dd 
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Articolo 11. 

ìm mtdmma regola^ coaùderuUi tcdogictunenlc, ti àìmoièra 
ééaruggen U emMttl9 $lem delia ftàt. 

Nmiùuì ddroggetto di fode-Goneelto de* iMlManti «Montfo Itr icgoli * Bi^ 

cinigie il coacctto di fede, perchè U dubbio iucraate al p r tl t toate per 
U natura della privata iiiu rpretasion bibblìca - Per la debellili dcUft 
ragione - Per le dissensioni sramhicvoli - Per la forìlità del tranaito di 
una in altra comunione - Per lo stalo di diffidenca in che lascia il cre> 
dente - l'ercliè il proteklante non crede a Dio, ma solo a sè stcsao- Con- 
fermasi il tutto coi fatti - 1^ fede del protestantesimo è arbitraria - Tii1»a 
le più si rune ed empie crcMc nella ijmtciii protcslaalc ridnooosi a di- 
ver^ltt d'opiuiuuì. 

Polli per aT¥6otiira sembrare strana, e lìwran esagerala le- 
MmeiaziQM éà prcao n te articolo a que' <4ia aon sono àbiioafti 

ad approfondar le cose, inu sori anzi usi a considcM'arie nell' ap- 
parente lor siiperUcie. Per poco però, die tiuesti s'addentrino ad 
nwiiiiiai come conviensi il gravissimo argomeuto di che trailia- 
• WBO, agevoimante si convineeraimo cbe quatta bob è né ttxtm^ 
uè esagerala. E aflin dì procedere fon oidìnee efaiaresza ricbi»* 
meremo allo mente del lecrpitore elementi necessarìi che deb- 
bon concorrere a coslitiiiri' una veriUi o<ic:etto di fede, e ({iiindi 
ai verrà air appUraùooe di essi rispeilo alia regola di fede del 
protesteleBimo. VarreoM» eoo ciò, apero, eoovÌBti uè poterai né 
doverli portar altro ^dìzb di quel che abbian» affisrmato intor- 
no alla regola daUa riforma abbracciata. 

Non \m>[.ì a co^tiluire una verità obbietto di fede , cbe questa 
contengasi nella divina rivelazione, cioè nella Scrittura, secondo 
che tengono i protestanti. Ma rìduadesi di più che questa sia con 
ogni certaasa eonia tale Gonoaeiota per perla del credente. Ora i 
pmlestanti affermano cha ad acquistare una oognìsione- sSattn 
basta la ragione individuale di ciascuno, e però che quello ha «ad 
ar\er6Ì da ciascuno per verità rivelata da l>io a contenuta ueUa 
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divine Scritture , che ognuno o vede o crede di vedere in esse. 
Dico 0 vede o n'rdc divedere, dappoiché scroi ido il sentir loro, af- 
finchè uno sia tcnulo a dare il suo assenso a Dio riveiaute , basta 
che ei sia persuaso e convìnto che un articolo trovisi nel dqioó- 
k> della rivelazione, 4|oando ancora materìdmente pìgli abbaglio. 
La convinzione, qualch*essa siasi, equivale alla realtà per chimi* 
que la possepjra. Adunque chi siopriie la rejjrola dol protestantesi- 
mo non ha altra giiarenli«,na della cosa rivelala clie la j)ersuasio- 
ne suhhiettiva in cui si trova di aver riiivetsuta o riscontrata nel- 
la Scrittura la dottrina qual egli tiene di fede. Or questo appun- 
to è quello che io dico distruggere il concetto deUa fede. 

Ecco le raprioni/o i motivi che mMnducono a priudizio siffatto. 
Il primo lo tolgo dalla natura stessa dell' alto di fede comparato 
colla natura della interpretazione individuale dello spirito )>riva- 
to. La fede, in quantoè atto, di sua natura vuole e racchiude u- 
na fenna adesione d' intelletto e di volontà alle cose creduto co- 
me da Dìo suprema Verità rivdate ; ora ripugna un' adesione ik 
ferma, immutabile e superiore ad ogni altra colla tlut Inazione in 
che di necessità deve trovarsi , chi non ha altro appoggio di sua 
credenza, che la sua propria hihbiica interpretazione, fasperocchè 
e§^ deve dubitare che la sua interpretazione sia in verità il seor 
so difettivo della Scrittura, ossia il senso che Dio volle raanìfo- 
stare. Deve dubitare inoltre per la incerte/za in cui ^ , se abbia 
egli usata tutta la r 'cessaria diligenza che in cosa di tanto rilie- 
vo si riclùede per l:i verità della sua propria esegesi. Deve di più 
dubitare , se sia foi*:iito di quell' apparato di cognizioni scientifi- 
che, di Ungue, e di totti gli altri amroinicoli voluti ad una retta 
intelligenza della Bi!)bÌ8. Deve dubitare di tutto ci(S indot(o¥Ì dal- 
la sperienza altrui . poiché non può iirnorare che ben molti e 
molti vi hanno, che leaguno unu sentenza diversa dalla sua pro- 
pria, e non di rado contraria e contraddittoria. Come potrà egli 
in tal caso preferir hi sua interpretazione a quella di tanti altri 
per nuUa a lui inferiori o per cognizioni o per ingegno , o per 
pietà , e forse per queste ed altre doli a lui slesso superiori ? Un 
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orgoglio senza misura potrà solo fargli tiare con sicurezza la pre- 
ferenza alla sua interpretazione esclusivainente a quella di tutti 
gli altri. Or bene due o più sentane tra sé cootrarie ed opposte 
sdio stesso soggetto uguabnenté liondate oollidentesi sì elidono 

e perdono ogni forza. Ed ecco che sorge il dubbio sponlaneo- 
meiile da (luesto stato di cose , e però vien così distrutto il con- 
cetto di fede. 

Un secondo motivo di mia afiermaziane lo tolgo dalla natura 
ddia ragione, che è per sé stessa fallìbile, e d'altro canto gli og- 
getti dì fede non essendo propornonatì alla capacità della mede^ 

sima, rome d'onlinc superiore, è facile prendere abbaglio. Quin- 
di ella può e debbe sempre temere cbe quanto crede esser contenu- 
to nella Scrittura per suo privato giudino , non vi si contenga , 
afaneno nel senso in cui élla lo piglia. E afl^hè niun pensi , che 
io voglia spingere le cose al di là e indurre ndlo scettieìsmo, non 
negherò cbe talune verità o storicbe o morali non possano dalla 
ragione riscontrarsi nella Scrittura con sicurezza; parlo pertanto 
di quelle verilii cbe dipendono da interpretazione più o meno 
difficile de' passi -che le contengono *, parlo di quelle verità che 
sono duamate in controversia; parlo di quelle verità che so- 
no di lor natura astruse e che nondimeno appartengono al de- 
posito della fede, e dalle «piali rilevanti conseguenze se ne inferi- 
scono. Tali sono le verità cbe riguardano Dio , la Trinità, la in- 
camazioiie , la propagazione del peccato di origine , la grazia ed 
attn molte di tal btta. Egli è di tali principalmente che io non 
dubito dì asserire, die la sola ragione dì per sè ìndìvidnalmente 
non può mai aver sicurezza e certezza assoluta, ma debbe sem- 
pre temere se colga o no nel vero, e al più potrà avere una per- 
nssione al tutto subiettiva e nulla j^ù. Non esito punto d'affer- 
nara , die il protestantesimo non avrebbe né discoperto nè fbr- 
roolato, nè jprofessato venin de* dommi concernenti le verità qd 
sovra enunciate senza la Cbiesa cattolica dalla quale unicamente 
le ricevette. La regola del medesimo può ben esser atta a perderli, 
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come ^\\ bau perduti di fatto i sociniani e i razionalisti e gran 
parte di proteslaiUi, ma nofi già atta da sè sola a Irovarìi. 

Un terzo moirro è la perplessità, che 4i sua mteini s* ingnem 
nella mente in veder tento nurìctà e dÉ w g enaa diMÌeMeei»- 
tomo agli oggetti di fede di ehe ablmnio. più sopra aleana eOM 
accennata. Non può ncs^rsi che per (pianto T uomo nffotti a non 
voler subirti il giogo dell' autorità, pur a malgrado suo il subisce 
quasi a sua insaputa in grado eziandio sonino. Pemnremlo ii 
eido dette scienze, anche iepià Ubere, troToremo die i pochi fgtA^ 
dsDO i molti. E ciò per un segreto istinto , o c ou f inc i m ei ito dd- 
ìa debolezza individuale , per cui V uomo sente non bastar solo a 
sé stesso. Or (piesto vieppiù si appalesa in eo<e di religione e dk 
Tede nelle quali più ebe mai sente Y uomo la propria insufficien- 
za. Lutero non ostante il prinripio da sè proclamate detta Scrìi* 
tara interpretata daUa ragione scopritrice di per sè dette verità m 
credersi , venne fieramente seguite dalh torba degli ignoranti e 
dei (lotti nel suo stravaiiante e capriccioso donnnatismo, che po- 
scia veoiie nella massima sua parte abbandonato percb«' rìcono- 
sdato portele , cioè atmo ed insussistente '.*Lo stesso dicasi 
degH altri capiseCte e lor segnaci. Chè la legge è i mmutotfl e. M 
qui avviene , che quando nn individuo segua^ie dd Uhefo esame 
apprende che (piello eli'ei teneva siccome certo per propria con- 
viuzione vien luesso in dubbio od eziandio negalo da im uomo 
di moUa dottrina e di grande cdebrìtà cominda ed eaitare , se 4M 
gli abbia cólto nel sqpio, enon siasi ana ingannate nella scdte. 
DaHa esitazione passa al sospetto, dd sospetto d dubbio^ e spee^ 
so ancora dal dubbio dia negazione. 

Questo proi esso è molto più facile quando più uomini di non; 
onfinaria fama per dottrina e per sapere si accordino in rìgSl^ 
tare im qualche articolo^ e più dir gran hmga quando una intfersi 

1 V«d. 1' IbiE!>ii?iGIA|]i ia Rifarme eonfre la Réforme Paris 1843. Nei tre 
primi capi specialiucnte trovasi iinn pieiin di u-siiiuoiiianze e di falli della, ne» 
gasionc eomplela nel protestantesimo della siiiil)olica lutenuM. Noi a suo tem- 
po recheremo alcune di queste • di altre confessioni de' protestanti. 
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comunione o setta sorge rivale alle costituite. Chiunque nel 
protestantesimo spiega il vessillo ddla novità religiosa può esser 
certo <fi trovar tosto di ben molti proseliti. Serva di conferma • 
quanto diciamo un avvenimento di fresca data. Che di pift stoìi- 
del roii^Msmo? Di «jiicl iiiescolanìoiito cioè indi^osto »li cattoli- 
cisiuOjdi prolestanlesinio, di razionalismo e d'altre parti ettrogi^ 
nee «fi cui si compone? Ebbene appena il rongìsmo si conostce- 
re sul snob germanico, che il maggior numero degli aderenti 
corse dal proteslmitesimo a ingrossnre l» sue fila. ìf onde tiòm 
non se per «piesta leiifre da noi sctmalaita? l>o stessM) avvenne sul 
suol britauniro alla coniparila di Wesley.lo sUsso avvien tuttodì 
sul suolo ani* ricano. Passano i protestanti da una comunione ai* 
r ahm come si farebbe d'una ad dllV» acoidem, d* una In. altra 
scuoUi, driTun tÌBStro alf'altro, poiftativieame da gigHinio vento, 
e^ sosphitivi quaH Icjs^glerissìme paglie d*oiia in iilva dotti^a^ 
.secondo la (rase dell' Aiiostoln. Ciò premesso, come fWiè dirsi che 
abbia fede, cioè queir assenso alle verità rivelate fermo, superio- 
re' ad ogni praova, proato a dar, se occorra, la vita per esso, chi 
ivovasi in abitueie disposizione sMRitta ? Or bene questa disposi- 
zione è merente e naturale in diionque non h^altm guida , altra 
sicurezza nelle dottrine rclifriose, che la propria persuasione suIh- 
lucttiva in lui proveiuila dalla invt^^titia/ionc o interpretazione 
individuale della Scrittura , cioè dalla regola del protestantesimo 
per mi H cornetto di» fede si smanrisee e si perde. 

Vìi quairto motivo mi vien Mggeiito'dilta difedeoMiitie dliie>> 
cessità a quando a qnando- Insorger deve>lii chi è appo^'c:iatr> so^ 
tanto a'proprii lumi. Si dire che l'uomo è in un progresso conti- 
nuo e indciinito. e che questa è la cjH^tteristica per cui si distin- 
gue dal brolo; IomiMellD'pii«viMt)^eelo ptineipiviii tllto>cba 
dall' uomo dipende ; ma pet qjinelo etMsor Uf de IhAmpìsoo , elw k 
regold di fede del pi^tesCsmnimn*^ dktMi|qiitHire'dlil<c(fiiMtto<» 
della nozione della fede. Imperocché la fede in (juanto è ohiiielti- 
va, come verità da Di© rivelati! è immutabile (pianto e immuta- 
Itile Dio stesso. Non può la fede nel suo obbietto esser soggetta 
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A varietà, nratamento, o progresso alcuiio. Può bene V nomo oc- 
ciipjnsi intorno a fjviest"ol)lìietto, pnò studiarlo , dedurne conse- 
guenze, svolgerlo, innalzarlo, se tosi vogliasi a scienza, ma in sè 
deve restar sempre il medesimo , qual Dio lo manifeslò. Qual sia 
• poi esso, non dalla ragione, non dalla investigazione si può cono- 
scere , ma deve riceversi unicamente da queir autorità a cui Db 
commise Tuflìzio di comunicarlo in suo nome, e però la munì 
di quelle prerogative che si confanno a si alla missione, e la fre- 
giò di ()ue doni e caratteri per cui fosse conosciuta da tutti che 
per volontà non volessero acciecarsi per non vederla. Chi pertanto 
incitato da spirito di tracotanza ed oiigoglio vuol esser guida a lè 
stesso , e presume cercarla da sè nel sacro volume della rivela- 
zione, determinarla col suo privato spirito , convien di forza che 
difti<li mai sempre sull'esito di sue ricerche, perchè T instrumen- 
to di cui si serve , cioè la ragione individuale è fallace , uè pro- 
porzionata al fine, e qpiindi conviene eh' egli viva ali* incerto, nè^ 
però abbia fede. E questa è in esso l*origine de' continui muta- 
menti in cose di fede , del preteso progresso nell' iscoprir nuovi 
donuui per lo innanzi sconosciuti , o del regresso con rigettarne 
di quelli che prima si credevano. Chi percorse le fasi del domma- 
tismo di Lutero se ne oonvìnoerà iMilmente. Mi piace richiamare 
spesso 1* esento dì Lutero, perdiè quest* uomo non solo è stato 
il fondatore , ma il tipo eziandio e la personifieazioine del prote- 
stantesimo, collo starsene in un perpetuo ondeggiamento e ose il- 
lazionid iotorno a' particolari dommi da sè professati. Ogni pro- 
testante riandando i varii periodi di sua vita ravviserà in sò stes- 
so frequenti simili passaggi. Gomaaduiiqiie , ripiglio io, potrà il 
protestante fedele alla sua regola aver fede in ciò eh' egli crede , 
se ognor può sospicar che sia falso o almeno dubbio quel eh' egli 
di presente crede ? Che avrà forse per falso alla domane quello 
ohe oggi tioM per verità inconcussa? I<on è ^ questo un di- 
struggere ogni noiione di fede, e di fede divina? Ah no, certo 
che tal non è la fede a noi inculcata da Cristo e dagli Apostoli. 
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Un quinto motivo è . perchè il credente in virtù di tal regnh 
non credo a Dio , ma solo a sé stesso, j)erclié non sottoineUe jxià 
il mo pensiero al p«aaiar diiUio^ maaibbene sottomette il pen- 
«er di Dio al mo prapiio piiiiiere.llai dice il protntanto : io 
eredo oUa. parola di Dìo, né mi wttonettoobo a kù solo; malo 
realtA quando ei legge fai BiUna non è Dio che dice ciò eh* egli in- 
tende colla sua parola, ma il protestante è che fa dire ciò ch'esso 
intende, i" inita la lettura il figlio del libero «fiame dice: ecco che 
io giudico ciò che Dio ha voluto dive , od ecco dò che io ondo. 
Non è adunque Dio die farla alyotetteMle , «a èil pmriifdMÉi 
che fa parlar Dio , non è Dio cheinaegna ad «no , naò egli dm 
inscena a sè stesso. Non vi è uno tra i protestanti in virtù del suo 
lihero esame, sia pur idiota e ignorante quanto si voglia, che non 
.abbia il diritto di dare alla Scrittura un senso nuovo , e formarsi 
per esso una nuova religione. Cominciando una delie suekBOBÌ 
Fichte disse un giorno a* moi uditori : 43|hiì nai . nné iwo ««réor 
Dio. Ogni giorno aprendo la Bibbia il protestante può dire: Ogffi 
io t'alio a creare un domma 2. 

Laonde allorché il protestante in vigor della sua re-gola tie- 
.ne questo o qiieU' «rtieolo eam di fede, non è già perchè fuaUi 
contengansi ndh divina riydteiione,)Bia perdkò egli è penuiao^ 
o pensa che vi siano contenuti. Quindi per ciò cherignaida Tof- 
getto materiale il protestante non 1" ha che da sè stesso; egli è il 
giudice supremo che decide «{liello contenersi o no neUa Scrit*- 
Utra, ed in questo senso piuttosto che naU' altro aver Dio parla- 
to. Sicché in ultima anaUri, come affannai , U protestante erede 
a sé stesso e non gii a Dio. E per «acìr dalle astrazioni, e perw 
che meglio si conosca ciò che intendiamo dire , concretiamo la 
cosa. 

11 luterano crede esservi G. C, realmente presaote nella £«o^ 
ristia, e ciò ei professa di eredene jierohé lo legge a chiare note 
jiella Scrìttora. H calviniste o lo iswingliano crede che G. C. è 
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néHa Eucaristia soltanto come in segno, in virtù e in figura, e 
ciò appunto ei crede perchè ha per siriin> die non altro sia il 
senso delle parole di Oisto nella Eucuiisiica istituzione. L ana- 
liaUista crede dì niim valore il IwttesiiDO conferito ai fimciuili 
non aventi Fatto del credere, eh' egli ndla Scrittura rvwisa ea» 
aere di assoluta necessità per Tamministrazìorte del santo lava- 
cro. L'episcopale crede la superiorità del Vescovo supra del pre- 
te, perchè così gliela rivelano le sacre carter per converso il pre- 
sbiteriano crede alia loro pcriltta uguaglianza perchè tale la pm^ 
senta la Scrìttora a' suoi aguardi. Uantìnooiiano crede le buone 
opere nocive alla salute, e di nlun valore la legge morale,' e cosi 
di seguito SCOI I elido per Ogni articolo professalo da ciascuna co- 
munione separatamente. £ pur tali selle ammontano oltre a du- 
eenio, ic quali differiscono esaenziaimeate lumi dall'altra in molli 
articoli di credensa. 

Reatrìngendo orail discorm, di tal guisa io ripipclio: È egli pos- 
sibile che la Scrittura contenga il si e il no sur un sol punto di 
dottrina? Sarebbe la maggiore ingiuria che si potesse fare a Dio 
ii pur sospettarlo. Clic avrà pertanto a dirsi di tanta varietà, di 
tanta contrtddicione intomo la tanti e tanti articoli? E pure ogni 
foroteatante néHa diverse comunioni crede di legger la fede ch*ei 
professa nella Scrittura come in unico fonte di rivelazione; se ne 
pregia, se ne vanta, ne mena trionfo, e come solo in possesso di 
essa insulta ai cattolici. Che avrà a dirsi? Ali nuli' altro se non 
che davvero il protestante non già alla Scrittura, non alla rive- 
lazione, non a Dio crede in virtù della aua regola, ma crede uni- 
camente a sè stesso , alla sua peraonde suUuettiva persuasione, 
che per nulla può contribuire al vero atto di fede. 

L^n sesto motivo è perchè la fede del protestante è arbitraria. 
Che intendo eon CIÒ significare? Che intanto ei crede questo o 
qudP articolo, perchè cosi voole, cosi gli aggrada, cosi gli piace 
credei^ e non già perche egli n^abbia vero convincimento. E che 
non sia avventata quest' asserzione proviamoci a dimostrarla. 
Si sa che il nome di protestante è negativo ed esprime Tatto col 
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quale ognun protesta contro la cattolica Chiesa e rinse!?n«tnwito 
(li lei. Tale è il sijfiiitìcato , che ahncn di presente ha silValla de- 
Qoniinazioiie 3, qualunque ne sia slata la prima origine E pe- 
rò rigettato il magistero della Chiesa tocca all'individuo che pro- 
testa il rìeoiniiorre e rìciDatruire tutto 1* edifizio della fede che 
pesava su quello. E qui è dove comincia la cerna di ciò che si ha 
da ainuitMlere delf antico inscgiinmeiito , e di ciò che si ha a ri- 
gettare. Erigendosi ognuno, dove voglia esser fedele alla sua re- 
gola di credenza a giudice supremo , e ad arhitro indipendeote 
di quello che si ha a credere. Se pertanto gli piace di accogliere 
a camion di esempio il domma dell* Auf^istissiroa Triade, lo si ac- 
coglie, altranientc il ricusa, sicroine un riliovato de^li scolastici ; 
Io stesso è a dire di ogni altro articolo, deir Incarnazione , della 
divinità di Cristo, della doppia natura, dell'unica persona, de* s»- 
cramenti. • 

Né vale il dire che intanto il protestante ortodosso crede tat 

inislei i 0 tali dottrine, perchè le ritrova nella Scrittura ; poiché 
la Scrittura niedesinìa leggevasi pure da Sahellio, da Ario, da 
Nestorio e da Eutiche, come leggesì di presente con sommo stu- 
dio da' sociniani, e pure non videro in essa siffatti articoli, come 
non li vedono tuttora i sociniani. Di i[ual privilegio potrà van- 
tarsi il protestante nel veder quello che altri nè men dotti, nò 

3 K che sia cosi Pabbiani per coi>fi's>iofU' di \ia celebre periodico prote- 
stanti', il Sémeiir , die sotto il j;io: iio l dicembre iHl t >cri>>c com : L'anli- 
cfitholi' ismc chrélieii ni atijonni' Imi le i rai paini tir rallirrfieul fii FrnneettU 
$ein des «ìmciìi/^» jnotextantes , n.mtiir imus avanit vu tlenticrement qu'U 
était en Allemaijiir ; et l'esprit dr propayamli' promet de devenir avant peu 
le mnyen d'im On eiilre ilcs frartiuns df la Uéforme qui, tout en voulant eon- 
aen-cr leuv p^ >'(intit et ìetirs ronvirtintix .nspiretit rcpendnnt à se rapprvrher. 
Sian pure aiilicrisliaiie queste divc-r^c posizioni , siali pur pa(*aiiu queste 
coiivinziyni , piirt liè cntJibiiiino alPaboliziouc del cattolieismo saran sempre 
veri protestanti. Son perciò sinonimi protestantesimo c anticattoìicismo. 

\ V. AUDIN op. cit. paf». H6 sei;f;. ove si dà la primitiva ori{;ine di qiic- 
•tu tieumutnazione, cioc' dalla protesta delle quattordici ritta imperiali (com- 
presavi Strasburgo) contro l'editlo di Spirft, e di Wormazia nel 12^ i. 
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men pii ^ se iid essi rredlamo , non videro e non vedono? E di 
fatto olle tal non sia la vera n\|iione , appar manifesto dai va- 
rii articoli ritenuti ne' libri simbolici de' protestauli i quali non 
possono giustificarsi daila sola ScrìtUira; di dieskimiova il ba&> 
tesinio de* fimciulli, il valore del listtasìmo eonferìto dagli ara- 
tici. Fuso del sangue degli animali divietalo dal Concilio geraao- 
limitano. (^osì per l'opposto rip:etla il protestante parerrbi articoli 
manifestamente nella Scrittura insegnati , come è il siicramento 
della penitenza o remission de* peccati ^ ; il sanameiito dell'or- 
dine ^ ; il sacramento della estrema mizione "7, e eosl dicasi di 
tanti altri punti dommaticì sia rigettati, sìa amoMMi da' prote- 
stanti ^. 

Se fosse stato in piacer di Lutero ritenere la confessione au- 
ricolare, ovvero di ri<xettiu% la reale presenza, T avrebbe potuto 
con ugual diritto; né dubito punto che quabr si fosse appigliato 
ali* uno o i^dtro, tosto avrebbe avuto i suoi aderenti, e gli scrit- 
tori polemici della sua parte avrebbero con ofi^i conato applica- 
to Tanimo a difenderne e irinstilìcarne la sc4?lta. Che se fu in ar- 
bitrio di Lutero la scelta del suo donimatismo : se fu in arbitrio 
di Calvino la scelta del suo ; se fu in arbitrio di Storch, di Montr 
zer, di Stubner, la scelta del loro, del Pukmento yic^icano, del 
Barlday, di Socino, di Wesley eoe. la scèlta del dommatismo che 
ogi ni no «l'essi segui i perchè non sarà in arhiuio di qualun(iue 
altro il fare una scelta diversa? Conchiudasi adunque esser di- 
struttiva del concetto della fede (piella regola la qual seguita fa 
si che Tobbietto da credersi ossia la fede addivenga al tutto ar- 
bitraria e di mero caprìccio. 

5 lo. XX, 23. Coli. Matth. XVI, 19. - XVIU, 18. 
tì 1, Tim. IV, i l. - 11, Tim. l, 6. 
7 Iac. V, li, lo. 

H II Malol iiell'op. eil. La léciure de lu Sainle Ihble.LoìiVòm IKiÒ, Tom. 
IJ, eh. XI, ari. ri, l, p. 582 seg. ci presenta un liinj;o c rafjionafo elenco 
di iiiiìrfìli ncj^ati <lai proteiìtanti , e i'he pur ì>i trovano nella Scrittura, e di 
articoli dai medesimi amme&!>i c dtenon &i trovano nella Scrittuxa. 
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Che se, come abbìam veduto» la regola del protestantesimo di- 
strugge perfino il concetto e la nozione di fede, ne conseguita , 

clic non lasci Inolio i lio alla sola opinione, più o nicno piobahile 
e ragionevole;, se si vuole, ma giammai ^ va fuor de caucelii della 
opinione. Quindi le controversie religiose diventano come una 
palestra d*ingegno, di abilità, di erudizione *, e le sette come scuo- 
le 61o9ofiehe che dissentono e battagliano V una coir altra, e ciò 
che è la ragione pi " lilosofi è la Bibbia pe' protestanti , cioè una 
sorgente inesauribile di dispute 9. 

- Bai che parimenti ne conseguita clie avendo nella pratica, sic- 
come a suo luogo abbiam dimostrato » tutte le sette antieriori al 
protestantesimo seguito il metodo da questo eretto in principio , 
ne' diversi articoli che ognuna professò: necons^uita, dico, che 
quelle ancora altro non ebbero che opinioni. E però non diffe- 
rìscooo le sette tulle antiche e moderne fra sè che di opinioni 
' diverse , che ognuna ebbe a diilèresza dette altre. £ in «pieita 
ipotesi che combattiamo lu una mera opìnione il gnosticismo , 
una mera opìnione il sabeUianìsmo, rarìanìsmo eee. come è una 
mera opinione il soeinianisnio, l'unitarismo e cosi del resto; nin- 
no uscirà mai da ({uesto sleccato. Tal è la rovina prodoUa dalla 
regola del protestantesimo, rovina d* ogni fede religiosa , rovini 
piena, universale, radicale. 



• AMOMÌanaMiB icrhre Fsàn k Ciìmmcxi ndl'of . cil. Vn mét dfm 
CflUboKflM p^^ Ì47-Ì48. £• peUtkuuùwm» dé» tom ori§im, aUèwM éoè- 
le ntn une églisc; une philo&opkie. non une reli($ÙMii mim négalioii, non «ne 
croyance. Et pMlì» Isole est reflét lonfffempe dam$ la mimt votef O^lle 
fkilo^^dt ut itiMurh une, mém pewktnt pttìquu Jounf Sur fiiefle nl> 
ffation thi-im Jamait ritn jni fmdttf Quindi evolge e prova questa prope> 
ibione: Tout éam k pntm lmml k m» mt w<pHòn, efMonpMtoMjrAigiie, m- 
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IL PROTESTANTESIMO E LA REGOLA DI FEDE 



ÀimcoLu III. 

La slesm regola, coMideraia teoiogicainente, si dimostra 
mmiare al rasUmàlitmo, 

Che MI il ruMNudiiuiO'Conie il nsiooalian» s'ingoieri àal prateitiBiaiiiift- 
Analisi ddU r^gob del proteitatttesìaio-Con mm ti distrugge il sopran- 
naturalismo - Si manomette la morale - Si fii del erìstiaiiesiiao una scuola 
filolofica - n socinianiwno - Il noìonalismo volgare - D raàonalìsoio filo- 
lofico o gnoitioo - Perchè da principio non si eonoacease appieno il «aio- 
naUsmo racdiittso nella nuova regola (K fede - Rldlcolem de* polemici 
volgari del piotestanicsimo - Orrori a cui fii tratto fl protenaniedmo per 
lo svolgimento logioo della sua ngola. 

TI razioiialisuio si volgare cunie scientitico o iilosotico è la tom' 
ba delle credonze religiose o della fede cristiana. La umana ra- 
gione à fa per esso arbitra e giudice suprema della rivelazione , 
o p(T parlare con maggior prectsione £ termini , sostituisce sè 
stessa alla rivelazione eoi distniirpferla ed annullarla con toglierne 
perfin la nozione. 11 suprannaliiralisnio per esso non ha più ln(»g<»; 
gli soltenlra il naluralismo puro, l libri santi e ie dottrine nei mc^ 
desimi contenute, non sono più Topera di Dio, ami si un de'frutti 
della ragione elevata alla più alla potenza. Ebbene il razionalismo 
nacque ad un parto col protestantesimo ; anzi dobbiam dire che 
(questo n'è il j)rin('ipio gcncralore, o 4110ÌI0 la jìrolc -aia iialinale. 

Una sottile analisi dei protestanLesiino ci couviucerà della ve- 
rità di quanto abbiamo affermato, tuttoché paia a primo aspetto 
im*asserzione avventata. Chi infatti rifletta al rigido dommatismo 
di Lutero; alla ferma fede da lui richiesta per la giustiftcazione; 
alle forinole sì franche 0 m ri( ise del Sassone rifoniialure; all'im- 
pegno ed energia nel difenderle, alle disfìde, alle disputazioni so- 
stenute contro i mantenitori 0 introduttori di dottrine diverse 
dalle sue , ai faci maraviglia come possa pronunziarsi con verità 
essere nati ad im parto il protestantesimo ed il raiìonalisiiio, ami 
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essere quello »li (jueslo il principio generativo. Ma la diificoUà 
non è che apparente. Emer<;e essa dal confondersi il fatto col di- 
ritto, U principio coir applicaiione. Lutero affin dì giiisiificare la 
sua defezione o ribelUoDe dalla Qùesa statuì- come punto di di- 
partenza il principio che la sola Scrittura dallo spirito di ciascuno 
intesa interpretata costituisce la regola di fede , e che por con- 
seguente ognuno era in diritto di esaminare e quindi ammettere 
come di fede quanto nella Eibliia avasse trovato doversi eredare, 
a< par converso rigettare quanto giudicasse a quella non ap- 
partenere. 

Su questo principio cominciò egli a doniniatizzare senza verun 
riguardo né all'autorità della Chiesa, nò alla testimonianza deTa- 
dri, nè al senso tradizionale dell'antichità cristiana. A. chi poi gli 
opponeva queste fonti, egli rispondeva di tratto esser tutto qu^ 
sto parola dRlTuooM», mentre non si dee credere eh» alla pura pa- 
rola di Dio : motto che fu poi ripetuto da tutte le generazioni 
protestanti, v noi poc'anzi T udimmo dalle labhra del Vescovo pro- 
testante Nixon. Ma si stette egli poi fedele al suo principio? Nulla 
meno. Egli che avea proclamata la pura parola di J>io , cioè la 
Bibbia per unica regola di fede e annunziata la libertà di esame, 
diede la propria interpretazione sua qual nonna del credere , e 
sostituì la sua autorità alTautorità della ('liicsa, imponendo tiran- 
nescamente a suoi seguaci il suo proprio domniatismo. ^el che 
ognun vede incoerenza patente di questo gran riformatore. 

Tal è il fatto , o V applicazione personale del principio lattane 
dal fondatore del protestantesinio; or veggiamo il diritto ed il 
principio in sè stesso. La Bihbia aduiKpic dalla racione indivi- 
duale interpretata, e il libero esame della medesima costituisce la 
regola, il (hritto, il principio, compio denominai del protestante- 
simo. Ora egli è appunto di questa regola , diritto e principio 
ebe io affermo contenersi in esso come in germe, il razionalismo, 
il sepolcro della fede e della stessa rivelazione. Ciò non m'è diffi- 
cile il dimostrare si nella teorica come nella pratica. 



■ 



Digitized by Google 



908 IL nmtnjonmtm b la smola m fede 

E quanto iilla t(!orica , chi non vede , che tìssato una volta che 
la regola del ( re(lere e deiroperare è la Scrittura interpretata se- 
«sondo k inteUigenza di ciastuno, oasi» dalla ragione individuale, 
ne consègnìta che ognuno ai fa giadice della propria fede ! E iim 
▼ero a chi spetta in siffatta ipotesi il Griudicare se una espressione 
vada intesa iii'l senso letterale ovvero nel senso figurato? Se ab- 
bia ad interpretarsi di consigliu o di precetto? Se un fatto abbi» 
ad «rerai come prodigioso OTraro come nalurale? Alla nigioiie 
Mividuale unicamente. E per racMim <pialche-eaeQipio^ lepMl» 
di Cristo presso S. Giovanni : lo f ti Padre siamo tuia mm mUm^ 
debbono intenderai di imita sostanziale ovvero di unità inorale? 

parole delia divina istituzione della Eucaristia; (JueMo è il mto 
iorpo, sono a mtaodersi a rigor di lettera, oppwe in senso figo» 
rato, od anebe soldi un rito mneaMnico, a ramin am s M i t ivo? 
s&quell*akre: A dte* ai te tmis datogli «mAs A inoiiisila, 

èontenf]rono un precetto od mi consiglio ? Il rito del battesimo è 
egli jierpetuo ovvero a tempo determinato? E cosi di» asi di cento 
e cento altri passi dalla retta intelligenza de quali dipende im 
domani , un sacnanento , una grave ebliliganoiie. Il deciderà m 
<|M8ti ponti con la regola di che pariianu)r, dipende ddh ìalan- 
pretacion dì ciascimo. Dissentendo poi questi, come ddbbe di ne- 
cessità accadere , circa la intelligenza di tai passi , che si dovrà 
credere ? Chi deciderà la controversia? Torno a ripetere , la ra»- 
gion di ciascuna 

Né qui il tutto consiste. Bovando la ragìoBe indlTidoale esser 
fnudice , ella imbi^tendosi in alcun passo il quale contenga u» 
tpiaU he \ ero , ( he punto non intende , perché eccede F oggetto 
su cui solo può pronunziare, che farà? Per 1 un de lati vede che 
iotieso come suona , dovrebbe essa ammettere come vero ciò- che 
Hurta, un mistero cha non comprende, un'almeno apparente ogik 
tradifizione; per Taltro lato troppo ben conosce che non si può ri- 
gettare quanto trovasi registrato apertamente nel divin' fodiee*. 
Adunque a che attenersi ? (iiudicc supremo con»' ella è di sua 
fede , invece di assoggettare sè alla Scrittura e alla rivelazione 
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eoli' aiuuiellere e credere un mislero che punto non intende, an- 
zi che rurta come contrario suoi naturali dettami, assoggetta 
kSeritturaokrìYelasioiieasè*, 4|iiÌMdi U Mtarprala di guisa , 
che nulla presenti che non sia apinen couIbraM a quanto flk i»* 

tende. Per tal l'orma il niislero e il sopiuanaturalismo debbon ce- 
dere al razionalismo. 

Più ancora: Se la ragione è (pieUa clie debbe in ultimo appello 
piommaiar la sentenza definitiva infeom al aeoao ddk Scrìttui^ 
^pwlor sì avvenga in qualche passo che troppo sì opponga allo 
propensioni, alle tendenze di sua corrotta natura, lo interpreterà 
per modo, chi* silTalla u|)p(>Mizione e contrarietà svanisca, a talché 
possa tranquiilamenle adagiarsi alle inclinaziom della medesima, 
Cho sa 8 inconira iu alcun tratto che paia fimrorir le sue passioni^ 
r aflhrra e se no fia un sostegno per potere agb pià liberaninte» 
In questi casi la Scrittura diventa nociva e micidiale per V uom» 
determinato a vivere a seconda ih;' suoi ilesiderii,, ne più ne meno 
di quel che facessero non pochi si do^^li nnticin c(»nir, de mo- - 
demi lilosoli rispetto ai dettami della ragione. Veune questa tratta 
a forza, dirò cosi, perchè servisae con distorte e violante teorie a 
(arai patrona da*pi& obbrobnosi misfiiitti. Per sinnl guisa la Scrit- 
tura abbandonala alla interpretazione privata d ogni individuo si 
la servir tii velo alle più turpi e ignominiose passioni. (>osi non 
la fede soltanto , ma la morale eziandio vien manomessa per la 
regola che serve di bssa al protestantesimo 

1 Qui ben etnìe in acconcio quanto riferisce il Tj>r.ARD nella Storia d'In- 
ghittetra (Tom. Ili, eh. 18, p. 380, ed. Paris 1843) intorno agli lUtiini istan- 
li di Cromwel tenace del donuiui ealviaiftico della inanunissibilità deUft gcuia- 
« U proleltor Cromwel, scrive egli, aspettava a Whitc-hall l'ora in cui rende- 
re a Dio la sua bell'anima. Vedendo senza dubbio errare intorno al suo letta 
l'ombra insanguinata dei suo He, e quelle di tante mi^j^aia d'Inglesi e d'Irlan» 
dcai ìmmolatt alla sua ambizione e alla glorificazione del puro Vangelo , li 
volge verso uno de' suoi cappellani: Ditemi, Sterry. i egli poi*ibile il deea- 
étr dallo stato di gratin? - Ciò nets é fMsMitf risponde il mmàUÈO^ Aià&mt 
disseti mowhoiMkw-Bmiiaia MMiiiim iipmwfcèiesdt ^ ■■no*!!!!»— 
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Si diii che questi sono abusi delia regola la quale di sua natu- 
fa non conduce a tali eccessi. Concedasi pure esser questi meri 
abusi ^ ma io ehie^: eoncederà egli, chi sostiene e adqkera 
di tal forma, che sieno abusi, o non piuttosto sosterrà, che sono 

interpretazione legittima della pura parola di Dio. cb'csrli cosi ve- 
de, clie ejzli così intende ? Chi potrà convìncerlo del contrario in 
forza della sua regola ? Non è ella la ragione individuale quella 
che dee giudicare ? l<ìiuno logicamente gli potrà contraddire. £d 
ecco come per tai logici processi si viene a soyvertire esconfol- 
gere k economia del cristianesimo con {spogliarlo di tutti i yen 
soprannaturali, di tutti i misteri, di tutti gli eventi slraoniinarii, 
che superano cioè T ordinario corbo della natura , e però di tutti 
i vatidnii o profane le quali si Rilegano dalla ragione individua- 
le .quali felici conghiettore e nuHa più. Si spoglia pure de* docu- 
menti morali, o almeno si toglie loro la base che è la fede ne*mi- 
steri, i quali somministrano per la osservaza de' precetti i molivi 
più forti e più gagliardi. 

Che addiviene del cristianesimo qualor gli si tolgano i misteri 
della incamazione e della redenzione? 1 dommi del futuro rìsor* 
gtmento de* corpi e della eternità delle pene ? Diventa uno sche- 
letro, una larva, mi*ombra. Diventa una scoola filosofìra. Khbe- 
ne ahhandonala la Scrittura alla intelligenza calla iclcrprelazio- 
ne individuale, essi crollano e rovinano. Inipcrorrhè non è già la 
ragione che di per sé sola col leggere la Bibbia abbia tai misteri 
e tai dommi trovati , ma unicamente gli ebbe dal senso tradizio- 
nale mantenuto e propagato pel magistero sempre vivente della 
Chiesa. Diasi la Scrittura sou/.' altra spiegazione e couuncuto al 
più saggio de mandarini cinesi ignaro al tulio della religione cri- 
stiana, vi troverà egli nel senso in cui si credono nel cristianesi- 
mo il mistero di un Dio fatto uomo , di un sol soggetto riunente 
in sé la dualità deOe nature divina ed umana ? Vi troverà egli 

v«lta in istato di gmia. -la quciU convinuone cf^^li impiegò ciò die gli resta- 
va di viu e éi Sane a pccfue, non periè ma pti popolo di Dio if . 



Digitized by 



PA1ITE I. SBZ. II. GàPO ni. AUT. lU. 911 

^esfuomo Dio morto per la espiazione de'peecati di tutto il ge- 
nere umano, in sacriflzio di radenzione ? Io per me noi penso ; e 
tanto meno il penso in quanto che veggo aominl allevati e nutri- 
ti fin dalla infanzia in queste idee del cristianesimo , versatissimì 

nello studio della S( riltura , forniti di doli non ordinarie d'iii'ie- 
gno e di erudizione , che pur non li veggono. Diranno i prole- 
alanti esser «{uesti di malafede; ma come il proveranno ?€ert* è 
die essi il niegano ed assicurano d'esaer eoA persuasi e emi»m- 
U dietro un* accurata e profonda investigazione della Scrittora 
medesima, che anzi (jiicslo è il risultanienlo dell' esame coscien- 
zioso fattone, del loro studio bihblìco. lo sono nelF intima convin- 
zbne, die Lutero, e lo stesso dicasi degli a^ri così detti riforma- 
tari come già più volte inculcai, non avrebbe di per sè trovati tai 
dommi nella Bibbia, se non gH avesse appresi dalla Chiesa in un 
col latte. Sono in ciò i [ji otestanti simili a que' fdosoti ovvero in- 
creduli del secolo XYIH, i quali dopo di aver iin dalia infanzia 
laf^resi gf insegnamenti della morale cristiana, pretesero fare a- 
atrazione da essi ,^ dar da «è ftiai'maortili iiiipowdenli y leàniii 
di etlea snUime, senz* awiedetw della itillùenia dfo le pìissaté 16- 
miniscenze esercitavano sulla lor mente. 

E che sia di fatto rosi , basti il rillettere, che ben ili molti tra i 
protestanti liatmo col tenqio e colle loro investigazioni smarriti 
questi dommi fondamentali del cristianesimo, come è noto, e to- 
sto inoltre dimostrerò. Ora io chieggo , come avrebbero essi di 
per sè trovati colla loro rnpone nella Bibbia misteri siffatti, se già 
ricevuti e professati . li han |)os( ia rolla loro ra^none e>pi()ralrice 
e col loro bibfalico studio smarrili? Or qual è la via per cui perven- 
nero a tale smarrimento? La regola appunto dì fede adottata dal 
protestantesimo, la ragione interprete e giudice suprema dd sen- 
so ddla Scrittura. Per questa vìa Lutero trovando assorda la no- 
zione di transoslanziazioue nella I>u( aristia rigettò un tal doniinaj 
per questa via Zwiiìjrlio e Calvino trovando assurda la reale e so- 
stanziai presenza del corpo e sangue dd Redentore nella steasa , 
rigettarono parimenti quest'altro domali; per questa via tiovaa* 
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do Mimtier assordo che i fanctnlii i quali non han Tatlo ere* 
dere potessero essere rigenerati col baitesiino , rigettò egli pur 

questo domma. Si appunto per questa via medesima trovando So- 
rino assurdo il domma delia trinità delle persone divine distinte in 
numerica unità di essenza ; queiia delia incarnazione per cui due 
distinte nature sussislessero in ma sola persona, assordo quello 
delia redennooeoperata per la morte dì on innocente, come seDso 
anresse bisogno di tM TÌttime per rìamoiliarsi coli uomo colpevole; 
assurdo il pensare che per una colpa passagpiera avesse una < rea- 
Uira ad esser tormentata eternamente, rigettò, eliminò dalcristia- 
nceìmo d*an sol colpo tutti questi donuni fondamentali. Non è già 
dM neOa Scrittora non tfovinsi testi e numerosi e chiari abhn- 
starna per costatamela br ferità, ma la ripone individnale so- 
prema interprete di essa o non volle vederli, o se li vide gì' intese 
in altro senso, li estenuò, cotalchè nulla più contenessero di quan- 
to avea fista di cozzare con lei, e gli recò a livello di sua portata. 

insonnna e^ èirrepognalnle che per lo stesso motho onde i 
primi riformatori diedero o attribuirono aHa Scrittura nn senso 
diverso da quello che ella ha secondo T interpretazione tradizionale 
della Chiesa rispetto alla Eucaristia , al haltesimo, e<l altre verità 
cattoliche , per questo e non altro i sociniani diedero o attribui- 
rono nn divesao senso a tetti que passi ne^qnali rontengonsi i n»* 
steri e donraii testé passali a rassegna con glialtri tottLEg^èir 
dunque al tutto in forza deUa regola del protestantesimo che fit- 
rono disconosciuti e u^ati 2. 

S « Lutero, hm ékat U Niw«an ndT ITIrt. <elMt>^pjwmwif , «hmw dt «aa 
4«|vpiabMe, poid^UiMdaMauMieopriiidpiocmeMitnk^^ 
lìito 4i privai» (Miw, « il mu> principi» sMramcBtate dalla mm teoria dèlia 
gtiistifiGn&Mic. L' demento taerancmlale non mostrò mai segni di vitajma ella 
mone sna, quello eh' ei rappresenUva nella ma persona , come inscenatore, 
doè il principio dommatieo, guadagnò l'ascendensa, ed ogni espressione di 
lai sopra punti controversi divenne norma per le sette delle quali in ogni fan* 
po h plh vasta (doè fc InlcrvM; Al Inine estesa (qnasi) con la CMeMiM> 
an. Questa quad iésirtrioa v wr u d s M fu ftrsc accrtaeita per la — iti fal- 
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Veggiam ora T ultimo passo che rimaneva a farsi pel transito dal 
aoeÌDianisiiio al più aiibietto razionalismo. Se premendo le onaìh 
segnile fift'pninì rìSonaatoii, cioè éi fucUicheIn virtà detta re- 
f^ofirìiidpio dasòprodamato itoc»- 
niani in virti!i deHa regola stessa riformarono la riforma J razionali- 
sti alla lor volla riioi inaroiio la ritVirina tieila riforma. Infatti pren- 
dendo essi la norma stessa , la loro ragione trovò assurda la im- 
sùdiala iSìii^^HMftiyìfffif*iirila*^MnfÌHrtà itÉM^iioBaaj ''BapTMMÉi^'twBii 
iiq[>erflaà una iiiÉÌyrioniftt[ia|[ftMnaluiiièg ifmnèarilmvigàmtià 
aMiastaitza prorfi dirt ot aWrta» cailai i i # ^ nrtenia>,' mi iii#i 
sale, comune non che a tutto il genere umano , ma hcn anco spe-* 

dale a ciascun individuo. Trovarono che^esta rivelazione in>. 

• 

ta ne' libri simbolici dolla sua Cliiosa di (iichiarazioni <ii fede, la cui sostanza 
nel tuUo assi<"mp na sua • fSoii paioli- di l'usey sul razionalismo tcdt-sco, p. 
21 in nota)." Poscia ebbe luo(;o una rcarione. I! privato ijindirio fu lestituìto 
al suo primato. Callisto mise la ra);ioue , Spi-ner la cosi delta religione del 
cuore in hio|ro della e^ittez/a duiuinatica. Il pieti.smo per il presente preva- 
le; ma il ra/ionalisuio si sviluppo in Woltìo, the professò di provare tutte le 
dottrini- ortodosse, per un proi rsso ili i .H'iuuaniento, di premesse a livello con 
la ra(;iune. Presto si conobbe cln- lo strunn-nlo che W ollio avea usato per la 
ortodos>ia, polca con ujjuale plausibilità usarsi conir'essa: nelle sue mani a- 
vea provato il ( redo; in quelle di Sender, d'trnesli, e d'altri distrasse l'au- 
U>rila di-lla Scrittura. In che dunque dovea farsi eon^islere la relii;ione ora? 
Se^ui una sorta di pietismo filo;>ofico, o piuttosto il pietismo di Spener, d'o- 
riginai teoria della giuslificazione funne analizzata piii interamente, e usciro- 
no varie Icone di panteismo, il che era da princi])io nel t'ondo della dottrina 
di Lutero, e nel suo personale carattere. V. questo sembra essere lo stato del 
luteranismo al presente, sia che lo si guardi nella filosofia di Kant, sia nell'a- 
perta incredulità di Strauss, come ucUe religiose professioni della nuova Vhie 
sà Evangelica di Prussia. Applicando questo esempio all' argoménto a coi il- 
lustrare è stato addotto , direi che l'equabile e ordinato andamento , e natu- 
rai successione delle opinioni per coi il aedo di Lulero è stato cambiato nel- 
la tilosolia incredula o eretica de' tuoi pMMiiti nppretcnttnti , è una pruova 
clie quel cambiamaito non fu pervtnHM • CiftHisaef leikie sviluppo 
dell'idea originale ». Fin qui il NcfWBwa Mft Ab tpaffi taM a fatato ab- 
Iwain tnUUM ia fuotff mIìmIo. 
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terna, ossia la raisrione, è suscettiva di perfezionamento e di pro- 
gresso sempre ulteriore e indefinito, e pi'i ò c he Inista a sé stessa. 
Trovarono clie di fatto a certe epoche determinate sotto gli auspi- 
zit di felici cfflwìtiinaiioni , emediiiite V impulso d' uomini dotati 
di gcoio snperioTBiiifai oomniie de'Ior cootemponoiei, coCcsta n- 
gìone fe* fare alF umana specie progressi naravigliosi. Tra que- 
sti uomini cosi privilegiati dalla natura e suscitati dalla divina 
provvidenza, a tenore della esigenza de tempi in segnalarsi, deb- 
hom aonomare un Mosè e un Confucio» quindi un Gesù e un 
Maometto, e infine un Lutero, e altri grandi lor pari. Tutti be- 
•oemerìti in sommo grado dell* uman genere. I libri loro furono 
scritti sotto la inspiraàone di genio siffatto; e però in (juella 
stessa guisa che noi diciamo ispirati i poeti , che chiamiamo di- 
vino Platone e Tullio , cosi del pari doversi chiamar divini ed i- 
spirati i libri santi. Diffatto essi contengono documenti morali 
assai buoni ; né vi manca la sua poesia, la sua parte mitologica. 
Vi si trovano miti storici, miti poetici , miti morali. Il primo mi- 
to è quello della creazione delTuonio: un secondo si ha nella for- 
maziOQ della donna; un terzo nella caduta dell'uomo, e cosi ma- 
no mano, fino al Vangelo, il quale parimenti è dovizioso in miti» 
r annunziazion della Vergine dì Nazzaret , il nascimento del Crir 
sto , i racconti prodigiosi , la risurrezione, la salita al cielo e va- 
dasi dicendo ^5. 

Egli è ben vero che dopo questo razionalismo volgare un altro 
ne surse scientifico e filosoiìco dal seno stesso della riforma. Kant 
n*è stato il primo promotore, e venne perfezionato dallo Schelling^ 
quindi dal Fidite e dalF Hegel. Ficbte, come già si disse, si ripro- 
mise neir all'oliata scuola di creare Dio. Hegel poi il propose nello 
sviluppo deli Idea, la quale si svolge nella storia. La storia per con^ 
seguente altro non è che Dio, o T idea svolgente sè stessa con 

3 Intorno a questo sistema mitico può logjjcisi con frullo il Hanoi. ofcH Wor- 
nuneuticae Biblicae generalis principia rationolm. rln-istidna et cathalica. 
Quinque-Ecdeius 1638. Appeudix Pseudo-inttrprttatiunù $pecit$ 7S segg» 
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legge immutabile e inflessibile come la geometria. L'uomo non è 
che la maDÌ£B6iazione di questo Dio mi suo più aito grado, la qua- 
le fiencflarii manifestazioiie ritoma grande oeeuiò d*oiiil' eb- 
be origiae perdendo ogni pereonalità , e in questo senso soltanto 
r uoBtaèTcnaiiente'iBimortaie. La storia bibbiioa del vecchio e 
dei nuovo Testamento la parte di silVatto svoltrimenlo perpetuo *. 

Dopo ciò potrà egli ancor parlarsi di fede, di misteri, di dommi, 
di morale ? Potrà ancor parlarsi di rivelazione , d' ispirazione , di 
Scriitim ) di crìstianesimo? £ in verità i nostri razionalisti so- 
stengono che il filosofo debbo dal proprio fondo, ossia dalla pro- 
pria ragione unicamente trar fuori la sua religione. Ella basta a 
sè stessa senza che le sia d' uopo ricorrere ad alcun amminicolo 
esterno. La religione positiva , com' essi dicono , o rivelala solo 
debbo lasciarsi pel non Qlosofo , cioè per qudli che pel grado lo- 
ro di ooltnra non si lievano tanto da potersela formare da sè, os- 
sia pel volgo al quale convien lasciare la Bibbia e un culto , ester- 
no qualunque (|uul supplemento alla incapacità di lui 

A Vedaiiì iiiiut iio a tale razionalismo la elaborata open del Cuxs&wDéfense 
du Chrisiiauisme hixtorique sec. cdil. ou Christ et i Evangile. Quest'opera, 
fomc fj^ià avvertii è pìi-n:t di preziosi doeumenti che scoprono l'andamento del 
razionalismo tcdesi o e francese dalla sua origine lino a questi ultimi uini.£da 
leggersi la bella e bri) ragionata prefazione del celebre autore- Vedi parimenU 
l'opuscolo dello Stkimnger profess. di Treveri F.Tamen critique de lapMìo- 
iophie AiUmande^ irèves 1840. - Amamd Saiistes Hist. Critique du ratiofHk' 
litme en Àltnnagne' Paris 1841. - A. Utt Utg^ tt la FhUosophi9 alleman- 
de. Parìs 

5 Per dare ano schizzo dello stato in coi bob ha guarì si pervenne in Prus< 
•ia besterit riferire quello che scrisse un corrispondente deìVUnivert il ittLu- 
■f|ào lM4. « Berlin est le cenlra de la scieneà frotuUuUe, qtU eo mm e vom 
U $ax>«s, eroit ètra arrivé» au point de ss frMVfr èien non ieuìement indé- 
pmdante de toutes rroyancee riligieuMes. mais encore &isii«adfiiiaftd*toil4e 
Térité révélée. La philosopkU da cHébrtMtgei a fait , sous eè rapport /«n 
arni immense, et que l'on apatemnHiimappréeii, que l'on settt repettdamt, 
et que le roi lui-méme n'ignore auetmmmmèm La phiìosophie de Berlin pré- 
tendatt que la raison Iwmaine était parvenue à H <téfré de (livelo fptì me M st 
àe mMurUé » quiia nuUait en itat de ptrvenir par acs proprcs Sòten.éia 



Diyiiized by Google 



Or qiMi9ta tomJba di ogni màmtB , eome ai vede , q w Mte se- 
polcro del cristianesimo è una lo^Mca inferenza, una riirorosa con- 
<ìlusione e della teorica e della pratica dell' opm del prule8tAJìi&* 
omo, o per meglio dire deUa ragoto di feée per cui 
Mantemno , si sorresse e si svolse. W primaiinfiDn' si pelesd 
questo intimo nesso e <)uesta dip endc nss» pevdièi ftrotestenti t»* 
neri troppo in sulle prime mosse ed imprecati tuttora senz' av- 
vedersene del principio cattolico, attenevansi almeno nella pra- 
iica^ quasi per abito, in gran parte all' andamento cattolico. Ben 
Avrebbero essi provato immenso «mre al sospìcar aMCo da hm$ik 
f abisso , la voragine , dm si andavano scavando con la lor rego» 
e se in qualebe lucido intervallo «i aflacciava loro alla meete, 
ne distoglievano toslo i\ pensiero. Non aj)prezzarono di subito 
tutta la forza del loro principio , e per questa cieca iuconsidera* 
sione Ripunto e»i aonaiaero il doannatismo qual Cu loro imposto 
4Ìa* toro capL Di qui pura ebbero nrìgine to tante prolesmmi di 
fede ne* lor frequenti oongreeri , coHoquu o sinodi rsflteaonato ; 
di qua i loro liti::i interininabili , le loro divercrenze di setta . la 
intolleranza loro con tutte le conseguenze che ne rampoLlaiio. Si 

C4iunai.<i!nincv de (uules k'n lérités que l'hotnme acuii nude fois iicrepii§$ C0Wk 
me retuiìit d ìine iuun e supérieuie . et lui étaitt comviutiiifuéi S f/ar ìa rfviì^ 
tion. Il sontetuiit , <//»e la rai$<m humaim pénélniil hion plus dans i intclli- 
gencf la plus inlitne de rei rfritis, qui ne l'ournìrnl juiitais pu faii e It-s hoin- 
tM$ qui.ètant éclairés eua-méme» d'uM lumière surnaturelle, avaU tàchésdeUs 
4Jcpliquer. 

I.a rHitjion et la philosophie . disdit-il . mil /»> nirmc oh jet ; mais la tf ronde 
est Oteu plus supèrieure a la première .... (e* idéis uni élé <iduptées par la 
plus pari des hoinmes dislinyués et sannitH de tìeilm ; l oiln ce qui erptique 
pourquoi ils n exprimetil nr fidine, m m vi sion pniir rctis. qui I irtutrtit eu-^ 
rare à des doctriues rrìiyieuses posilives: ils pi emu'nt ves Imir.ìnes cm f>tiié . tout 
en honorartt en eux hurs bonnes ÌT,lrttliiiii^ - l'ou* ave: cttrare hcsoiu d' une 
réliijion révélée.d'uH culle extérietir. de rèrémoi>it:%, rous dixrut- ìIk, r'eM tré* 
bien. ìwus comprenons parfaitement l'état dans Irquet ivux riius irouvez.car 
nous »/ étinn.s aussi: mai* ìhìus en sortirez peul-étre. si rous pénétriez plus 
nv -nt dans i« itudt» pMlosopkiqtm, *i Ut luw^« de ia «cimum iclaire nnfm 
tuHre roMo». 
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accorgevan bene a quando a quando che la ior fede era vacillali- 
te , che mobile era il suolo su cui posavano , e che ogni vento , 
die alquanto gaglìanlo soffiasM, minicciawi rovina al mal fermo 
edificio ; ma pur non s* avvedevano per anco del precipiiìo rovi- 
noso che Ior si preparava. Non compresero , per dirlo in breve , 
la natura del protestanlesiino. Vi voleva il tempo , quel severo 
scopritore delle cose , che mettesse ali* aperto tutto il male , 
ehe il protestantesimo nocbiiideva in séno; che bceme genno* 
gliare , esplicare e venire a maturità quo* firutti , che contenern 
sol come in seme al suo nascimento. Tre secoU appunto di logi- 
che deduzioni fecero alfìn palese fino alla evidenza tutta la mo- 
struosità della regola che esaminiamo 6. Ora in tulle parti i prò- 
tastanti liberali e lanonalisti oonfesBano aperto che i loro mag- 

6 Qui pure il NcwHAif ndla so» Bi$t, d» dèo9Ìoppnunt , bene owervò 
die «« 11 prìndpio è miglior dmcnto dell* erena che la dottrina. Gli eretìd 
ami fedeli a' Ior prìncipii ; ma cambiano qua e là, avanti e indietro in opi- 
nione : perchè assd oppoite dottrine ponno essere esemplificazioni del me- 
desimo pdndf&a. Ceià gli watìnébem ed dtri erelid aUe vdte furono ariaid, 
alle volte sabdUani, dm velie iMslMEÌaiii« dtoe vdte — efii it i , qoad alb 
ventura per feddtà al Ior eapitde prindpi* coinHie , che Bon v'ha a éi tw 
in teologia. Così i odviniili divennero unitari per il prìndpio dd privato gin- 
dido. Le dottrine ddla eresia sono accidenti e presto corrono a un tenninir; 
i rad inrìncipii son sempre permanenti. 

« Il protestantesimo veduto nd suo pHi cattoileo aspetto è dottrina sema 
prindpU; veduto nd suo erdieo aspetle è fàinetfè» tema dotlrba. MdCi par- 
latori per es. usano doquente e splendido linguaggio sulla Chiesa e le sueca- 
lattcfistidie; dcunt di hm non realiaiano ^d «ibt dicono , ma usano alto 
parole e affermadoni generali suUa fid» e terità primttiv, e «efoma ed era- 
aia a cui non attaccano dcun senso definito: mentre dtri padano di unità, 
universaliià e cattdidtà , e usano le parole nd loro proprio senso , e per le 
leso piuprie idee. 

« il corno delle effaseèacBiyee cerliKèuMddnhilttnMdl» ti» la vituek 
Morte, 0 dà^che è tiadle alla morie: o ae nasi riaulla in morte, è risdot» in 
qnddie nuovo, forse contrario, corso di errore, dm non presenta donna ra- 
gione di esser connesao con quello. E in questo modo nn prindpio eretico 
atarh molti anni in vha , correndo prima in un sento, poada In un dtro ». 
Seet. DI, %, I, scgg. 

Pm. 7ol. /, 17 
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gioii non ebber compresa la vera natura del protestanl esimo, che 
si sono ingannati a puitito ({uaiido ci han voluto ini[K)rre il lardel- 
lo delle confessioni di fede positive, forinolarie e dei libri simboli^ 
eL €ùà BeUa Klvena, oosì iieUft OIbimìii, cosi in Frtncià, cosi iir 
GemaDÌt, 0cosi pncettoUsinghilterFa ove tt MMunianismo ed II 
van pigUaodo fnede 7. Non vi è altro sincero e ge- 
nuino protestantesimo fuori di (|uello, che venne in (juesti ultimi 
tempi dctìiiiio; ti poter éi credere dà cAe«t vuote, e ^operar ciò che 

Gò prwn e Bio , dod gimgoiio ferie «na ti ridioolo> que* pela* 
miot yn^pn àA proteetMleeinio . ohe ogni di rnendmo fborì lor 

trattateili jmt iuii>ugiiar la Chiesa Cattolica riguardo ad alcuni 
donmii secondarli e adiafori alla sostanza della religione? Li vedi 
tutti intenti a mettere in uggia il cattolicismo per la invocazio- 
ne de' Santi, per la venerazione che professa alle inunagini e alle 
sacre reliquie; dopo che essi non sob han rigettato ogni simbolo, 
ma ben anco scavate le fondamenta del cristianesimo. Non li as- 
somiglieresti colesti vani declamatori a <|uelli i quali mentre han- 
no un faooo divoratore nella propria casa che tutto avvampa, arde 
e distrugge, nulla di ciò solleciti volgessero tutta la lor solledtu« 
dine ed ansia verso la casa di un lor vicino per akune tele di ra- 
gno pendenti dalle pareti? Peggio poi se tele siffatte non esistessero 
che o nella loro immaginazione o negli (ktIiì loro. Ma tant' è , 
r uomo sptttse voile è ing^ignDsa nttil illudere sè medesimo. 

Per le penoBoifllriiito e Tersile netbpotenùcafeligim vf 
ha nulla dì quanto abhìam detto che non conoscano , ma non cosi 
per le meno versate in tal genere di studio. Queste potrebbero 
forse venire in sospetU» che vi abhia della essagerazione in alcuni 
punti almeno toccati di sopra. Pur mi son tenuto a gran pezza al 
disotto 4e&' vero. È cosa eerta ohe il protestantesimo trasfomn- 
tosi in raziottidhn» in fòm di snaregoU è precipitato in tali ec- 

7 N ed. Ama>u Sìun];b^ MiU» erUiqm du rdUiotiaiùm» m ÀUmoffn», Pt*> 
ri» 1841 p. 314 segg. 
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cessi da fiur rabbrividife cUmque non ftbbk al tutto anarrito 
ogni avanzo di fede. La religione erìstiana si è mutata in una 

Dieni filosofìa , la ragione ha preso il luogo della rivelazione. Il 
Cristo spari. 

Dtcchè Marheineke celebre predicatore di Berlino pretese spie- 
gare nei snoi discorsi i donni lulorani per naizo deUa fibisofia 

idealbtica egetiana* Strauss ne fece T applicazione allo intieio cri- 
stianesimo. E^iili che nella Vita di Gesù più si era provato, sehhen 
teiileiinando, a ristahilire un Cristo nella religione , dopo di aver 
annullato quello della storia per mezzo della critica. Avea egli 
affamato cbe i cristiani de* primi secoli avevano rivestito di una 
forma storica Timmagine del Mesaiat che era viva In essi, e però 
avea già parlato nel senso degli egeliani , che afTermano , che lo 
spirilo umano , come per presentimento di lor filosofia avvenire 
aveva data una forma istorica ai doinmi del peccato originale , 
della Tnnifeà^e deli' Uomo fido. SliauBi accimio per questo passo 
netcampo della filosofia , il confessò , persistendo non di meno a 
credere che pur vi l im anev a un dato positivo nella storia del cri- 
stianesimo ^. Ma poscia nella sua Dommatica si è tolto Pimpegno 
di addimosUare che la iiiosolìa divenuta (pianto prima la sovra- 
na, il Cristo di Hegel cancellerà per sempre la memoria del Cristo 
evangfilioo. 

Ed ecco come seguendo lo giran—ì t a la regola protastaate si 

perdettero i misteri, si perdettero i dommi tutti, ed anche la no- 
zione stessa di fede, di maniera che potè pria lo stesso Harms pro- 
testante rimproverare allaciforma, che » potino scrivere su l'ugna 
MéHok daiàrim ^imhnwrs ricanatrinla ». £ più esplicita- 
HNBteaneora Sauis: ilpnlmmnkmm, aman, te spialo li 
iMian' U uto ffutlo M9 riforme, cb^ssia or piè non o0W dto 

8 Ted. gli fcrlfti di kd poltmM mila 3 pwle. 

9 Ecco le sne parole: Tom pmut kfin «ur VfmgU d« daiH U» dòcfWiMt 
gÉMrMfnrnif rmmnuu, Vntm l'HoswNaAOS, ÌAUffimàtunirt la JU^br- 
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una terU di zeri senza cifra nrnneeatrke^^. qui si stette,nia 
il protestantesimo passò a trasformarsi non solo in razionalismo, 

ma in un rotai filosolìsmo , che assorbì il crislianesimo tutto , e 
ridusse una mera idea l aulore niedesimo del cristianesimo. Le 
altre empietà che ne conseguirono sarà à altro luogo il riferirle. 
Frattanto basti quanto abbìam discorso a pniova evideale del- 
Fassunto. 

CAPO IV. 

Si eomidera ìa regola medetima razionabnente ed eticamente 

e II dwMMfra 

Articolo I. 

Eìsare eontraria ol eonttm smso degli mommi, 

SpcttftcolodieditèoAel'aoiM,ntiilpraictCMite, iv wttm d'interani 
terreni e rdif^Mi - Stotidena dd protestante ndU Mie regole di fede - 
RefironUi fra h società e il codice - Fre il codice e la Sacre Scritturarsi 
rilievano cinque differente die corrono tra un codice di l^ggi e le dì- 
▼ine Scritture, per le quali d fii maiùfeita la n^jglor diftcoltà d'inten- 
der le Scritture di un codUce di Iqggi -Geme pare dalla natura ddia cosa- 
si stringe TargeaMuto-Si oonèhinde. 

Egli è in vero degno di osservazione lo spettacolo, che a quan- 
do a quando olire di sè 1 uomo nella pratica sua condotta. Mentre 
egli mostrasi tutto avredutezza e sagacità nelle cose di poco o 
niun rilievo^ quali sono aUa perfine gTinteressi dsOa terra, si mo- 
stra poi il più d^e yolte tutto stolidezza e cecità nelle cose di 
suprema importanza, come sono gl'interessi del cielo. Per un dei • 
lati in fatto di lucro , di commercio, di temporali avanzamenti, e 

IO £e prataiamiùm apmu$i ti Mn $m gvéi ét» Hf^mn, fn'll n'o^pr» 
ytuf mnlwifnawr f^wm firfe de <<rof tmt cMjgVi n nw lr i m i ri Ivi psg. 37.- 
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cosi pur dicasi in fatto di naturali scienza, di erudizione, di belle 
lettere è sommo; nulla gli sfugge; previene e provvede quanto può 
eooferire al fine che si prefigge; non perdona a imprese, a inve- 
ttigaBoni profSonde e difficili, a viaggi, a pericotì, a fatiche ; dal* 
Taltro canto poi pare che per quanto concerne uli elcrni suoi de- 
stini , la religione, la vera fede, si mostri spensierato , stolido , 
inerte come se nulla gliene calesse. Se ne vive materialmeole 
senza mai o quasi mai farvi sopra una riflessione almeno seria. 
Or hene tal-è a mio credere il protestante il quale decaroenle 
aderisce aOa setta, a coi appartiene, senza pigliarsi briga o pen- 
siero, se quella sia vera , se la regola da cui vieu guidato nel suo 
credere sia giusta e retta , ovvero falsa e iosussùstenie. il prote- 
stante segue per la fede una regola , che d riprova , rigetta o 
sdegna in qualsivoglia altro aflare dì suo interesse senza che nè 
pur sospetti di esser in falso , ed aggiungo , pur nd ridicolo. 
Veggianio se quest'accusa sia calunniosa o vera. 

Tutti i protestanti di comune consentimento tcngon ]>er fer- 
mo essere la JScrittura sola interpretata da ciascuno la regola uni- 
ca e suprema di fede. Ammattono in matmt di religione un priiH 
dpio che avrebbero orrore di applicare aQ* ordine civile. Di fatto, 
io chieggo; avrebbero essi giammai, non^rò proclamata, ma sol 
anco tentato di proclamar silTatta regola in ciò cbe spetta alla ci- 
vile costituzione, ai codice, alle leggi onde si governa lo Stato, 
e si regolano le successioni, le eredità, gli averi, le differenze tra* 
cittadini ? Chi è mai fra tanti milioni di protestanti al quale ca- 
desse in niente di dire, che Tunica e suprema regola di condotta 
civile è il solo codice inteso e interpretalo da ciascun individuo, 
da qualsivoglia cittadino? Clii è fra essi che non credesse la sua 
patria cadere nell'anarchia e dar nel barbaro e selvaggio, quando 
le pulMiche potestà che hi reggono, abdicando ogni autorità dices- 
sero ai popoU: Ora sta a voi il governarvi, ecco il codice deile leggi; 
ciascuno le intenda ed applichi a modo suo. Si riputerebbe «piesta 
una sentenza di morte, ed il segnale della più spaventevole barba- 
rie nella civile società; sarebbe riputato stolido, ridicolo ed anzi for- 
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sennato chi si avvisasse di adottare un tal sistema. Kbhene stoli- 
dezza siilatta e peggio ancora è ooiniiiìp. universale tra i prole» 
stanti neU' aderire atta kur regola di iéde. Mentre biiim naiioae, 
ninn popob» min iii4ÌTÌdao giaamiai pensò at^giiìr tal regoli 
nei ctrilt opdifiaiiienti, intiere sette, nomerosinnine sette , il pro- 
testantesimo nella sua universalità e in tutte le sue raniiiic azioni, 
la tiene, la professa , la difende nelle cose di fede e di reUgione. 

Infiitti ({ual è, mi si dica, i|iiel regno, quatta nazione, qoel po^ 
polo, presso cui il protestantesimo è doDoìnante, che abbia costi*' 
tuilo il codice delle Ic^rgì sia criminaK sia civili interpretato 4a 
ciascun individuo come rejzola di ixoverno? L'idea stessa di codice 
racchiude in sè Y idea di tribunali e di giudici. In Prussia, in In- 
ghilterra e tutto altrove vi sono stabiliti wii tribù ndi ne <piali 
sì discutono le controversie die insorgono tutto di tra i dttadim, 
tribunali di diverso grado coi rispettivi giudici dotati detta com- 
petente necessaria antoritÀ per proferir sentenza circa il vero 
senso del codice, ossia delle leggi, giacché intomo ad esso appun- 
to insorgono le dilTerenze , le quistioni , le liti. Vi fu mai per av- 
ventura cU si awisasae di dira alle parti litiganti , che il codice 
è r interprete di sè stesso ; die ognuno ha il diritto dlnCanderio 
come gli attalenta , che ciascuno è giudice supremo dd senso 
della legge? Noi penso. Or questi sles>i son (piei che tengono la 
Scrittura interpretata dalla ragione individuale per regola supre- 
ma di fisde. Vi ha cosa die più ripugni al buon senso? 

E pure io fin qui ho ragionalo netta supposizione che una e 
pari ed anche identica sia la condisione dd coifiee e della Scrit- 
tura. Ma che avrà a pensarsi, che avrà a dirsi, qnalor la dUTereiiza 
che corre tra V uno e F altra sia immensa? Se vi han ragioni le 
quali dimostrano essere ugualmente insussistente ed assurdo il 
sìalema di privato interpretanooe si riguardo al codice, comerF 
spetto atta Scrittora, che dovrà dirsi quando si consideri die mag- 
giori ancora son quelle , che rendono più dMBcfle questo sistema 
medesimo applicato alla Scrittura che non al codice ? Ebbene così 
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è senza meno. PeFcomamole Irevemeute per convioceraene di 

MtaggUK 

4i4|ii€8to fiB6 dhc M vs di THNTM pe^ refzol immiti oonccffiefitì il 

ben essere de sudditi: <{nindi le Uigcri che in esso contenponsi sono 
«apresse ne^ termini più proprìi e precìsi ohe sia possi bile; si schi- 
fino a iielb siiiftio tvtte k> vod amfaig^per Don dar 1^ 
ieintdligeoce, a fonate kiterpreteiem, e perohè il mm fiesca 
•aetto e flfiiecato interaneiite. La Serìttnra fier lo eontnrfo la^ 
«hiude in sè due proprietà le quali coìieorrono a renderne diffi* 
<5Ìle r inleliigenza, cioè semplicità e jrrofimdità. La semplieità ri- 
cluede che ai parli senz' apparato e senza pompa , la profondità 
iÉma ad uar wod iMAtf/ualf. La Soiittuaa InittaiidD donqne di 
me amaibiK, e soprassenslbìli deve per b meno mar parole ebe 
stanno di sotto alle rose. L' altezza degii obbietti è tale e tanta , 
<^he non può adequalaniente esprimersi eoi voraholi ordinarii , 
avvegnaché i più forti e significativi; e ({mndi è iiin essario atte- 
«m ai pià aenfiliei per maggiero ekianeena. Bià profondo é fl 
pensiero, più semplice è la parola, e parola e pensiero non si ^ 
Jhniio spelso ai medesfino modo. IHà; è proprio della praftmditè 
U trarre uno scrittore in verhali contraddizioni , od è proprio 
4ella semplicità il non curar di evitatila. Più ; quando uno scrii* 
^aie è profondo, le soe mne senlme, le pmntesi, e clansu^ 
«nei i sooi vooaboU hanno mi senso indipendente dal contesto e 
richiegf^ono esposiziene. Niente è detto che miri ad altro Une; 
ma tutto tende allo scopo precipuo dell'autore: tulio è espres- 
isìodì ed ombre di grandi cose , come semenze di (tensieri e con 
fealità carrispendenti. Inoltra , fnando uno scrittore è profondo 
« similmente qwmdo è eemplioenon si studia di eMarire per ogni 
"verso soo subliìetto con osservaffnni idonee intonM ad esso ; 
dice tanto quanto fa al caso e non più ^ non esce fuori di via per 
impiniTiiare un concetto, uè cerca frasi da colorirlo ma'jffrioru len- 
te. Fermo egli net concetto che vuol significare , trasccgìie quel 
tanto e quel solo che fa ai suo intento ; e coé in pachi termini 
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ricisi egli dà a conascere al lettore di voler dire \)ììi di quello che 
non suonano le parole, la somma una delle più notevoli caratte- 
ristiche delle Scritture è ia ben molte cose la mancanza di espres- 
aioiii. Dal che si pare renomie diyario, che per queste parte cor- 
re tre la Scrìttore e il codice di umano legislatore. 

Seconda diflerenza. Il codice è di un dettato facile e chiaro ; e 
quindi ogni mediocre ingegno può intenderlo agevolmente. La 
Scrittura è svariatissima nel suo stile, or piano or sublime, ora 
storico or poetico, or letterale or figurato. Aggiugni i npidi pa»> 
. saggi dal senso letterde al figurato, la moltitudine dei tropi d» . 
si avvicendano e si mostrano ad ogni tratto, il genio orìente- 
le, r arditezza de voli, la singolarità ilelle espressioni, e altrettali 
cose , onde la diiiìcoltà si accresce. Come duncpie chi non abbia 
lungo uso e perìzia in stfiatto genere di letteratura potrà confidare 
di ben intenderla? e d* intenderla di più per tal forma fino a po- 
ter scegliersi quelle verità , che sono oggetto di fede , vale a 
dire i misteri i più reconditi e astrusi , i dommi più difficili, e 
cii'ca i ([uali T abbaglio è laciiissimo e terribili ne sono le conse- 
guenze? 

Torta diffsrenia. Il codiceè scritto nella lingua delia naiione» 
o delle nazioni atte quali vien destiiiato , di guisa che per questo 
lato ognun che conosca la lingua del paese natio è Idoneo ad in- 
tenderlo e ad tifferrarne il senso alia prima lettura. La Bibbia per 
l'opposito è scritta in una lingua morta , ove si parli specialmeu» 
to de' libri del Vecchio Testamento » della quale non ci resta ve-> 
nm documento antìoo con cui forno il raffronto nelle voci ambi- 
gue; ed è di difficile interpretazione; le antiche versioni variano 
fra (li se; la parafrasi caldaica in pareccbi passi dissente e dall' o- 
riginale e dalia versione alessandrina, dalla siriaca e dal! arabi- 
ca i. li Pentateuco Samaritano discorda parimenti in varii traili 
dal testo medesimo ebraico originale 2. Le lingue affini ali* ehnd- 

1 Ved. Walton Prulegommon V. 

2 ivi Prolegom* Xi. 
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ca son morte esse pure, e |)oco soccorso penne prestare alla jn o- 
fonda intelligenza della lìngua bibblica 3. L' immenso apparato 
della filologia orienUie, le dinenaioni eie liti degli oikntaliaii io 
ispiegare la fona natia di ben molte voci sono una pruova irre- 
pugnalnle della dlfficQlt& che s'ineontra neUa interpretanone bib- 
blica. ^iò niello dillicìle n. è la parte scritta in greco, qual'è pre- 
cipuamente il Testamento nuovo. Oltre che morta del pari può 
dirù r antica lingua deUa Grecia; ognun sa che essendo tutti di 
orìgine giudaica gli scrittori de* sacri ifliri , trasfbieffo nei toro 
scritti degli idiotismi ebraici e sirocaldaicl , che 'a noi riescono 
assai oscuri e pressocliè inintelligibili , e intomo ai ([uali si sono 
afTatic ali uomini di sommo ingegno e dotti nelle antiche fav elle 
à. cattolici come protestanti. Pur non ostanti tai pregevolissimi la* 
mi, molto rimane tuttavia a (are per ottenere una soddisfiscente 
intelligenza. Tuttor rimangono elocoiioni daDe qnali non se n* è 
finor cavatoci! vero costrutto Non è stato fin qui squarciato 
quél denso velo, ciie avvolge tuttora il sacro deposito della rivela- 
zione > e ci toglie in si grau parte la soddisiazione di penetrarlo 
aott'ogni rispetto. 

Quarta diflbrenza. H codice aHnde ad nn, a coatonanie, a con- 
suetudini conoeetutiaainie ; né vi ha tra le persone «nandio del 

3 Ivi Prolegom. T, II, III. 

4 Possono vedersi su questi argomenti tra' lauti autori Ricu. SmOH Hitt» 
Critiquc du N. Test. Amsterdam IG89, c. 27, p. 'ò'òi se\%. 

Hist. Critique du Vieux T. Amsterdam 1G85, eh. 11 segf;. 

Du-Pi> Prolégomenes sur la Bible. Paris 170G, pafj. 211 scgg, 

Lt Sancluaire ferme aux Profanes par Lb Mais. Paris 1697. 

Graveson Traci, de S. Srriptura. Romae 1714, p. G4. 

MiCHAKi is Introdurt. a» iSoveau Test. Genève 1820. 

Mr.\ER Uermeneutica Tom. I, p. 9i, segg. e pag. 4fr)segg. Lipsiae 1812. 

De Wette Enchiridion introductionis in V. T. p. 63 scgg. Berolini 1822. 

Repertorium prò litteratura Biblica el Orientici Tom. 4, p. 172 segg. 

Ibid. Tom. 3, pag. 214 segg. 

WisLMAN Lectures of the prine^^ doctrimt of tkt cath. Chmreh, Loodoo 
1844, 2 Lect. p. U tegf. 
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volgo , chi le ignori , o cni possano essere ili ardua intelliijpnza ; 
laddove la Scrittura si dell' uno, come delF altro Inatto allude be- 
oe spetto A liti, ad usi, a costumanze, a modi proverbiali, come 
«lini volto natiMM, IMI del tutto ignoti, e M quali nmdi 
laeaodipeoikkfffltaiiitilligeBMek gknto ìntcrpretnioMéi 
molti passi. Quanto non » è scritto e èt^ protestanti e da' catto- 
lici suir arclwH)loi;ia sacra affimi di diradar le folte tenebre . che 
lascia sulla Scrittura ii difello di uua piena coc^nzione delF anti> 
chiftà ^? Qui pure dcfio si lunghe ÌBf«atigeaoBÌ, dopo si ostinato 
studio, dopo si Uborìoee iMiclie il risoltsto è iien lungi ddU* ee> 
«sr compiuto. Un largo vuoto reste tuttora a riempiersi. 

Quinta dineren/.a. Il codice è connesso in ogni sua parte, tV co- 
ordinalo per modo che sotto ciascun titolo Tun dall'altro distinto 
le diverse ieggji e i mm ordàMunenti ri sono raceoHi e dètribo»» 
ti in «n totto •rmunkey clM'poco<o nulla laseiaiio a desiderM 
nia sua inteUigioui. M contrario la Scrittura non è propria^ 
mente un libro; è un trran nmnero di scritti emanati da diver- 
se persone da sé divise di tempo, di luogo, di circostanze : <li an*- 
torì d' indole, di genio, di capacità e di coltura assai varia ^ tra* 
4|Hay non pattò né patea passai^ terni aec<Ndo o oonserto. W lat- 
to tra gli unì a gli nitrì si frapposero de* aeeoli; aleoM vennero 
ducati alla corte, alcuni tratti furono daffe roandre e dalle glebe; 
si a|)|)a]csan() indipendenti gli uni dagli altri di maniera, che ben 
molli di f^uesti scritti non han veruna relazione con quei che li 

» 

precedettero. A(^ìungi esservi in tali scritti alcune parti più re- 
golari dette altre ^ cosi il Pentateuco in gran parte è una storia 
ben intesa ^ il libro di Giobbe è una narrazione concatenata ; e 

molti altri luoghi del vecchio e nuovo Testamento soim assai 
facili e piani, e se vuoi, aiKhe ameni per la candidezza del det- 
tato: ma convien pur confessare esservene degli altri , non poco 

5 yiicsli lavori trovatisi raccolli nella );ian collozionr tk'H' It.oi IM itili- 
••IrIji The$aarus Antiqmtatum Sarrrìrum. Veiiet. 1 714 segg. comprvsu ia 
XXXIV voiuiui in foglio. E pur quante ve ne nuincMM»! 
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Oicurì ed aslrusì e che a priniu vista non appaiono ben legati 
firn sè. Egli è vero che lutti i sacri scrìUori furono alla manimi 
Stesa da Dio ispirati nello scrìvere; me itero eltresì cbe Die^ il 
quale ogni cosa conduce soavemento , ìèkA elle sì aecìngeise ci»» 
SCOTIO aHo scrìvere , come se fosse stato mosso ed i!ccitato dalla 
occitóione o circostanza del tempo, dove si eccettuino akuiii po- 
chi a' quali egli stesso ordinò di scrivere. Mei resto, come Dio ueL 
dettato si adattò ali' indole di eiascuno, il che si vede dal diver- 
so stile che sì ravvisa in ogni scrittore , eosi si servi come di c»- 
gione imssedìata ed imfwlsiva di attuali dreostanze in apparenta 
fortuite. Se consulliaiiio la storia apostolica veggiamo clic di tal 
guisa furono scritli i Vangeli, eie varie lettere furon dirette da- 
gli AfOfitoli affin di provvedere aUe necesaità che allora occorre^ 
Vino. Di qui nasce la difficoltà di trar fuori da questa a grande 
varietà di scrìtti un eorpo di dottrine hen ordinato e comissBO ia 
ogni sua parte. 

Tuttavia le dilTeren/e fin (pii di fuga accemiale tra il codice ci- 
. vik di qualsivoglia nazione e la sarra Bihhia non sono che estei^ 
ne e di minor dillìooltà. Or che avrà a dirai delle differenze ì»* 
teme , che sorgono dalla natura del diverso subhietto ? E questa 
è ittmensa, (]ua1e cioè corre tra V autore dell' una e gli autori 
dell' altro , tra Dio c Y uomo: tra le com' del ( iclo e le cose della 
terra. Lìì Scrittura di tanto vince (jualsivoglia codice quanto la 
sapienza di Dio vìnce la sapienza de' mortali , e le verità divine 
sonT superiori alle verità d'ordine naturale e politico. Di che aUa 
perfine trattasi nel codice, se non dei doveri e dei diritti de* sud* 
diti ? delle relazioni che corrono tra cittadino e citlatlino, tra in- 
feriori e superiori , tra Y indivìduo e la società , delle proprietà, 
delle successioni, de'testanitMiti e simiU? Ma nella Scrittura trat- 
tasi del sovrannaUirale, deli' infinito, dell' immenso, dell' eteraoi 
•trattasi de* misteri i più impervii alla umana ragione; della essen- 
za e degli attributi di Dio, delle divine processioni e operazioni , 
come dicono, mi intra-, della divina volontà e suoi decreti , delle 
inteme operazioni di Dio neil uoaK)^ della economia delia grazia 



Digitized by Google 



228 IL PRoaRAHinno s la. rigolà m fide 

e (Iella redenzione, della incarnazione di nn Dio, de' mezzi di sa- 
lute da lui istituiti; del fine ultimo soprannaturale delle intelli- 
genti creature, della vita avvenire. Obbietti tutti d' ordine il più 
sublime avvolti mai sempre in nna sacra calìgine, dove il morta- 
le non può che tremando affisare gli sguardi suoi. Obbietti in- 
torno ai quali non può Y uomo se non se temerariamente occu- 
parsi coU'intendinu'nto di comprenderli, e molti e molti di (|uelli 
che pur il vollero tentare fecero un miserando naufragio. Di che, 
se le storie non lo attestassero nella eresiologia, avremmo &io- 
strazioni irrepugnabili nel razionalismo moderno , nelle scuole 
filosofiche della Germania, e nel neo-eodettisnio di Francia ^. 

Or queste cose premesse, ecco come io stringo l'argomento. Se 
non ostante la somma discrepanza che scorgesi sotto ogni rispetto 
ed estrìnseco ed intrìnseco tra il codice e la Bibbia; se a malgrado 
dellaincomparabifanente maggior lluùlità die si offire nelT intendere 
e interpretare qualsivoglia codice civile o criminale di quella che 
v'abbia nello intendere e interpretar la Scrittura, pur niuno s'av- 
visò giammai di asserire , che la regola suprema della condotta 
politica e civile de' cittadini sìa il codice inteso e interpretato a 
senno di ciascun individuo ; se niun prìncipe , niun popolo al 
mondo pensò giammai a sifBitto divisamento ; se anzi istituironsi 
OMinque scuole di diritto naturale, pubblico, civOe ndle univer«- 
silà aflincbè in ogni tempo vi fossero uoniini periti capaci d" in- 
terpretar le leggi scientitìcamente; si stabilirono tribunali perchè 
si discutessero le dissensioni insorte tra cittadino e cittadino cir- 
ca la interpretazion della legge controversa e la vm sua appli- 
cazione al caso concreto ; se si costituirono giudici di diverso 
grado per darne interpretazione autentica ed autorevole coi re- 
spettivi appeUi onde por fine ai litigi^ non é egli contro il buon 
senso, contro il senso comune, contro il razionale dettame il pre- 

fi Ved. Top. Le Manopole Lniversitaire dcs(ruc(eur dr. la rrligion et de 
la fot. Paris lu l quale con irrcfra(;al»ili (lorumeiili si appalesa ùn dove 

M giunta in questa parte la temerità di tali filosoà indagatori. 
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tendere poi che la Bibbia, libro o complesso di libri, si diflBdle, si 
siiblìnie, si oscuro, circa la intelligenza del quale vi consumarono 

tutta lor vita in otrni età uomini per dottrina, per erudizione, por 
ingegno sommi, servisse di per sé, giusta la interpretazione indi- 
viduale di ciascuno , a regola suprema di fede ? servisse cioè al 
contadino, all' artiere, al pescivendolo , alla donnicciuQla*di nor- 
ma unica e indipendente del credere? 

In vero supera tal forma di procedere ogni fede , nè si crede- 
rebbe possibile se non si vedesse cogli occhi proprii. Conje mai 
uomini in tutto il resto si ingegnosi , sì acuti, sì accorti, in solo 
quello che concerne la etema salute abbian a cadere in un si ine- 
splicabile accìecaraento sino a non vedere ciò che veggono neDe 
cose temporali e rispetto a ({ueUo die è di niun conto , o di ben 
più piccolo rilievo ? E pure tant' è, non vi ha d' ogni generazion 
protestanti un solo che non lo tenga , non T affermi, e non faccia 
solenne professione di praticarlo I Nondimeno sanno essi, e par» 
lo de*ci^i precipuamente, che non vi fu eretico giammai che non 
iMguisae in pratica tal regola ; sanno che ognuna delle ducento 
sette in che è diviso il protestantesimo dissente dalle altre tutte 
appunto per la diversa iiiterpretazion della Bibbia ; sanno che 
ciascuna di tali sette condanna e anatematizza le altre perchè in 
virtù di tal regola seguono una interpretazione diversa o contra- 
ria alla propria ; sanno die questa regola medesima è la cagione 
precipua e forse unica delle divisioni e suddivisioni de* protestanti, 
che pur essi deplorano; sanno cìie per questa regola verrehbono 
a giustificarsi, almen nella pratica, le più stolte stravaganze che 
giammai siano insorte in mente umana nelle diverse età della 
Chiesa ; sanno che verrebbm a giustificarà per essa gli ebrei 
medesimi , giacéhè non per altro rìmangonsi nella loro infeddti 
se non perchè intendono i messiani vaticiniì , ossia la Scrittura, 
in diverso senso da quello in cui la intendono i veri cristianij san- 
no Infine che per tal regola il è dato fondo al cristiaoiMiio mio 
« eonfoodersi con uia panteìstioa filosofia. 
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Sì, tutto questo sanno , e parecchi di essi il oonfewno e il 
piangono ancora amaramenle ; pur nm di meoo si ostinaDO m 
proclamar, nceome V unica vera , la regola detta interpretanone 

individuale, del libero esame, e se ne pregiano e ne menan trionfo 
come di uno dei più bei ritroYatì dello spirilo umano, coaie di uu 
passo gigantesco fatto nel progresso. Ah così Dio ne* suoi proibì» 
di giudizi! permette che V uomo che in sè confidi, orti, iadampi 
cada, si ncciecht fino al punto di tener per vero in cose di feda e 
dell' eterna vita quello stesso , che in ogni altra condizione , egli 
medesimo condannei elil)(> e (X)ndanna di fallo come T eccesso dei- 
la stravaganza, detta foiba, dell'assurdo. 

ARfiQau>n. 

Si dimostra essere la ìììedesimare(joìa. considerata razionalmentu 
ed eticameate, ripugnante aUa umiltà prucriUa da Criifo. 

Tom il Vangd» ifìn k pib profMida mìU 

Atti ìbooIoò Apwtoli e djicqwli ni« - Kecoscilà ddla aiailtà p«r la 
fede- Mb «oniMirimie e ddl» abMdieiiM - Bdle piuove che diedero di 
nmilià gB Apostoli - Le ttgAtL del protestemeiiBo è inoonpefilnle eolia 
umiltà voluta da Grillo per ciedece • Modo tenuto digB Apoftoli in esiger 
fede elh loro predicoiloiie-Lo tteiio nodo eontinuato ndhi Qkien in tnttf 
iteaoli-GUeeeliddlegrftMpotleppoecroeqMlnelodi deUsCUa- 
Mi*8eoMìo«rribileeÌieiiewneteginto, se le Clneio e»o«e dola eiaa» 
chioegU erclid-Orge|Uoincrediliile che suppone bicgelapcolestaiiia 
Ciò coafennasì coU' analisi della Mgola protestante • Coi fiitti - Uba può 
coneUiami tal regola ooll'insegnamenlo degli Apostoli - Per essa non vi è 
piò eretico possibile -I protestanti eretici - Condannati dalla Chiesa coma 
gli altri erMiei talli «he H preeotaero. 

Tutto il Vangelo non è che una scuola £ umiltA ; ti Redentore 
diede sè stesso a nuxlello speciale di questa virtù non meno che 
della mansuetudine e mitezza. Ogni parola , ogni aceento , ogni 
tratto della vita deirUomo^Mo spirano TuBMltà; e questa è <|mIUi 
che rese il carattere di lui cotanto amabile. Egli volle che i suoi 
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discepoli si segnalassero in questa virtù, e si mostrassero degni 
deUa scuola a eui appartenevano. Di qui le belle lezioni che lordi» 
¥a sìdi finequeite affin di rwlozzare i jfàaà ispcli che io ptra^ 
chieiOceaBioDi aiappalfliaYaDO in «sit di «jiielhi mpirèiaodorgoglia 
che può dirsi ingenito neiruomo. Ora toglieva loro il desiderio di 
ambizione con dir loro, che ({ui'gli il (juale nella sua sequela aspirar 
volesse air ooor del primo [)ostu si faecsMS il ministro o servo di 
ttiMi. i; oca iaacignav» loio raUadìgéwgacheywir émm li»glì 
MfAiwiri potenU>ftdelMpnd»<dÌ8agiMMà«i>i%orloffoiiicii^ 
sencHi mreadessemper nmSli e sthìeMa semplicità flin3ì 
ai par^'oli, non pensassero di aver parte nel regno de cieli 3- ora a 
iiaccace lo spirito altero di uao zelo ìodiscroto per cui si raoveaoo 
a itnpmar fulmini daà ciak» a pnnfadone di ifui'mabnigLdie negpK 
. vanodloradivàaliaartiopeifiiiDilpaflaDperlelvIwre 
lapo «he no» eonoMovano punto di ^aale spitilo èa^emtro eanr 
animati ^; or infine mostrava in sè T esempio che avessero da ì- 
mitare nel rendere i più bassi ed abbietti servizi a' loro simili ; 
m^tr'egli loto signore e loro maestro non iadagnava praticarli a 
lor riguardo V| econ vidlÀ disoorveada por ogaitiatla dalla vi- 
ta di hù» e deT sati divini aimpniiifi'BaMuÉi, 

Ma per' venire a ciò che più da vkmio tocta il nostro argo* 
mento . cioè la disposizione della mente e del l uore nwessaria 
atta liade , ne è una pruova evidente quanto egli disse a Farisei : 
C^gmnèi palile tnitnék$ amiairi wjadiaaadp ghria ffH mm da« 
fttgglK g?ELpw6 alila flaaHarioa» dal wao apirib praroppea 
aoi ogtt B r e un inno eacaristìeo'al ano atflrao dhrin Fadre per rÌD> 
graziarlo dell' avere egli ne' suoi eterni arcani decreti nascoste ai 
sapienti ed ai prudenti negli occhi loro quelle verità e que ini* 

i Matth. XXlll, 10. 

5 Lue. XXII, 24-27. 

3 Matth. XVIII, 3. 

4 Ivc. IX, 53. 
» lo. XIII, 14. 

6 Io. V, 44. 
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steri che avea rivelati ai pargoli 7 , cioè agli umiii , dandoci con 
ciò a conoscere, che la umiltà non nien dt'Ila inente che del cuo- 
re è la condizione assolutamente necessaria per la vera fede , e 
che senza di essa non si aequiata se non ai ha, o se si ha la n 
snuurriflee. Ed egli staso, il Salvator del mondo, ci addimoatfò 
questo col fatto nella scelta de* suoi discepoli , uomini tutti sem- 
pKri e rozzi, e di professione per la più parte pescatori. 

Alla umiltà tien dietro qual naturai compagna la sommessione 
eia ubbidienza; chi è umile non prova difiiooltà ad assoggeltann 
alla legittima autorità, diffida di sé e de'prc^i lumi, e deferiseer 
di buona voglia al parere altrui; e tanto più volonteroso è un tale 
omaggio ove trattisi di superiore da Dìo stosso a ciò costituito 
qual organo ed interprete de' suoi voleri. Di (jui è che Cristo del 
Qontinuo insinua , consiglia , ordina la sommessione a tutti che 
vnkflMro abbracciare la dottrina sna. CId oieolta eoi , disse già 
egli a' suoi Àpoatoli, nieolfama; ehi di$pregiawiiéiispre^a ma 9. 
Non tutti quelli che a me dicono Signore, Signore^ entreranno nel 
regno de' cieli , ma colui, che fa la volontà del Padre mio , che è nei 
«Ì0Ìt, qàuH entrerà nel regno de' cieli ^, Chi crederà sarà salvo, 
non eredtrà iorà tonélmmal9 iO* e cosi in tutto il decorso del 
Vangelo l^ggonsi ad ogni pagina documenti co* quali vìen racco- 
mandata questa aommeasione piena e perfetta sia neRe cose del 
credere sia in quelle dell' operare. Volle anzi egli stesso lasciare 
in sé per nostro ammaestramento un tipo il più perfetto di cosif- 
fatta aommeiSHme e d^pendema, mentre protestò, eh* egli non 
era venuto a far la volontà sua , ma quella del suo oeleste Pi- 
dre H; die suo éko era il far la volontà del Vtàre tuo eil 

7 Matth. XI, 25. 

8 Lue. X, 16. 

9 Matth. VII, 21. 

10 Marc. ult. 

11 lo. VI, 38. 
12. Io. IV, 34. 
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mostrò coH* opera al più alto segno , cioè col sacrifizio della sua 
.propria ^ila. 

▲ si gran magistero gU Apostoli formati , in ogni lor atto^.ki 
«gal kr pmU , ne* -loro fleritlì fui naptendere al pid alto aegno 
questa «miltà, e questa docile dìsposiaone di spìrito. Gli Evas- 

lielisti Matteo e Giovanni mai non parlano dì sé che in terza per- 
sona, e S. Matteo non ha punto dinìcoltà di appalesarsi rjual 

-frabblicano , e con un candore amminihile descrìve la sua cliia- 
laate aO* apostolato, il carattere poi degli Apostoli vien ael Vaa- 

.fito doBcrìtto ÌB modo die vi si vedono i difetti kro , le loro 

contese eoi più naturali colorì. L'Apostolo S. Paolo bella pro- 
fessione di questa virtù , e per servirmi delle parole stesse del 
Xiittleton, nella sua lettera agli Efesii (c. llVjy chiama sè il mìni- 
mo de* Sanii. £ nella sua prima ai Gorìnti ( e. XV ) , dice che 
-egli è r ultimo degli Apostoli , e che aon merita pimto d* esser 

•«hìannato Apostolo, avendo perseguitato la Chiesa di Gesù Cristo. 
Cosi pure nella sua prima a Timoteo ' c. 1 ; « P^lla è , dice egli, 
una parola di fede e degna di c^sser ri( evuta tou sommessione , 
che G. C è venuto al mondo per salvare i pec( atori , tra i qudi 
io sono il prino. Ma io ho ottenuta misericordia, affinchè io fos- 
ti il primo in cui G. C. finesse eonosoere ogni sorta di paziefiza, 

-per servir di modello a quelli che credebbero in lui, affin di avere 
la vita eterna ^3. 

Tutto questo ho voluto premettere j)( r dare una qualche idea 
deir ìndole e dello spirito evangelico, che è tutto umiltà, dodfi- 
tà , ubbidienia e sommessione , specialmente in cose di fede , h 

- ^ale come parla l* Apostolo eìen dàlTudUo rispetto a quei che la 
ricevono, e per conseguente dalla predicazione rispetto a quelli 
che ia promulgano e la conservano. 

13 Merita di esser IcUo questo mai^iiitico squarcio per intiero presso l'au- 
tore JicH'opcra tradotta dall'inglese: La réligion chrètienue tiémontrée par la 
eomersiuìi et ('aiJO>lulat de saiut Paul. \rl. Vatiilh: Preiives de sa nwdextie, 
ove sebbene egli slesso protestante, fa un confronto di opposiziooe tra la umiltÀ 
dell'Apostolo e la vaiiiU de' seiuhi protestau^. 

Por. Voi. L 18 . 
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Applicando ora il fin qui discorso aD*argoinento nostro, alfer- 

nio che esso è al tutto contrario alla regola del protestantesimo. 
E in vero, giusta il Vangelo, Cristo nel dar la missione a suoi Ape- 
atoli e in essi ai successori loro nel ministero, ingiunse d' ini^ 
gnaroy di predicare in suo nome a tutte le nazioni della terra la 
ma dottrina; eperòrdbbligoatuttelenazioiii impose dì aseol» 
tare con docilità ed umiltà quanto sarebbe stato lor predicato , 
conostiuli dapprima i motivi di credibilità, onde eglino prova- 
vano la divina missione loro. Non mai permisero gli Apostoli 
aUe genti infedeli , conosciuta che avessero pei suddetti motivi 
r dia missione di che si annunziavano incaricati quai divini in- 
viati , r esamimre e il discutere 1* intrinseca verità della dottrina 
che veniva loro proposta, se non se al più quella (jualunque sia 
disamina generale per cui conoscessero, nulla in essa contenersi 
che contrario fosse aUa retta ragionee alla sana morale , ciò che 
è anzi negaHoo che positivo , e fa esso stesso parte degli aigo» 
menti estrinseci di credibilità. Nel rimanente per ciò che spetta 
alla cerna dL'ij,li articoli proposti , sicché toccasse a' novelli cre- 
denti il distìnguere tra quelli da ammettere e quelli da rigettare 
non mai fu posto in lor balìa. Chè ciò sarebbe stato assurdo , e il 
giudizio loro incompetente. No ^ tomo a ripetere , mai non Ui 
questo il procedimento degli Apostoli nel ministero di predica- 
zione: ma mostrate coi miracoli , coi vaticinìi , e d* ogni maniera 
predigli ai popoli a' quali si presentavano le lettere patenti, dirò 
così , di lor missione celeste , proponevano le verità ricevute da 
Dio a credersi senza più. Se quelli docili si arrendevano al cre- 
deri, gfistruivano e ricevevano nel grembo deUa Chiesa medi«K 
te il battesimo-, che se resis t evano, gli abbandonavano al loro de- 
stino. Lo stesso praticarono gì' immediati lor successori, i quali 
anzi stesero della dottrina apostolica un breve compendio in che 
formohffono le principali verità più necessarie a sapersi in grazi» 
de* catecumeni , e tal è, a giudizio di parecchi eruditi, la origine 
del simbolo detto apostoUco ricevuto per comune consenso di 

14 Gerard. Vossio Disi. I de Tribus Symbol. Pearsomo Expotit. Symbol,. 
Elias Du-P» ju Bibmh. XcdM. Tom. 1» p. 9, ed altri. Il Pelidtcr però* 
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tutte le Cinese. Gelso presso Origene ci lasciò descrìtto il modo 
tenuto dai ministri evangelici in ammaestrare gT infedeli, e Val* 

ternaliva che loro lasciavano nel!' annunziar loro lo soffcrc iizc e 
la morte dcir uomo Dìo in questa sentenza. 0 credi o vallene 1^. 

' E infatti questa era ed è il solo processo veracemente logico. 
Riconosciuta una volta la divina missione de*predicatorì evange- 
fid, altro non restava che assoggettare con ogni umiltà e docilità 
il proprio intelletto a quella coi credere tutte e singole le pi opo- 
ste verità. E ciò tanto più , in quanto che nell' ordine lo[;ico la 
prima di esse era la infallibilità della Chiesa proponente per inesK- 
zo de*ministri suoi gli artìcoli a credere. 

La Chiesa che a guisa di maestoso Gunie dalla sua prìma*sor- 
gente che è Cristo , andò vieppiù crescendo a traverso i secoli , 
mai non intermette nel suo corso , continuò il metodo stesso sia 
per riguardo agF infedeli che a mano a mano riceveva nel suo se- 
no, sia per riguardo ai già anunessi ed aggregati quaisuoi figUuo- 
IL Non ìsdegnò istruire chi ne la ricercasse, o n^avesse hìsogno ; 
non si sottrasse ancora dal rendere ragione di sua dottrina ; ma 
giammai non tollci ò che alcuno si opponesse al suo insegnamento, 
e molto meno dispulò con chicchessia, ma condannò inesorabil- 
mente e senza pietà chiunque si fosse ardito a contraddire alla dot- 
trina sua. E n'avea ben donde; dappoiché sicura com*eUa è delle 
promesse a lei fotte dal divin suo Istitutore , di una immanche- 
vote assistenza di lui e dello spirito di verità nel suo ma«ristcro, 
non si potrebbe mostrar dillidenza intorno a ciò che insegna sen- 
za grave ingiuria di chi la diede a maestra del mondo nel massi- 
mo di tutti gli affini , qual è la etema salvezza. Dal che avviene 

. ciie i fedeli deUbano nelle cose di fede riposare in lei con quella 

Nat. AIms. con li eonmne la veadUcano afìli ApotloU. V«d. UiMmodét^mr 
fèti ditMft., e U Lotei de &nitiquU fofmmKs (UH mmmqm «mi» «mt- 
odmHa. Ma di quoti» altrove. 

i8 Presso Okigbnb Coni. CtUim lib. VI, n. iO, 11. Ecco te ftmnote: CW- 
dt, kum 4§ qi»ùtiAi taqmr, $m fiUim M • . . . Crti$, ti vi$ 9akm fti^ 
ani oM. Edit. de te Une. Paria 1188. 



Digitized by Google 



236 IL PR0TES1AMK8IMU E LA KEGOLA DI FEDE 

fiducia tranquiUa onde i faociulU dormono sicuri in grembo al- 
ramorosa lor madre. 

Ora un sì beli* ordine ed armonico processo costituito dalTUo- 
mo-Dio venne manomesso e turliatodn tutti ^li eretici , i quali 
anzicbè assoggettarsi umilmente ali insegnamento delia Chiesa lor 
madre, vollero in quella vece o pretesero imporre II proprio loro 
privato insegnamento al suo. La trattarono da vecchia rimliam- 
bita che più non connette nelle sue idee, e parla e insegna a spro* 
])Osil(». 1/ accusarono di aver adottate e insegnate dottrine false 
ed erronee; di aver manomesso il patritìionio a lei da Cristo e da- 
gli Apostoli dato a guardare con Cedcllà, e le suggerirono quello 
che avrebbe potuto e dorato in contrario insegnare. Fin dal pri- 
mo secob di sua esistenza i fantasiasti o i doceti V ammonirono 
ch'ella avea preso abbaglio ( irca la carne vera e solida di Cristo, 
e le ranmientarono che avrehbe dovuto in quella vece non attri- 
buirgliene che una mera apparenza Cerìuto alla sua volta 
Tawerti, come pure fecero gii ebioniti doQ'esaersi ella ingannata 
a partito sul punto della divinità del medesiaio Cristo , e che a 
predirar rettamente avrdibe dovuto abbandonar tal errore col 
predicarlo puro uomo ^"ì. 1 gnostici colle pressoché innumerevoli 
loro famiglie la resero alteuta sur un errore di molto maggiore 
importanza sfuggitole intorno al vero Dio , ben diverso dal Dio 
della creazioiie , e da lei buonamente scambiato col Padre di G. 
C, mentre il 9ifo , ossia il Dio vero era rimasto sconosciuto per 
tutti i secoli , cioè ai Patriarchi, a Mose . a' Profeti, e per la pri- 
ma volta era slato rivelato al aiuiido du Cristo , il quale solo lo 

i€ I àocÉii ftvoB* Iòne gli eiciici i pili aatwbi che am f ^mM n ad cil-> 
•tiftnetimo. S. Ireneo ne «ttrìbniwe l'origine a Simon mago fib. I cene. Vm- 
mif. e. ed. Ihit. e lib. I¥, è. 33 e eltwve. Di qnerti eletti entid già 
^riòS. IgnMioM. aei'Ep^ ti Indlinù a. 4 ecgg. ed. Gold. Aiui ne ooìM 
lo tteMO Apoit. S. Giovanni ndle sue due priaM Epideie, l Mp* IV, tisgg* 
liJKp. X,7. 

il Ved. & SnMMi. o4o.JbM.iib.l»Haem. VUl, edil,tadi. E pri- 
ma di lui S. Giusrnio M. nd IKdogo enmIUph. wu 43 ecy. 
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avea coiiosciulo , e venne per farlo conoscere agli uomini ; clie 
Gesù non era che il figlio del Demiurgo generato da Achamot 
far la fomuuàfme dell' imiverao i^. ^ men grave fu Venore di che 
k comsie SebeUio itttoroo alk sua dotlrina sulla real distiniio- 
ne delle persone nella dSfìiiità 49. Un simfle atto di carità ver- 
si) la povcia (Chiesa di (». C. sempre ingolfata nell' errore venne 
esercitato da Ario rispetto alla consustarìzialità del Verbo col Pa- 
dre, eli' ella avea per inavvertenza lino allora insegnato ai popoli 
credenti ^.Sopraggiunse un Nestorio ebe raocuaò di aver mal»» 
anente finora creduto alla incamaaione del Figliuolo di DioM;uii 
Euticbe, chela chiamò in giudizio per aver insegnata la dualità 
delle nature divina ed umana in Cristo 22 • cosi nel volgere dei 
tempi fino a noi mai non v ebbe penuria di cotali ammonitori, o 
aeenaatori ohe voglianai dire, detta Chiesa » ciaecun de' quali av- 
rogando a sé medeeìaio veritàe ragicme dinunsiava i gravi torti 
deUa madre comune. 

Nò uomini cosi fatti andavano punto sprovvisti di argomenti e 
ragioni apparenti: cbè ogf»uno con la Bibbia in pugno faceva ve^ 
dere e toccar con mano |a. verità sconosciuta , tradita, o malcon- 
eiaS3» Vero à che se ad ognuno di cotesti figliuoli malaccorti la 
Chiesa avesse prestato ascolto, non le sarebbe più rimase traccia 
di cristianesimo ; non il Dio creatore ; non il (h islo tondatore ; 
non la natura divina di lui, non la umana, e però non la incarna- 
zione, non la redenzione, non la morie, non la resurrezione^ non 

48 Vcd. S. Irbnbo Cont. ITaarw. lib. i, c. 1-4 Mg. Vcd. anflbeTBaiin.- 
iUno nel Ub. Adv«r$. vt^Untiniano** 

19 Ved. DioNYS. \lkx. i^p. VII, edit. !)• Jfo^MHt Jìmmm 1796 y. IfiOk 
gk ACtOSTiNO lib. haerésibus Gap. XLI. 

20 Ved. S. KrAMàm» nell'opere che trovansi nella I parte dtU'ficL ìkmum 

21 Ved. Tf oDORBio Btmntie, foMar, lib. 1\, cip. iSL 

22 Ivi Gap. i3. 

23 Basta ad esempio qui trascrìvere le parole colle quali in S. Irene* Ma^ 
tmdo de'piii antichi eretici s'inscrive il capo 3 de lib. Lcon/r. JUacrMH; e 
•ODO qoest'eue: Quib%u Scriptwro» lodi Mtrmdm kmntiri ad wtrmda 
eoMMftfA tuo. 
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ì sarramenti 21- non la necessità delle opere buone 2.*)- non la di- 
stinzione del bene e del male -, non la legge morale 27 • in una 
parola nulla e poi nulla le sarebbe rimasto. £ ciò non basta \ ma 
dando ragione a ciascun di costoro avrdibe dovuto la pofm 
Chiesa insegnare dottrine tra sé contraddittorie, e tenere il ri e M 
no al tempo stesso circa il medesimo pmito di dottrina. 

lin[M roccbè se avesse ceduto il campo ai gnostici, avrebbe do- 
vuto credere a Cristo come ad un uomo fantastico , e al tempo 
stesso avrebbe dovuto tenerlo vero uomo cedendo agli ebioniti , 
che il volevano figlio naturale dì S. Giuseppe tt. Se avesse data la 
vittoria a Sabellìo avrebbe dovuto riconoscere in Dio una sola 
persona, mentre avrebbe dovuto al medesimo tempo ammettere 
persino tre gradi distinti nella divinità gratificando ad Ario 
Qualora, avesse decretata la palma a Nestorìo avrebbe dovuto ri- 
conoscere in Cristo due distinto persone, laddove die dandola ad 
Eutiche avria dovuto confessare nello stesso Cristo una sola na- 
tura (lix inoumaua "^^ . e cosi via via. Di guisa cbelo stesso Dio 
sarcì^be slato ad un tempo creduto creatore e non creatore; trino 
nelle persone ed unico nella persona ; G. C. creduto uomo e non 
nomo, Dio e non Dio, Dio ed Uomo , né Dio né Uomo; e per ciò 

21 Vt'il. Mas.slki Diss. Praev. in Irci». lAhr. Diss. I, de Uaeret. de qui- 
bus Irenatut lib. I scriptit eorumque nrtibus, striatili et doetrina. Travasa 
Slorht critica delle vite deyli eresiurchi del primo, seroudo e terto «ecoto 
della Chiesa. Vene*/.. i()?J2, Tom. I, C. IX drlla Storia di Simone. 

S*) S. Ike>K(» HI). I. il cui capo VI cosi s'insrrive: Tripicx hnereticorum 
homo, homi opera sihi iniitilin . solis catholicis uecestaria dicebant. NuUis 
fiayitiis pollai se poss^ pulahaiit. Perditi eoram more*. 

2() Tdjjiit vano i f;iioslici la (lilVercuza del bene e mal morale, che inse- 
gnavano liiUa consistere nell'opinione. V^^. gli autori cit. e di piìi il Cal- 
MET Disxert. de Simone M. 

27 Onesta dicevano cs.serc slata imposta agU uomini dai fal>bricalori del 
nontlo ]ier esercitar sovr'essi la làraunidfi. 

28 Ved. S. Epifamo l. c. 

29 Ved. S. Atanas. opp. ciU 

30 Ved. Tbodoketo i. c. 
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die spetta al culto , adorato e non adorato. Similmente per la 
morale sanavi stata le^ obbfigante insieme e non obbligante ; 
opere identiche buone ad un tempo e pessime 3^ , e per tal forma 

di lutto il rinianente. 

Ognuno di tai figli gridava a gola essere con sè solo la verità, 
e aver mànifesli titoli per doversi credere alla sua particolare 
dottrina; sacramentava dì averne la eommxioM, Che fiure in que* 
sto caso ? Ah che V unico modo a tenere dalla Chiesa con tutti e 
ciascuno di colali lemerarii, era di dannare la costoro tracotanza 
ed orgoiilio , nu'utre si avvisarono d' insorjxere conlra T insegna- 
mento di chi era stata da Dio data loro a madre e maestra : dan- 
nare la costoro interpretazione delia Bibbia opponendo il senso ' 
tradizionale del suo divìn magistero , come di fatto mai sempre 
praticò. 

Che se tutti (pipprl? antichi novatori han fallo pruova d' incre- 
dibile superljia col volere anteporre la dottrina loro a quella del- 
la Chiesa, la loro bibblica interpretazione a quella della Chiesa , 
sebbene non in tutti i punti attaccassero il magistero di lei, anzi 
tranne gli articoli particolari lor pro|)ni , in tutto il resto la se- 
guissero : nè rip:ettasspro altresì appieno V autorità e la interpre- 
tazione de' I*adri , de" (jiiali anzi , quantun(pie a torto cercavano 
farsi mantello e scudo nelle innovazioni loro che s'avrà a dire 

ai MAMinT Dìm. dt. E yd noto Jl ynigffo comg negli mlklii gnUid 
yiWiMU qdMi per imiciv pncfennito il doBUMtlinio Intenuio. Sebbene Ut- 
ligio ed il VetaUo eiuiii enemMiile loMBlati perchèll Benmio, il BcUar- 
■dao» il Grelacra ed altri abbinio anMveniti i Utenni tm i fimonimi, pu- 
Bt a Geid. CoiZà ncil' erudite opera Cùmm m i , in ìib, J>. Ji^yifff . d» JfafflH 
jttwT. I, e. I,p. 87 U9g. talelamriMOBtro tngli enoridiSiiDoiie edi 
JLatflto in 0^ verMs ehe la cenfemitk è innegabile. Né il nega aflktlo il 
pinteatanleGKAWncll*ep. SvamgéUeM MtéMa» Vthéttim edÌI.FnincoAini 
16M ami il eanfema in oMlti pvnti. Lo steato toeoò patinanti il MosBLia 
Mila ssa SimtéUfa Tom. 1, C. ili, 27. RapparU tfn profeMMliMna ovaa 
li fneilletana. Ma di eiò ragioneremo altrove pià di pcopoiito. 

81 fi nolo oonwEniiebecoUoGaiie dopo la Serittnra iaieM a nodo ano 
sano il praaldiodcilaana ernia nel cdcbftdeu» di & Cirillo Alfuandrt 
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del protestantesimo e della sua regola di fede ? Dì (jueUa regola 
per cui ognuno diventa interprate supremo della Bibbia, e cren* 
tote di sua propria credenza, m che ne determina gii artìcoli co- 
me gliene pare meglio, nè cancella (fuei che non gii vanno a vep»* 

so. e fa e disfà, gli accresce o sminuisce, gli cangia a posta sua, 
senza che alcuno abbia il diritto di contraddirgli ? Di quella re- 
goln per*cui ogni persona volgare e idiota si oppone e si aot^o- 
ne dUnsegnaraento della intera Chiesa? Di ({nella regola in virtà 
ddla (piale chiunque il voglia può preferire la |)r(»[)ria interpr»- 
tacione a quella di tutti i Padri, di tutti i dottori, di tutti i con- 
cilii, di tutto un mondo, rigettando d'un sol colpo la credenza di 
tutti secofa* che T han preceduto 3^ Di quella regola in forza delln 

nelle IcUere a Succciiso : Ex duabus natnrxs ante incamatiOMm unam fa- 
etam esse ualuvam Verbi itiraruatam; come pure i monoteliti si rondas- 
sero sull'ofTalo dei Pscudo-Dioiiifji Areopagila clie di Cristo disse: Unam 
(coni'fssi leg|;t;vanoj quondam nabìMeum conversando deivirilem oprrationem 
erhibfhat. Nell'Ep. IV a Caio. Cosi i pelagiani si facevano forti dell'aatMÌIk 
di S. Gio. CriiMwtomo per nc^e la pjra|^^gaiÌ0ne del peocito origiiiale« 
di seguito. 

33 E qui cade opportiuio, per far toccar con mani la superbia incredibile 
inerente alla r(>{];ola del proiestantesimo, la relaiiouc die fa Bosauet delle con- 
ferenze con Claudio ministro calvinista. Rifierifee e^ che in una convCM- 
xione che ebbe la damigella de Duras con esso lui, questo illustre Vescovo 
1' «MÌeurò » che era om maatimm tmìmUfi nella irìiflioiìi protestanttea , die 
talli i particiriarì, per quanto ignoranti si Ibasers, enuM» obbligali éi «IV- 
d0Vt poter meglio intendere la Sacra Scrittura, dM talli i concHfi, e Catto il 
lÌBMDeBto dflUa GlàeM aaneae. £ poiché la de Dura» mostrò una maravìglio- 
«I Mipftea per qucst' assanlMM, BosMiet le promise , che tenendo alln 
fMMnsa di lei una conferenti ° con Claudio, che era allora il piii ianMi* ni* 
■iilfn della Mila, s'impegnava di iwlo caolissare, che qvetleera verawM» 
mi pmiK» esMnttale della dallrina protettanle. La conlerenaa dbèe N n g e , e 
BbMuet dimandò al winiilB»» ae nel cai* ìm eni imo si fliase asaicarala elle fai 
nn Cwieilio Mlln Imam passato in ordine, «no^mU* rkevtre la Éifiiiim 
dd Concilio MM» «nmn. li miniatoo r wp w a Awa^Tmi dNie, lipigM» ■on- 
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qoabognoM può aoctMoe ss drogai verità, sa d* ogni articolo, 
sa d*ogni punto dì sua credenza , e condamuDrla siooome sopcr^ 
stiiiosa, stolta, pèrfida , idotetnied ìimnoraleT DI «pieHa regola 

iniìne per dir tutto ili corto, in forza della (jualeogiìuno è il tutr 
to, e rispetto a lui il tutto è nulla? Che nulla sono rispetto al prò- 
leslanla tutti i Martiri, nulla tutti i Santi , nulla tutti i Vescovi, 
Balla tHtti i PoBlefiei , noia tutti i milioiii di eallolici dell' elè 
presente, e dei secoK tutti trasrersi. Egl» coBasua privata Inter- 
pRtenonesi fa superiore a tutti, sprezza tutti, fi^ii condanna tut- 
ti , salvo se forse una i^rnoranza invincibile li scusi dinnanzi a 
Dio. Ah che io me Re appello al senso comune , al buon senno 
de* protestanti stessi ; mi dicano se non è vero esser questo tale 
un ergono , tale unapresuBiionft • superiiia da non aiver ebe 
rag|p:ua<;li ? E pure sfido per altra parte ogni sincero pro tes tente 
a dirmi se non è vero che tal sia lo spirito inprenerato dal prote- 
stenteaimo coUa sua regola di lede. Se akuu ne dulnta , io lo 

dt eomfftndre mieux la parole de IMw. qw tout un ConeiU, fut^l autmUé 
des quatte parties du monda, Oui, mpoie CUmdio. ceto Mf vftth* 

Quoi ! ripigliò Rossuct « etr Aomme . ceffi fimmt » ut ignorant peuvent m 
troire eapablài d^mtmdr» mi»iuB VEeritwn 91M font U re$tt d» VBglùe «n- 
ttmèh, et 91M foiifler m anembìia, fimtmt-élltf eampoaieM d» 00 fw'll y • 4* 
phu la/nr , et de phu èelairil Vn parttentter entra dome fifii pevt avoir 
ph$e de reii»im,plvede§réee, phudehmiiliru, etpòeeeder mieux le Sat'nt-É§' 
jfHt tem U reete de TUgìUtJ (hit , riipoM noan il ninittro. E come 
inp»mvi molto al BoMuet di liir rinhuc cManineate questa dottrim, fie- 
ee ancori doe o tre questioni dttdK al uinisero, e lieevetie sempre hi stessa 
it^osta* 

Alltoni la damigdla di IKms cte en stata attcntiialBui alla eonferenaa si 
avvide ^UHo smbnrato orgo^ die anfanava la sna setta, cod contrario alio 
aerilo dd Vang^, e prudente oom* era, alibandoaò 0 calvinismo, e si fece 
caitoiiGa (Mlat. de la con(^. ée Bóeemt anee U mMetre CImide - CEovuS 
Bi BessvBT ed. dt. Tom. SS, p. 988). 

Ted. il Bìhmv 6lm<MsM«nfa r«n eoeier eaikùttfm, Lyon f847-Sept. 
entretien p. 90 scgg. ove son riferite su questo aifomoito parecdiie eccd- 
lenti riflessioni di Péndon. 
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chiamo alla rigorosa analisi di delta regola , lo chiamo^all' argo- 
mento irrepugnabile ile' fatti. 

E da prima, non è egli forse vero, che la regola del protestine 
fesìiiio è quella del libero enme della dottrìnt? Chi potrìa negir- 
1o, se questa libertà di esame oostituisoe il fondo e r essenza del 
protestantesimo , in quanto si oppone alla regola dell' autorità 
propria del caltolicismo? Si consultino tutti, si tutti gli autori po- 
lemici protestanti , ninno eccettuato, e si vedrà V unanime con- 
senso che v'ha tra loro in questo punto ; di questo peculiarami- 
te essi si pregiano , si vantano, trionfiuio, per aver cioè con esso 
scosso da sè il giogo deirautorìtà che inceppava non meno la lor 
fede che la ragion loro 

Facciam ora il secondo passo: non è egli vero che questa li- 
bertà di esame consiste in leggere, studiare, interpretare la fiib» 
bia per vedere se in essa si rinvengano gii articoli di dottrina 
cristiana proposti a credere , e dò senza riguardo alcuno al sen- 
tinioiito de' Padri, o all'autorità dei coiicilii, o alla tradizione ^J^? 
Chi parimenti de' protestanti può ciò rivocare in dubbio l\Questa 
è la tesi del protestantesimo; poiché ove si dovesse stare air au- 
torità , il protestantesimo e A libero esame suo cesserebbero 

34 n GoBOT Bdle me laioni ndlt dvaiwwian» Eanpn tuegna per 
eagioue del protestanteiino U iUogmù tkt m Muflva to tfkiio mumo dri- 
ttmaneipaMiom «MTattforAé, e che b sttMO prolcstuHeriMoasiifiiGhatmp 
«/brio atraordin&rtQ i» mm étUa UUrtàj «m «oIp midae$ éiXt wmano jnh» 
•lirt». Yed. Il Baubs: Uff/nUUmMimo paragonaiù eoi «MiMeUmù^ Capo L 

35 liOnao opp. htiii. ton. S, Ica. 1&57 insegna foL 18S. In Ms giHW nmt 
fideiy quemUb§t ehrUtimum tiki Popam ff Betletiam <tM. Nella confesaione 
di Ausb. art. 15, apoì. art. 8. Epitom. Comp. I, p. 643 diceu: CrtdimMif 
tonfittmur, et docemus, unicam r^^ulam et normam , ex qua omnia dogmata 
cmnetque Hoctores iudicarc oportcat , nuUam omnino aUam w», fuam pnh 
phetica et apostolica tum V, tum N. T. teripta. E negli art. Smacal. par. II, 
art. 2, p. !)08. Ex patrtim verbit non tunt extraendi artieuli fideì: regulam 
habemtiM ut l erbum Bei cundat articulos fidei , et practerea nemo ne Angelus 
quidem. 
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d'esistere 36 ^ e ben si avrebbe ragione Rousseau allorcbè disse a' 
suoi ginevrini pastori ; provatemi che in cosa di fede debba starsi 
all'autorità, ediofindadoniam mi laociocattolioo. UlMrlà di esame 
eautoritàaouisideblwdflCerìreeaflsoggettani un due idee ocm- 
traddittorie87. 

Tiriamo innanzi al terzo passo. Non è egli vero, cbe so taluno 
in leggendo la sua Bibbia si avviene in qualclie tratto pel quale si 
' persuada, secondo il senso da lui appreao, oontenersi alcun pun- 
to di dottrina , per es. la giustìikaaioiie per bmzio della sola fe- 
de sensa le opere , possa egli tenario e crederio fermamente per 
quantunque tolti i Padri e Dottori della Chiesa cattolica , e il sen- 
timento tradizionale di tutti i secoli depongano in contrario? E 
quanto si è detto di questo articolo , si dica di qualsivoglia altro , 
die è lo stesso. 

3<) Corrediamo il fui qui dotto «-on laliinc testimonianze di nntnri protestanti. 
WiKiiKMF.i.i» lu'il' np. De homineS. Srriptnrae interprete- t.ips. IHIiri, P. IV, 
p. G8, D. 199 cosi conchindc la sua disquisizione: Quae omnia rfftriitnt , ut 
nulli l*alruni, nulli Kpiscoporum, sire singuli, sive sint in coiirilio congrega- 
ti, expositionem Srriplurae infallihiirm tribiiere nos liceat derpatque. 

IIa&E , Confessio fitlei Errlesìae Evangelirae nostri temporis rationibut 
aceommodata. I.ips. IS^Uì, p. 1, n. 2G6. Huic ìoeo sufficit Scripturne S. in- 
ttrpretationem e qiiacunìqiie externa auctoritate txemtam litttrarum ii6«f- 
tati et icientiae tintlirarc. 

>VEGSCttEiDi:R, Insdi. ilorir. Christ. Pars thcorct. ed. S. Halac 1820, n. 
p. 13. Pr(ie' i}iiiinìi libertatis evanyelicarum momentum est curare, ne 
itu SUU1» Srripturam S. interpretandi aiiit quatti «imm rotionù et verat eru- 
ditionis terminis circumsrrihntiir. 

37 L« parole formali di Ucii s>kai' sono: Qu'on me prouve aujour d'hai qu'en 
matière de foi je suis obliijr tir me soitmettre aux décisions de qiieìqti'un. dit 
demain je me fais catholiqitr , et tout homme conséquent et vrai fera camme 
»noi*. Leltres écriles de la .Moutarjne. lelt. II. E infaUi sofjp,inii!^e il Gu/ot: Le 
catholictsme a l esprit d'autorité; il la pose en principe av c tiue grande fer- 
meté et une rare intelligence de la nature humaine; il est la plus grande , la 
plus sainte école de rcsp«-( l qii'ai jamais vu le monde. Ne' frammenti du ea- 
tkolicitmi , du promUMiiiVM el d« ta pkiUntìpM9 inseriti nella Méwté froHr 



214 IL vuvmnàìrmmo s Lk ucou. oi fede 
TeouniMnoceB «b quarto p«io, odioMiio: Non heij&^mo^ 

che quegli il quale è persuaso di st ^uir Uil tluUriim sit come 1' u-^ 
nica vera, condanni ogni altro clie creda o pensi in modo al suo. 
oontnyrio o div«no, aian <]U€sti o pochi o molli o Uiiti, mitidii ó 
moderai. Vescovi o semplici fedeli? Noo penso die id si» piiE ohi 
muMKva di ciòqtiialionfl. Ebbeie mooolgHisi ora queste oonehia- 
sioni e si raffrontino con quanto ahhiam qui poco innanzi detto ^ 
e veggasi se vi ha una [larola, un apice di esagerazione. 

Proviamo ora la cosa sUsssA co* falli. Allorché Lutero trovava- 
ai alia. disputa di WorroaHasarturta contro i teologi cattoiici, e 
questi gli oppomvaao la dottrina di tutta Tanticlntà oonlraria ab- 
le innovazioni sue, che rispondeva egli? À menoditnim mt ti esnr 
vinca di errore per la lestunouiauza della Scriltura, o per la «ri- 
dell za della ragione,., io non poito né voglio rilraUarmi intaB-' 
pretata la Scrittura però, già come ognuno intende, a modo suo. 
E del resistere al sommo Pontefice dava egli per ragione, ebe il 
Papa non avreìibe risposto per luì quando si sarebbe trovato di» 
nanzia Dio (iiudice39. Calvino nelle siw Islituzioni riìiadisce spes- 
se volte questo ciiiodo e compatisce i padri tutti per essersi al- 
lontanati dalla sana dottrina, cioè dalla sua propria 11 Pilet 
apporta anch* egli la ragione addotta da Lutero afo di provare 
cbe ognuno dee da sé natta* Bibbia trovar la fede , cioè la dottri- 
na a cui credere, e non tener dietro ali* autorità come i cattolici, 
i quah per questo motivo stesso non son sicuri di loro credenza ^t. 

38 Vri>i> Ilist. de la vie de Luther ed cit. t. 1, p. 394. 

39 Kcco le parole di lui: Papa, tu eoncluxi»ti rum concilii$:nune habeo ego 
iudiciftm nn arreptare ipteam, necne. Quare? (/ui'a non stabis prò tM, f tuntéo 
debeo mori; presso il Rellarmin. De verbo Dei ììb, 3, c. 3. 

-40 l.ib. IV Inttitut. c. 9, 8, 40 et 13. 

■41 N*»!!' op. Facilité, rertifude. rniKoti rti watière de. fot par S. PlI ET-JoLt 
Ministre dii Saint rvaiijjiU' in 1^ «icni-vf ove tra le aUre eosc scrive del 

eattolìro: Votre àme est' elle tranquille ? Pensez-vous qtie le Seit/ueur adm«l> 
tra un compromiB eutre le mensnntfe et In véritif . , , Muis qUBUe paix y aw- 
ra-t~il pour celui, qui ne veut ni cruir ni examiner. 
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Wegscheidflr intitolò le sue fstituzioni ddla dottrina cristiana, ofi> 
«a delki tn teologia nsionalislioa «IV amrtondèlla Itterid, Lo- 
4m; GeMnio • Winer iie*loro dixioiuurfi ebraid senramì di qae* 
sta reprola per distruggere tutte le profezie messiane dd twehio 
Testamento; SciìiUt su quesla iissn il suo sistema di accomoda- 
zione ^2 e così gli altri tutti di siffatta scuola, tanto che lo stesjBo 
protestaDte Jerasalem non potè disBÌnnilare lo orribflì eome- 
gmnie piovedcnli dalla regok di che tnttiaino ^. 

Fer tal guisa giustìfieeta la espoHnoneiiostra, ripigliamo fi §- 
lo doirinlerrolto discorso. Se S. Agostino ebbe a pronunziare che 
k superbia è madre comune di tutte le eresie '^'^ ( e sì che non 
•paiteva che di erana paradi insorte fino a suoi di) perchè i^p^ 
Mntisi «ir ioHgiiamento della cait0te egli 
detto del proteatantesimo e della sua regola di Ma per coi a» 
giiuno è per principio in diritto di sconvolgere da capo a fondo 
quanto insegna la Chiesa; in diritto di preferir sè alla Chiesa , in 
diritto di mettere in istato di accusa la Chiesa , ed in diritto di 
erìgeni a giudice , e proferir sentenza dì condanna contro la 
medesina Chiesa ? Potrà egli mai conciliarsi (piesta regola , e la 

42 11 sistema ài aeeimodazione consiste in diro die G. Cristo e gli Apo- 
Holi nel loco inicgnamento si adattassero alle opinioni volgari del popolo seb- 
bOMlÉlse , per es. sulk «tetcan da^^ Anscfi , snl faturo riioigiaiento dcT 
covpi, e coù di «gai «huo funlo. 

48 T. W. JKfiusALBM nett'open tadewa che ht per tìtolo Cimiid*raz1$ni 
MuMmiott p« 463 coù si esprìme : « Essere qm tenentìi incalcolabile il r«i- 
dcr sospetti I primi assioaii di religione , e tetto elò die peve all' nono 
più sacrosanto , con una petulanza sacrttqp per meno di vioiente e for* 
'Stte InteipreladènI etmvdgfanenti in iscritti pobUici, che vengono aBen»* 
ni di fnoi i gbvan^ e di tane le daai di pcssone, e l'ìMrnleBare 
l'uamnità di guisa «Im ogni aentimeni» diriapell» verno Dio e la Virtù tenga 
estinto, come pur troppo dù si maidfa s t a in fmurfutmt sempre più ipeven- 
tevolì ». E pure questi è nn raiionalista! 

44 Sem. XLYl, ds PatUirib, n. 18. Tue molsr «iqMrftta oemei (JboersM- 
SOS) fftmtSti 9hui una maUr noffre eatikoUMi eftrlMtoiiec fUUUi Mo oròs Mf- 
/Wcos. 
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pralìca di questa regola con quello spirito di umiltà , di dipen- 
denza, di Bommeasione, di docilità proprio del Vangelo promul- 
. gato e praticato dagli Apoatoli? con queUa immolazione óéh 
spirilo privato die unisce tutto le intelligenze alla intelligenza 

suprema ? con quelFannegazione dell'io neirordine delle creden- 
2e, senza cui non si consep:uisce una socieUi religiosa quale Cri- 
sto la istitui ? Se V Apostolo scriveva a Tito che dopo una prima 
o seconda correzione rfìiggisse Teretico quaknr non si fosse riero- 
..4nto, e ceduto non avesse alTantorìtà del suo Yeseovo , oone a- 
vrìa pototo Tito eseguir Y ammonimento , anzi fl comando del- 
TApustolo, se quest' eretico secondo la regola di fede prolesUinte 
avesse {iolulo rispondergli, sò essere il giudice supremo di sua 
iede^ in virtà del libero esame aver trovato esser unicamente ve- 
lala sua doltrina, saperne pi& di Tito, più dì tutti i Yeseovi dèi- 
Fumverso insieme uniti, più di tatto quanto la Quesa? 

Né si dica, clic l'Apostolo parla di erdico, laddove i protestan- 
ti non sono eretici. Ma come i protestanti non sono eretici ? Che 
è reretico se non se quegli che per aderìro tenacemente alla sua 
privala dottrina , al suo privato senso , resiste e si oppone alla 
dottrina della Chiesa, che per ciò giustomente lo condanna? Tol- 
gasi r autorità della Chiesa ; qual altra norma o tessera ci rimar- 
rà per distinguere l'erclico dall'ortodosso? La dottrina? Non già, 
perchè secondo la regola del protestantesimo ognuno è indipen- 
dente circa la fede da tenersi o professarsi; ninno io può aitine 
di eresia, di^ichè e^ dietro la sua privato interpretazione dd- 
la Bibbia è persuaso di tenere in pugno la verità. Può egli solo 
starsene contro tulli clic tenessero diversa o contraria dottrina. 
,Non vi è stalo , in tal sistema , più eretico al mondo, uè eretico 
possibile come ahbiemo in un de* precedenti capi dimostrato* 

E in vero come i protostantì e per quri ragione tennero ed 
hanno per eretici i gnosUci , i sabelKani , gli ariani ed altri tali, 
se non perchè la Chiesa quali eretici gli h:i solLiuicnienle con- 
dannati? E per quanto il volessero non polrcbhouo per altro mo- 
tivo averli in conto di eretici. Or quella Chiesa stessa che con- 
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èuinò quali eretici Sabdlìo, Ario, Nestorìo ecc. è quefla che pur 

comliiiinò qual eretico Lutero, Zwinglio, Calvino, Socino co' se- 
guaci loro. Sarà pertanto eretico SabelUo e non Lutero ? Lo sarà 
Mestorìo e non Calvino? Ario e non Socino? Eutichc e non Zwin- 
1^ ? Chi ba muto diflfarenn tn gli uni e gli altri? Ma dirasù 
die Lutero e contorti han aolo rifomata la Chiesa , o com' ean 
dicono, compiuta un'opera di epurazione Lasciamo V assurdo 
dì tal pretensione, e dicasi, che altro pretese Pelagio se non se 
riformar la Chiesa e purgarla dell' abuso introdottovi intorno alia 
dottrina della grazia? Che altro pretesero Nestorio ed Eutiche te 
ae non se riformar la Qiieia perFabaso intromessoai intomo al- 
la dottrina della IncamazioDe? e cosi degli akrì. 

Chi è mai fra tulli gli eretici che aperto confessasse di volere 
introdurre una dottrina novella, e non anzi richiamar la doLlriua 
a lor tempo vigente alla aua prima purezza qual fu per loro avvi- 
so dagli Apostoli predicata, e contiensi ndOa Scrittura, letta pe- 
rò a traverso del loro prisma? Nò dicasi parimenti, che la Chiesa 
s'ebbe ragione in condannar quegli antichi , ma eh' ebbe il torto 
in condannar Lutero esuoi consorti. Imperocché, e con (jual di- 
ritto si potrà iar questa eccezione ? Qua! è quell* eretico che non 
dicesse aver avuto la Chiesa ragione in condannar gli altri tutti 
eccetto sé? Chìeggasi ad Eutiche, se la Chiesa non si ebbe ragio- 
ne in condannar qual eretico Nestorio ? Chìeggasi a Nestorio , se 
la Chiesa non si ebbe ragione in condannar qual eretico Ario ? 
Chìeggasi ad Ario se la Chiesa non si ebbe ragione in condannar 
Sabellio ? Ah dunque conrien pur confessare o che non si dette 
gianmiai eretico al mondo, oche se si diede e si dà, tali sono tutti, 

4B Tnn tolkiriii i yriml Rifir—'H'^ j^^ku— — p"-n "^r*" 

is Iflfo un' opoa di diilnuloiM, a» Mio di Bfmrasiane, cowìtsa ìm cliiaiiMi« 
vanoichè ■ItfwnenUs non ovrd^ro potato dire ciecuiione al loro disegno. 
Ved. Ahard Samtes BUt» CtU^ éu KationeAism en AUtmagne pag.' SO. PiU 
■vand recberemq ttttinumiaue di S. Ireneo e di Tertnlliano colle quali li 
prova come «nehe etelici antieiù volevan paiaare per teli HfofmiBivH t 
non già per eretici* Qui belili aver dà imMMo* 
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« Utti i iwnda&imtì oame Ufi dilk €2tea ia ^ 
' Or secondo V Ajioslolo si danno erstid, ed eretìeo è^uegli die si 

oppone alla (KtUriiia della (Chiesa, cioè alla dotlrina che dalla legil- 
tiraa autorità stabilita da G.C. vien proposta a eredure di lode, 
▲dunque è spirito d*iiidi|pendefiza, di superbia, di irscoUwsBS, os- 
sìa mio quinto al tutto contrario aUospirìto di sommsssione » di 
4ocìiità, di mnìltà insegnato da Cnsto nel Vanesio , predicato è 
praticato dagli Aj>ostoli , quello che costituisce la regola di fede 
nel protestantesimo. L'orgoglio è il piedestallo su cui ii simulacro 
4lei protestantesimo si aderge. 

Articolo Ili. 

La regnia medestma, considerala razionalmente ed eticamente, 
lidimosira euere in^alieiAik treàmH, 

Die fMmMM- La regola proiertuM non può gtiew im l wr <el i - Per tnwn 
jmMmM aeUatepotcBn Mm- Canade di leggere la BibUa-B|Mr 
■■■rami ddk iwceinrk iitniiim - Per k natura ttem della Bibbia > 
Si oonfema col fatto ejooUa oomfeicioiie de' protestanti - LrUtiani della 
^bbia - Noti pule pertanto siflatta r^ola eieere ttata da Crino insegnata - 
Nel protestantesimo non si fà che aorrogare nn' antoriù fidUblle tn* iiilld> 
ftBIUIe - £ una tirannia esercitata dal sniaìstri mi pof^, e dalleeeato* 
iSeai liniMlldtt sai ninistri- AMn jNrasM # Icllo, ^ 
•s eaaaM k oaa aolenne sMniogna - Ed nna solenne pratica e teoretkn 

ÌWIltnH Ì ìÌ F*"*!*f- 

Percbè si comprenda il giusto vakire di quanto ci siam profio- 
sto a provaro in questo articolo , convien premettere a guisa dì 
lemmi due osservazioni. La prima f che G. C. ha volato che la ce- 
leste sua dottrina sen isse qaal via di salute a tutta Tumana spe- 
cie e a tutti gl individui della medesima, niuuo eccettuato , e però 
dovette darla per lionna che Cosse accessibile e alla portata di tutti 
• de* singoli credenti. L'aKra è che aacondo la regola dì 1ÌBde del 
protestantesimo ogni individuo non iok> possa ma éMta dalla 
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lellura della Dibbia formarsi il proprio simbolo delle verità a 
credere. Da queste premesse come corollario ne consegui Ui, che 
■dunque T insegnamento di che trattasi debba essere proporziona- 
to atte forze intetteltuali e morali dell* uomo, e capace di essere 
applicato senza difficoltà a tutti i luoghi, a tutti tempi, a tutte le 
persone. Ne conseguita inoltre che debba esser facile , popolare ^ 
chiaro, determinalo, certo, infallibile per corrispondere al dise- 
gno di Dio che chiama tutti a salute per mezzo della Chiesa a tal 
fine da sé istituitale fondata per ki universalità dell' unum genere. 

Or andie Intralasciato ({uanto né* cqn precedenti si è discorso e 
che in parto si aflA alT argomento presente , contando, dico, per 
nulla (jiiatìto si è detto (in qui , per moki altri capi intendo di- 
mostrare esser la regola del protestantesimo impraticabile ai cre- 
denti. 

E primo perchè non può essere unkmàU , qual volle il Re- 
dentore die lèsse la sua dottrina e la fede che da tutti e singoli 

esige per la salute. Imperocché ad una gran parte ed anzi alla 
massima parte de fedeli debbe di necessità mancare una univer- 
salità sìfTatta. Manca a tutti che per difetto fisico non ponno leg-«> 
gore la Bibbia. Tali sono tutti i fanciulli che son capaci di cono* 
acere, amare e servir Dio» dal momento in cui loro s* insegnano 
le prime verità della fede, e pur non sono ancor maturi tanto da 
poter leggere la Bibbia. Tali sono tutti gl'idioti e rozzi, che lan- 
guiscono in una lunga infanzia , e pur s innalzano fìno alla co- 
gnizione del loro ultimo fine, allorché vengono di viva voce am- 
maestrati, ma che non mai sapranno leggere. Tali sona in ge- 
nerale i figli della pldw e del volgo , ì quali se non se tardi e a 
mala pena apprendono i primi elementi dell'alfabeto e ai quali 
coir insegnamento orale si fanno apprendere le verità necessarie 
a credere. Tali sono i ciechi , gì' infermi , i quali sebben possano 
venire btrutti per T udito, sono impotenti a leggere e studiare hi 
Bibbia per ricavarne i loro oggetti di fede , e ben di molte altre 
numerose classi trovansi in questa medesima oondizione; trovan- 
si talvolta in! ieri popoli in questa stessa impotenza; e non ili me- 
Peri . Voi. I. IJ» 
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no tutti ugvalinente Bon dnantti alteialute mediante la fede t. 

E ciò nella ipotesi che la cultura sia giunta eziandio a quel gra- 
do in cui di presente si vede. ÌU egli è oerto che pochi secoli fa 
m iDComiMralHlneiito lettere di 

^piflUo in coi ori rìtrovasiy e pttò en d'aani maggiofeil nnmero 
degi* idioti, e ninno tnttivie dovette nwDetre di un Mao ne- 
cessario a salute nella Chiesa di Dio 2. 

A questa classe inipeilita fisicamente debbe aggiugnersene un 
altra non inen nimierasa di quelli i quali sono nella impotenze 
morale di leggere e stodiare la Bibbie per indi trarri fiioh [i kro 
artieoU.di fede , 1* oggetto del otedere. Ddibono \maofmmi h 
queste classe i contadini e gli artisti occupati da mane a sera o 
in coltivar la tx^rra o in faLicuì»i mestieri percbé obbligali a prò- 

• 

i £ aoto die S. Ireneo ptrift dlnUere nasioni eHstbue leim purtirerla 
cognizione éd leggere e ddio tcrivere: Cut trdhwtkmis ■citve e^jU , 
Hmimtur MttltM ffmìÉà Hr è tmnm tonm fui éa Ckrtmtm ttiimt, àlm 
tkarim d mtnnmUo »«ripUm p» $piriitm im t t H fè w Wi t nh i t m , 

e( vettrtm traditionem dUigndtr ow t w W wi tWt Uh, DI -tomt. Ba$m, e. 
lY, n. 2, ed. Mass. Queste nuioni non sarebbero mai divenute crùtUne eoi 
metodo e sistema protestante. 

S K pur non ho fatto menzione della numerosa classe de* poveri impotenti 
a procacdarsi una Hibbial Sia vero che, di presente, questa venfja a molti di- 
stribuita fi^ratuitamente dalle società bibbliche, avuto anche rifpiardo alla mag- 
gior fucilita (li uiolliplicaruc gli esemplari {ler la invcnzion della stampa. Non 
però la cosa fu sempre cosi. E nolo che uu esc luplare delia Bibbia tradolta 
da WiclefTo fu venduto noi 1 12!) per la somma di IO lire sterline, cioè circa 
mille franchi, somma enoi nu' ])cr quella eia, conu' raltesta HoKNi: ^« infro- 
duct. T. 2, part. 2, p. (U. Or (ì. (h isto ha instituita la sua religione come per 
tutti gl'individui, cosi per tutti i tempi. 

Buon per l^utcro di non esser venuto al mondo che dopo un mezzo secolo 
dacché l'immortale scoperta di (ìutlembcq; della stampa potè moltiplicare QÌi 
esemplari della Bibbia. Cent'anni prima la sua idea di far lq;};ere la iiibbia a 
dueenlo cituiu.inta milioni d'uomini, come bene scrisse lo spiritoso Martinet, 
sarebbe stalo accollo cojjlì sbotti di ridere, e l'avrebbe infallibilmente condot- 
to dalla cattedra di ^Vittemberga all'ospitale de' pazii. Solut.des grand$ pro- 
blitnes Tom. Il, Paris ó cdit, p. Si-'Si. 
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cMxiwo a sè e «Ua numerosa fanùgUa U necessfrio alimeaLo c<4 

' soébre detti kr Iroole. Sidflbbono awBovarare i flepfìteri, le sèis 

Te, i subalterni ed iin|>ìegati, a quali appena è che dai loro padro- 
ni o principali si conceda anche ne' giorni di festa il tempo ne- 
cessario per adempiere a' loro doveri religiosi. A questa clas» 
medesima «i debbono anrivere quanti mai sono di tardo iiige«> 
gno, e di miacipieìlà praaspekè inilla, e coti dicasi dei mflitari) * 
dei marinai , ed dtfettali dai quali sarebbe ridicolo fi fMretendere 
che si applicassero alle investigazioni bibbhche per formarsi iipro^ 
prie simbolo di fede. 

A tatto ^pesto si aggimige che lesi numemedassi cb* abbia- 
mo ranoverate ed idtre anoora cbe a queste si potiebbono a buon 
conto aggiungere , mancano defili dementi neoeasaiii ad aecer- 
tare gli obbietti di loro fede, sicché non debbano restarsi sempre 
mai in un' amara incertezza. Mancanti come tutti sono della co- 
gnizione delle lingue originali , nelle quali haimo sontlo gii aift* 
tori , eonviea loro di forza che si affiglino ad una versiaDe , e 
Yersione volgare dei saero testo 9. Che se ciò inno, conwdeb* 
bon fare di necessità , già con questo mancano alla regola del 
protestantesimo *, perchè è noto che ogni traslatore secondo la 
setta a cui appartiene infiltra nella propria versione la creden- 
n ddia satta , la fii diventans o ocm additamentif o con tronca* 
menti, o con gni di paraftnsi, di B3)bìa divina» BIbbià luterana» 
calvfanstica , anglicana ooroe abbiam piò sopra dfanostnto , e di 
presente ciò è stato provato con argomenti di fatto ogni ma* 
niera ^. Mancando di più le predette dessi di quel corredo di 

9 Lfipiiaepio vékim dw talli i oristinù iadUtiatamente sapcM^ il fr#- 
co < r»6» «i tt pwdiè prti i nw » toggstt i libri laatt ndU toro lingiia origipalc» 
Ved. l'op. U MinMn PnttMtant mifprim urne hti mime. Lion i 836, p Si. 

4 Ved. Maloo, La ìmtmndt ta$ainu 9Mé Drai«Ue», 1846, Tom. 2, eh. 
XlyWU 3oveeini«M»04o4i flnidisiaaeBm oidinaria fcova coim i laieruu 
stflMi, i adviniiti, gli swìginiii, gli ■ngjliwm haiuM di wmao f» numo pel cor- 
•0 di due o tre tecoU mutale» corrette, r^iettate le ventoni loro ulteriori ce- 
ne aumoanli, ioelte» iniìedeli. E quctU iioodimeiio fu la sola pura parolu di 
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cognizioni, e di apparati necessarii per ben intendere la Bibbit 
6 ^erivarBe qae* vantaggi e utilità che ai dovrahbero ripfomelle* 
dalia cognixione dalT aiiti<diilè, dei canoni eaegetooi e crìtiei» 
dalT amdogia del vecchio e del nuovo Testamento, mai non pon- 
no ottenere rintento. Infatti un autor protestante caldo projwìga- 
iore della sua setta confessi) , che il contenuto deUa epUtola agU 

' còrei è compttilaiitetile imiMiigOtik 9, UMxa ima aogMaione e«leM 
dì itf(li fejMflf dei vMdkio TvHkmmUù ». Che sa tanto richaedeoi 
per la sola intelligenza di un'epistola, che non ai chiederà per Ui 
intelligenza di tutti i libri del nuovo Testamento? 
Vieppiù confermasi la impossibilità delie enumerate classi in 

' ao^star la cognizione delia Scrittura indispensabile per trarma 
gli articoli di credenza « qualor si consideri che la Bthbia non i 
già un lAro , o complesso di Kbrì popohare, fiioile e piano e atta 
portata del vol^o. GSò si potrà bene da qualche ignobile e vol- 
gare autor proli-stante aiTermare, chè «piesti son sempre i più av- 
ventati nelle loro asserzioni; ma i dotti si rideranno di lui, i doUi, 
a* ^ali etanno soU^occhio i pressoché imiunierevali Tohmi d* o- 
gni fatta commentatoci che riempkno te hiblioteclie , i dotti ai 
quafi sono ben note le divergenze in che si» d* ogni punto si di- 
vidono i versati nello scienze bibbliche; i dotti che ad o^jni tratto 
si arrestano alle diflicoltà che lor otVre il sacro lesto, e spaventan- 
si albi profondità del divino volume, e impallidiscono. 

Non son già le mità dominai icfae quel oro depurato e conia- 
to in moneta, nw bensì ifual opo racchiuso in profonde numerai 
che non vsi estrae che a gran fatica. Ora a questa fatica vengon 
meno gli sU'ssi scienziati che lian passala (piasi tutta lor vita nel- 
la investigazione e meditazione de sacri libri. Veggiamo di fatto 
le differenze die i incontrano nelle verità stesse donunatiche 
tra le vario sette che dividono «il protestantesimo. Or d* onde 

di cai fosse ndic diverse epoche in possesso il popolo. E w sa queste in* 
fedeti venioiii il popolo si fosse fomiato il suo simbolo « poteva questo eswp 
jniro? 

3 OsTER ÌA droit d» lour Vhmmt p. 31. 
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ciò se fosse la cos'i e^evol cosa il conoscere e ritrarre tali verità ? 
Se steaafBfo dirò cosi, a galla e alla superficie? Or potrà egli il 
popolo^ potià la plebe^ il volgo aweaUutrà alla putte fiiù dìOici- 
le di ogni lavoro, 4|ual è quello di scemore oggetti ^ fede , e 
formolarli con ogni precisione ? Io penso che niun protesUi^te 
ili buona fede avrà il coraggio di asserirlo 6. 

Lo stesso Vinet il quale con enfatica eloquenia luelte a. cielo 
il pnpeipio protealaiUe per.cui il fedele non ricere-gi a tmer-« 
luunp f Quel ò li^ f^hwwa i.imerp p a l l idi , e iiwitilati^ 
m torrenti di knni pari e calorosi che irradiaiio fl suo spirito , e 
abbruciano il suo cuore coll(K'andosi testa a testa col soie delle 
intelligenze 7 , non oserebbe afierniare che i protestanti che for- 
mau la classe dei inopoko si mettano testa ^-tesla ool sola delle 
sitoUigenze leggendo, e studiando la 9ìUma per trovarvi , o piot* 
tosto inventarvi la propria religione. No, r^ieto, e non mai que- 
sto si verificherà in ninna delle tante sette de' protestanti. Potrei 
qui mettere innanzi le confessioni dei niimstri stessi protestanti, 
i (}uaU menano alte lagnanze, perchè klettur(i, non che lo stu- 
dio della JBiilàbi^ dal popolo è trascurato, negletto, aUiaodonalp. 
jA^MOfllior fiflrte, scrìveva Osteruwld fin dall^amia 1724, non vi 
si appìiea; non.ti poirélfberù Mattansatofidaimm'e ìUmti rrùlto- 
ni (protestanti) chetton degnano di farlo. ^. 1 pastori di Ginevra 
nei 1808 esprimevano il rannnarico che un piccoUssimo numero 
di liuBigieBi^ piaceva. iujUo» di legger .la Bìblkìi^ 9* La {lihbiai 4^ 
eeBondwr» éfoto Isiina jPoHjii— . latiimMf^Gimama itali* 

6 E ridicolo lo sfono de' piMmtaiiti i qanli con mille od una citazione si 
sona sfansUi di plorare U ctiiaMHift delia Uibbià. li fatto ba ridotte al mtaHè 
fatte queste allegationi che ci opponevan» in «§ni Jor pmdiiMfn 

7 Vinci S$aai wm ki «Mné/tetolio» dM comfefloiw rtU^Miif. Paria 1842 

eh. IV. 

8 £a S. Bihlè ooce ht noux^aux argmn. «t II* fmK9He§ rifierions par J. 
F. OsTCBWAU» pasteurde n^gUsede McuobAtel. DIk. prOini. p. V, Aoisierd. 

9 Prif, dt to S. mbU p. VI, Gciròve 1805. 



* 



é 

IL pummHtssmo e tk maoik mvbdb 

«0» ha profiltato de' suoi prinìegi comeelìa avrebbe dovuto e />oh(- 
lùfare fo, e cosi via via li ; ma non è neeeessario , parlando la 
e6sa da sé. Còme aduiMjm potrelibero tatti questi iSanuare il 
proprio àhnbolo, per potersi denoDriaare , eom' esn aoglioiiD , I 
dtistkmi ddìa Bibbitff 

Si, parlasi molto da' protestanti intomo all'essere cris/ja«< della 
Bibbia , corno so fosse una bella e lodevole cosa aver rigettato o- 
gni fonte d'iairazioiie, meno la Bilibia , di essere andato direttar' 
mente al (onte supremo , di essere stati istruiti solo dalla pafob 
di Dio e non da qneHa deiruomo. €liecosa direMMro costoro ad 
mi puro astronomo di cielo , cioè a un conladino od ozioso va- 
gheggiante la sera il iirmamento? Direbbero per avventura a sif- 
fiitti scioperati : il Armamento è il fonte d* ogni scienza astrono- 
mica : nulla poA sapersi d* astronomia , tranne quello cbe ìtì si 
Teda. Quifi essa splende in caratteri d* oro e di annim. Ogni 
sillaba del sistema di Newton è M ; e solo , perché fri trovasi, 
è vero. Or quando cotesla buona gente potrà leg|2:ere il sistema 
di Newton nel firmamento , e stimare la scienza delT astronomia 
in alcuno più oompleta e miglior», ptfrehè e(^ pura è astronomo 
del firmamento , e non iHt letto o sentito atoo in quatto paolo 
che il libro de^ deK, allora e* potranno con un po* più di esAo- 
scenza parlarvi di cristiam di fithbia ^2. 

Or qui sosteniamo alquanto , prima di passar oltre , e doman- 
diamo non già ai cattolici , ma sibbene ai pratestsnli di buona 
Me : è «gli credibile che y dirin SutnHan , fl quale tenne al 
mondo' per la salute di tutti, volesse scegliere per regola del cre- 
dere, ossia per conoscere quello cbe si ha a credere onde esser 
suo discepolo, ed ottenere la etema salute un mezzo impratica- 
bile air UBÌverraie» anzi impraticabile alia maggiore ed alla mas» 

« 

10 L'homm$ en face de la ftihie p. 190-202. 
i\ Veil. Maioi; \ov. v. rlic no nl'»!risi e un >/,rau iiuiik-i'u. 
12 Vril. nein(n'i% ti f the Inle HfC' KlCHARO ilmnKL FBOi'DE.i^art \ì\£ scookL 
Yol. l. lU. IV, |i. HU VK). 
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nna parte deUa umana specie ? Un mezzo che appena avrebbe 
potuto adopmraì da ano tra dieci mila? Un meno duhbioflo ed 
inofrto , eioè ehe ti kseia in un perpetuo dubbio ed incertem 

per la sua oscurità e profondità? Un mezzo di sua tistura sogget- 
to all'abuso, facile a trarre al traviamento, capevole di ben mol- 
ti sensi, nel quale il fuon iaro, il pigliare abbaglio la è si agevole 
cÒM? Ch* tf/à abbia vobitoa tutti impom uudbbligo, per tanti 
ahneROt d^ìmpofliMe rìiucimenlo? Chi oaerà •ffismurlo? 

Che se è impraticabile aHa maggiore , e didam pur dì nuovo 
francamente , alla massima parte dejzli uomini la regola prote- 
stante di fede , perqual regola il [)rolestantesimo vien profetato 
dal popolo? Per la sola, sì per la sola regola cattolica che è Tauto- 
rilà. Con questoperà che invere deiraotorità infallibièe dellaChio* 
sa, come da*eattoKci ri profeasa, vi ri soititiiiscel'aulorità mdiri* 
dìuAe di ciascun ministro, e questa, per confession lorQ, fallibile e 
soggetta (li fat to bene spesso all' errore. K questo un punto di si 
alto rilievo, che ben si addice lo svolgerlo con qualche dihgeoBa 
perebè te no iqpprezsi tutto il vabm. 
- E pflT'varìtà se per le ragioni arrepognabii finora addotte il 
volgo è incapace di formarri il proprio rimbolo, di formolare con 
tutta In spiccatezza necessaria le verità di fede per la lettura del- 
la Bibbia , egli è pur d'uopo che da altri lo riceva già fatto e fop- 
rnnlato. Or chi ciò fati? Nri protestantesimo, standosi fermo alla 
règola di che partiamo , non può essarvi né tribunale , né sinodo 
autorevole, né corpo inlegnante a ciò istituitò , ma ogni indivi- 
duo è autocefalo cioè indipendente in cose di fede da ogni altro, 
se la deve formar da sè ; questa pertanto qualunque ella siasi , c 
quella che ognuno insegna , o armonizzi o no con quella di sua 
oonranlone , e questa stessa impone ogni ministro o pastore aDa 
sua più 0 meno numerosa greggia. La fede adunqup del ministro 
addivien la fede del popolo, e il [xqiolo la riceve ciecamente e u- 
nicamente suU' autorità del ministro senz' altra guarentigia e si- 
curtà. Ed ecco il perchè le sette si mantengono e si perpetuano, 
cioè mediante il popolo credulo , sedotto , e dipendente in tutto 
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da SI perigliosa o fallace guida. Se qualche ministro divenisse so- 
€Ìiùano, unitario, razionalista, come spesse volte avviene or Ira 
frodatali , ecco il po|iolo liiorviato dalla fede posilm,. da quel 
fialD dì artieoii > dienbbcBe perk)gioaìnooemia,nftpardi 
fitio » ma tullor manteawli ili pareoefaia oonuttioiii dotte orto- 
dosse. 

Nè si dica, che se il ministro si allontana dall' insegnamento di 
Sila oooiiuiione può esaare o ricfaìamato al dovore, o dinesso dai 
■tnmtero; poiché questo stano procodere è in una manifesta eon- 
traddtiiìone eolla regola di fede del protestantesltno , una nega- 
zione pratica della regola , una sostituzione qui ancora della re- 
gola cattolica che è quella deU" autorità. Dicasi pur ciò che pi£i 
attalenti, non si darà mai uscita da questo ciiicolo. Terribile con- 
diaione del mìsero popob neUe comunioni protestanti ! Osppoi- 
chè è soggetto' ad essere il giuoeo , il trastullo» il zimbello M- 
r altroi vokibiliti e yariazioni sensa rimedio di venma sorte. E 
questi si chiameranno ancora i cristiani di Bibbia , i tìgli del libe- 
ro esame , i protestanti di convinzione ? Non vi ha tirannia cbe 
aggosgii la condotta de* ministrì rispetto al popolo loro sogget- « 
to Guaì inbtti a ehiunque speoialmepte dd minuto pd^Kdo eh» 
si ardisse a contraddire in materia di dottrina ali* insegnamento 
che gli viene imposto , che ogni sorta di persecuzione diretta o 
indiretta verrebbe tosto a colpirlo irrevocabilmente, come tutto- 
di tra i protestanti si pratica con quelli, i quali se Jor si presti a- 
scolto, ricevono le iapirarioni della fiiUMaJ i 

13 Questo infine c stalo riconosciuto <• ronfossalo da p.Trecclii iiitfenui 
protestanti. Vedasi il Baui>h\ Im réii'jinn da Cni'iir, e vi si troveranno uìolio 
di queste concessioni. A noi (|ui basii il hIitÌìc le |Mroie del nuniNtro HvNr\ 
il nualc Ufi Hiillcttino della delcjjazione delle ( lassi j>. 7 domanda; " À quel 
àqe p.H-iiri (ipi»''llé à In rotiiiruuiliini ilu viv t du Idipl l'nir pnur /'fif/m/tAmn à 
In S(iin(e Cène? À .sn'ze attx - Or.je xoiis Ir drmaudf. csl i r oii vcrlu du li- 
bre e\atnen. 01/ $tir l'autori le quc nous ttons cii/idifrons (tlcn'' 

Kd il ministro ('ouKF.vON ibid. p. U7, •■i;;i;!ii(;ne cbc: Ao/rc vgtitc Vau~ 
4oi$t UM v^iiati vcoir, coiupostie d'cuiuuh b<ius iulclli^cuuc. 



Digitized by Google 



pkwn I. ott. n« Ckfo if . MIT. IH.- 1KB7 

Ma un'altm pruova non meno stringente e fulgida della prati- 
ca sostituzione del principio di autorità individuale all' autorità 
MbChiflia rispetto al popoli» imI proteste oe la Borninì* 
iHBtnHoiioreradBBtinfll modo incili ooDtei|oiM ne^casì dUÌ« 
filli. AÈorM m qualelM incontro o peedKar dreostanin in» sa- 
cerdote della Chiesa cattolica propone a taluno del volgo una 
difficoltÀ qualunque intomo alla setta di cui fa parte , e questi 
non trara modo da slacciarsi da essa , egli di subito fa appeHo 9 
oome Tiene istruito , al suo ministro. Non ha altro scampo che 
risponder tosto: conterrebbe sentire il ministro nostro; il nostro 
ministro potrebbe ben rispondere ; io non saprei clie dire , ma 
certo che il ministro saprebbe trarsi d' impacci e da difficoltà sif- 
fatta. Or che prova ciò ? Prova ad evidenza quanto ho alfermato 
die cioè il popolo non ò protestante per convinzione oh' egli ab- 
bia di sna dottrina per la lettura della Bibbia, per qoe^vivi raggi 
del torrant#di Inee pe quali la lor mente é stata illuminata , ed 
acceso il lor cuore, ma unicamente e tale pei pallidi e smorti rag- 
gi dell'autorità di coloro, che glie la comunicarono. Prova ad e*« 
videnza che la fede del popolo è U fede del ministro, se pur nn 
ha, e nuUa pià ; prova ad erideoia che qnndo ri affioro^ 
essensa del protestanterimo è ooetitaita dal Ubero esame che ri 
fa colla lezione della Bibbia è un' aperta falsità , è una ignohil 
menzogna, se non anche una parola vuota di senso ; prova ad e- 
videnza che non si è protestante che pel principio che si con- 
danna, ciaò deU^autorità, il quale ma volta apertamente aimnes- 
00 in teorica di quella guisa che lo ri mette m pratica, nelponttf 
stesso il protestantesimo perirebbe , ritornerebbe al nviMa ; T>i^^ 
ad evidenza la contraddizione continuala o protratta di secolo in 
secolo nel protestantesimo tra la teorica e la pratica. Prova inline 
ad evidenza Tassoluta necesriti di contraddizione sifiatta, poiché 
se ri negasse in teorica, die il protestanterimo consiste nella pie- 
na indipendenza di ciascuno da o^^^ni autorità, tranne quella del- 
la Bibbia, «juella della pura panila di Dio, nella perfetta libertà 
di ebume individuale , si darebbe con ciò un colpo ili scure alia 
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coppaia dairalbero che sì rovescterebbe elfialatiie, anzi senza cui 

non mai sarebbe sorto; ma se per contrario si mettesse in pratica, 
fùù non vi sarebbe alcuno, almen ira il volgo, tra la immensa mas- 
Mdél popolo che j^fessaase opolesae ptofenire il protestal»- 
mmo'j percbèniim sarebbe capace di formin» il proprio «nbdOé 
Dovendosi poi riferire a tal fine ad un' antorità , per fermo dal 
buca senso condotto sarebbe ali autorità della (Chiesa, che è Tau- 
torìtà massima , anziché alla individuale del primo venuto, del 
primo avventuriere che gli si presentasse, senza conoscere di qua! 
Iwnpera, di qual colore egli sia, il quale non potrebbe dare altim 
guarentigia^ quanto insegna che la propria fallace snbbietlìm 
persuasione o convinzione , qualor quest'ancora, e^li non Favesse 
da altri ricevuta. 

Ma vi ha di pià ; ed è che se si mettesse in pratica la regola del 
protestanteaioio , cesserebbe al punto stesso il ministero delia 
predicaàooe , posciachè in siffiuta ipotesi, basterebbe al più d^* 
slribuire una Bibbia alle mani di daiounD, lasciaBdo poi die o*- 
gnuuo da sè facesse il resto, senza passar oltre, se se ne tragfia 
qualche morale esortazione, ramministrazione ilei battesimo e la 
distribuzione della cena. Ho detto: cU più dislribuire unaBibbia^ 
perèhè nel aistema protestante getterebbe eaiandb alF individuo 
i formarsi il proprio canone dé*]ibri eh* giudica sacri ed ispi- 
rati. Ruolo a! certo non troppo focile, come ognun vede , di cui i 
ruricoli e pescivendoli non piglierebbero V assunto. Giova pure il 
ripeterlo: conditone verauiente singolare ella è quella dei prote- 
stantesimo! che se si negasse la sua regola in teorica, non earabbe 
caio mainalo ; se poi la si mettesse in pratica, tosto eesserebbe 
di vivere. 
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Artioolo iV. 

Si 'àktmtnt wntUtram la luniiiimi regola maiamkmmàm 
•ticmiiflBle » 0fa0r« imfnaieM» p§r ìa eamenim» dc^f miftàM» 

Una e identica e la rejjola di fede pei fedeli e per gì' infedeli - I protestanti 

coU'inscgiianienlo nullo della Hibbia contraddicono alla Hibbia , che pre- 
scrive rorale - Società bibbiiclie - l>a Hibbia per gl'infedeli è o inutile o no- 
civa - Sono per la più parto inrajuaci di lef;i;('rla - E tanto piii d'intenderla - 
K di eniaprendernc il sip.nificato - Per la diffidenza nc'nuovi missionarìi bi- 
blici - Perchè incapaci di cstrariie uli ;irticoli di fede - L'uso che delle Bib- 
bie fanno {^l'infedeli - Supplemento escoiptato dai novelli Apostoli - SiflFat* 
to apostolato è contrario al fine da Cristo propostosi - (Juindi non mai pr»» 
licato nelle anteriori età della Chiesa - E nemmeno dai primi protestanti - 
Primi conati di missioni presso i protestanti - Istituzione «Ielle società bib- 
blìche- Altro supplemento escorjitato dalle società bibblicbc - ila lutto ia 
vano - Ampollosità ridicole de' bibblici. 

Come pei fedeli cosi per pi' infedeli sol una debb' essere la regola 
di fede ad entrambi comune. E di fatto ia stessa è la regola per 
■iMndiiiì ^QMte daasi nella Chiesa cattolica. Laonde nd naCoM 
protoetaate a yat modo che i fedeli teggendo k Bibbie poMM» 
edebbaaodaseimdeeèfofmamgfiertieolidi fiBde, flairaboio, 
la sintesi, cosi il ponno e il debbono fare anche pl iiìledeli por sé 
e da sè. Altrimenti si verrebbe ad annullare la regola per le ra- 
gioni di sopra addotte. Lo stesso dicasi del cenone o del comike* 
80 dtf Miri amti che ceatiUriecoBola wrie e katfem Bibbia. 

E cbe in fero td aia in fondo il dÌTÌflMii«nla dA*|vo^^ 
ee la propagaiion dele fedepfcsso gTinfedeli il dimostrarono col 
fatto. Essi che in tutti i loro andamenti non altra regola voglion 
seguire, 0 almen protestano di non voler seguire altra regola cbe 
b pura parola di Dio. in questo epettemente se ne dilungano, so- 
stitaendo alTinsegnamento' orale preBcritto da G. C. agli Apostoli 
suoi e lor successori, IMnsegnamento muto di proprio arbitrio, cioè 
senza esserne autorizzati dalla Bibbia, ed anzi contro T autorità 
della Bibbia. Questo muto iubegoamento consiste nella distnbuzìo- 
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ne delle Bibbie. Fondarono a ta 1 fine le famose società bibbliche afli- 
gUate tutte alla società madre londinese; ({ueste società {)oi contri- 
buiscono enormi annue somme per far volgarizzare nei diversi 
Mkimi delie nazioiii infedeli in fiiblna, per fiuta etempafe, e per 
istipendiare o que' mercatanti, o quegli artieri, sarti, ealzofad, 
ftbbrì, falegnami, ai quali si commette .sotto il nome dì mis- 
sionarìi V incarico di farne la distnbuzione ne' diversi paesi. 
Vero è che per inanimare questi nuovi Apostoli a ben adem- 
piere riocarìco loro affidato, assegnano eziandio una congrua 
pensione per le lor mogli e pe^loro figliuoli, e se la prole ven- 
ga ad aumentarsi nel tempo del loro apostolato viene ad ac- 
crescersi altresì a proporzione lo stipendio. Di qui l'impcf^no 
che Iki ognun di loro nelle lor lettere annue pel rendiconto 
del fruito raccolto di registrare ogni nuovo parto delle lor don- 
ne 1. 

Nd rimanente è fuor di dubbio che i protestanti d'ogni colore, 
han scelta la Bibbia pel loro apostolato, di guisa che intendono 
evangelizzare i popoli e le nazioni tutte infedeli per mezzodì una 
prodiga distribuzione di Bibbie volgarizzate. Or qui si presenta 
spontanea la quistione, se tal modo di evangelizzazione pQMC»> 
sere giovevole, e sia mezzo Idoneo per propagare ta fede, o in 
altri termini se sia questa regola protestante praticabile per infe- 
deli ? Rispondo ricisamente che no, ed ecco le ragioni per le quali 
io sono convinto della nullità di un tal metodo. 

Prima ragione; perchè la Bibltia senza antecedenti, ossia sen- 
za nnn mano autorevota che ta guarentisca e ta renda veneraUie 
ali-infedele, eOa è di nkin valore. Imperoccfaè oome' potiA Finfe- 
dele persuadersi che quel volume che gli si porge è il dettato di 
un Dio, segU non ha nemmeno iu nozione del vero Dio? Come 

i Nel cosi detto lU'udi-couto clic un di (jucsii missionaii rc£calla Società 
Bibltlica, or son poclii anni, tace di Ofjini idtro iViiUo da luì j)rodolto colle sue 
fatiche, e co' suoi sudori, ma in (pu lia vece rende la stessa consapevole, che 
la morlic avea dato alla luce uu li|>Uo, c cUe lauto la madre, (pianto il neona- 
to godevano «ii buona salute ! ! 
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potrà l'infedele prel'erirlo a ([uei libri eh' egli per interna tradi- 
zione tiene per sacri, e i quali contraddicono al nuovo codice che 
gli si vuol tostitinr»? Qual tkxuesuLimmi «gii, qua! nallove» 
m?S#ln«lindÌBaitarìyqiititì8Mno«lpo«tntto^ tn^ 
ti ^ninnù iontaliigliili mtke por la soia loro cnundaikme ; 
86 trattasi di dommi, di costumi, di riti, provenuto compirli da 
pregiudizii della educazione li avrà in orrore e in abh<)niiiiazii)ii(% 
come quelli che troppo di fronte urtano e cozzand colle anteriori 
«oemdfliiieeleabìtiidiniaQe. fi^i igjjpitilWtii.ilW WÌÌ 
dett^India cnw gU animaH soncoat i ìèÌHIÌÌÌ>|#H ^MU 
che imo H ohe Salomone neUa dedicazione detTempio VinunolÒ 
da ben ventimila bovi, e centomila prcort», s iii<)rri(lis<'e, e' rosi 
dicasi di altri simili tratti 2. l documenti morali saranno du lui 
riguarditi come i dkMumeDti de' stioi/ saggia» éj*^ ineit Éioeotyii 
UoBjeo4>i tetto awtib cotale inyHHiid^ iìiiMiiiiititii t 
In0 agl'HMBii, od è neeiv» piutoiidÉrthduliitttimb Ifc 
iehe lor si vorrebbe far abbracciare. Egli è pertanto indispensa- 
bile perchè la lettura della Bibbia riesca profittevole agi intedeli, 
che colla orale istruzione vengano preparati i loro animi, e che 
il libro che lor si pone tra* mani yenga tutelato coUa fora detta 
viva parala e deU* autorità. . r ni i ^:*i;iiia 

Seconda ragione; dato ancora che Fiikfedflle avenfe F 'animo 
compreso di religioso rispetto per (piel libro , sarà e^li cai)ace di 
leggerlo? Certamente che la massima parte non lo ò. E per questo 
appunta affermo esser la regola da' pi^testanti impraticabile li- 
apetto agF ìnfiedelL Di l^to se neo ostanti i si moltepliei'aaeafei 
de* quali si ahboDda in Europa in ogni genere, e di libri ed^ìstmfc^ 
lori e d* istruttrici, in istituzioni cotanto moltiplicale di corpora- 

2 Fa (li ciò npcrta tcsUmoiiianza l'ab. De Bois che passò nell'india molli 
jiiiiii iu qualità di missionario, nelle sue lettere scritte su tale argomento. 

3 Ved. Hist. de la Phi!o*ophie par Mr. l'ab. J. U. Uolhckat. Tom. 1. Phi- 
iosophie Orientai*. Paris ISSO. In quesU storia veggonsi con molta accura- 
tezza riferiti i prìncìpii morali i quali poco la cedono ai filosofi posteriori delU 
Grecia e 41 Boim, e scilo alcual rispetti ancora li superaiM. 
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zioiii religiose d'ambo i sessi ; non ostanti i tanti stimoli che spin- 
gono il popolo ad istniinii, pur nondimeno ia maggior parte di 
«no ò Uitlorm rosta od incolta, oè cooom di guiiaaicaMle let* 
tare, dieaviéadirùdeitMilipofiofi iqBaKiQBaoMlnUo{HÌvi 
di tai mezai, ov¥ero ne soao MaraimmiY IK ifom popoli i quali 
non solo non hanno stimoli clic li portino ad istruirsi, ma lianno 
per l'opposto mille ostacoli che ne li ritraggono? L'estrema mise- 
ria io cbo vivono, e per cui provvedere sono occupati da mane a 
sera ; h nudità , la fmuò , la vitadiiUattiva cba menano ? E àè 
anche nelle parti pid vicine a eottura dominate dagli Europei e 
da altre nazioni incivilite di America. La illusione in che irivolla 
cadiamo intorno allo stato di (juelle rimote contrade provien da 
ciò, che noi sìam soliti di trasferir que' popoli a noi colla im- 
maginazioDe nostra, in vece di tnefìBrir noi a qm' popoli. Per 
togMetd da ittnaÌQBe siifttla oonvìeiie mÉBRonar qa»^ viaggia- 
tori che gli hanno visitati , affin di formarci una giusta idea 
di lor condizione che più si avvicini alla realità. Che avrà poi 
a pensarsi delle pressoché innumerevoli tribù nomade e sel- 
vaggie che menano lor vita errante tra le hoscaglie, i monti 
ed r èBserti , che vivono di peioagìoae e di caccia piò somi- 
glianti a bruti die a nomini? Come potnmno esse leggere il 
hro che lor si gitta lungo le spiaggie e tra le foreste? È ri- 
dicolo il sol pensarlo. Dovranno adunque quegl' infelice popoli 
tmcurarsi, e giudicarsi incapaci di far parte della gran £smi- 
lj6à aUa quale san pur chianiati a comporre!? Non penso esservi 
alenuD de* protestanti , dbe osi dirkk Qie si «rrà pertanlo a 
fue? ilhcfae eltro non resta, che mutar foggia di apostoialol 
Terza ragione ; nella ipotesi poi che gl'infedeli possan pur leg- 
gere la Bibbia che vien loro distribuita, saranno essi poi capaci 
d'intenderla? E notisi che io qui parlo della intelligenza non già 
logica, 0 come altri dirdibero formafo, ma parlo solo della gram-* 
maticale, della intelligenza materiale delle parole. Rispondo che 
almeno la massima parte non è capace. E in vero è noto che una 
gran parte delle lingue adoperate da popoli infedeli che abitano 
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regioni dalie nostre remolissime appena ci sono conosciute. Al 
piè w ii*ha qualche oagni ikwe da alcuni negozianti che per quai- 
die tanfo btii piiAìcalo tim ani, e quatta aani inperfetta. Or 
qoMlì eonuMvcianti mm qiMtt die vengono Mia aocietA Mb** 

blica adoperati per volgarizzar la Bibbia in que' difficili idiomi. 
Dal che lu; consèguita, che si piglino bene spesso abbagli gravissi- 
mi, clìe alterano il senso della Scrittura, e tiilvolta ancorai! mu- 
tano- per fomia ebe in nulla eonoonii la terùone eoi testo, ami 
talvolta lo tirnvolgono In senso opposto, come in paroecliiedi«n» 
tali versioni ri è dimostrato. flÀ è maraviglia; imperocché se è 
malagevole uuu versione esalta della Bibbia anche nelle lingue 
nostrali, per cui debbono del continuo ritoccarsi, e correggersi 
talune dì queste verrioni dietro la censura di uonun dotti, come 
•waum in IngiuUsnra, in Franoìa, In Germania, tanto dm al» 
ouna volta ri sono dovuto sostituire nuove verrioni alle an teria ri 
pei gravissimi difetti ed errori che v' eran corsi tanto pid è 
malagcvol cosa il fare una versione in lingua assai imperfetta- 
mente conosciuta \ Ogni lingua ha i suoi idiotismi , ha i suoi 

4 Yed. Apparatus JìibUcut P. Crerubui A S. losSPH, linueUis Voi. IV^INlt. 
XiV. L£LO>G Biblioth. Sacra Tom. 1. 

5 II ed. Abei. Kf.hitsat favorevole quant'altri mai alla Società bibblica, 
confessa ingenuamente essere impoHÌbile una versione bibblica in Cinese. 
PttsouM^ scrrve tf^j n'ett phu qu$ moi eonvattutu de l'utilité d« eetu vm^ 
ffùm chinoiM; mais personne sussi n' en sent mieux les difficultés : elles sont 
telles à mon avis, que les plus habiles sinoloques européens aidés d'un savant 
théologìcD et de qudqacs néophytes Chinois bicn instniits des sciences de Ut 
Chine, auraicnt encore de la peine k les surmonter entièrement. Jffoniteur 
Vnivttnel da 2 Nov. 1813, n. 4240. Cosà fl Malcol» dopo di aver dimostrate 
le difficoltà intrìnseche per una versione Cinese della Bibbia tratte dall'indole 
della lingua conchiude : /I twait done impossible de traduire les Éeritures 
saintes par écrit dant la languedu peuple.quoiqu'on pùt , peut-ètre . les fait% 
eomprendre par une explìcation orale. Interrogato il Brama Ram-Malun-Roy 
dal dotto inglese Ware Se le Tcrsiom BÌiU>nt Citte «gl'Indiani fossero e- 
satte, gli rispose nd 4828: « Debbo rispondere a questa qnistione per la nt- 
foKtia.L'e^ressione delle idee, dcf^i idiomi di Oeeidente in quelle ddl'Orìcn- 
te, e «IciMfM è «tweacate difieile ». M u m mu f o mr m l tuiaiifff Tea. 
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modi propri! ili esprimere, che per quelli che non conoscono Is 
lingua a fondo è impossibile il ben traslatare. Si aggiunga che la 
Bibbia ha di non poche voci conaecrate ad espnoMne nozioni ed 
idee rdigioae ckmiwatiohe alte guai dod Viian pmte in nioBB 
altra lingua, che valgano a rappreflanlarie , perchè presso i po- 
poli appo i quali non è in uso manca Y idea, e quindi la parola. 
Tali per es. sono le voci di giusti ficnzione^ moriifivazione, umil- 
tàj santità e simili altre in gran numero ; or come volgarizzare 
la Bibbia in idiomi che dilettano al tutto e di ootali idee e detta 
voci che te eaprimapo? Che ae è cosi, come potranno gTinfoddi 
intendere le veraiom che lor si presentano deUa Bibbia? Par ol- 
limo è a notare che delle lingue che parlansi nei diversi punti 
della terra, la minor parte ancora è quella che anche imperfetta- 
mante si conoacono dagli europei, e però riesce impossibite per 
inBumerefvoli popoteiioni Tapoetolalo bibUioo. £ infinti dopoqun* 
rantasette anni di conati te società bibUica appena è rìesrita adir 
le versioni in cento, o cento dieci diversi idiomi o in quel tomo, 
mentre le lingue parlate dai popoli conosciuti sommano da oltre il 
mille 6. Che ne sarà poi dei tanti dialetti di ciascuna lingua i quali 
son proprìi d* intieri paesi ne' quali s'ignora te lingua dominante? 
£ qui pure io dimando : dovranno tutti questi popoli abbandonar- 
si? Sari loro per sempre o ahneno per seeoli e secoli diiuso radilo 
di salute? Non sono forse anch' ebbi diiamati ad assidersi al nu- 

U, p. 531. U sig. WuiTE pariando d«Ue vcniaiiiaMdaiaedopo di aver con- 
fessato, esser esse Ionio ÒHOtM. ^tiaiilo le «ireoHansc U ftrmtiUmùfimutmiàM 
ì traduttori hanno adottato in aldine parti ddlft vevniM d'indontlni un lin- 
guaggio profano e Ubertino, che i pagani non «dapmn dke néHe Imo foone 

erotichtf. Journal Asiat. Tom. II, p. 180, Pteia I8SS. Mè altro giudixio poriè 
su coleste versioni della Società bibblica fatte in peoiano il oalebre o ii i m» 

lista il si};. Silvestro de Sact, chiamandole ininteiligibtli. C9miidàrati9»$ tm 
Its rwin eUes traduetions tUs livru $aint» tic. par la SodM Ublique néLJont' 
tuil Sa vanti. Juiu 1821.p.3i3 e 377. Loslesioafeniiaiio molti altri sullo 

versioni fatte in liuf^ua Oceanica. 
t> -V ed. Malou op. cil. 1 oiu. 11, p. 4iM>-47S* 
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ziale convito (lell'airnello immttcolato? Ah no, chò anche )>er (fue^ 
sii s'inunolù la vilLima divina nel sacrifizio delF amore e dei do- 
lore. E sok) è a dirsi clie k r^ifàà del yw>t<MÉtniqtti^> ò ùminh- 
tietliikfer |[j|*iiifaMi 

no il significato grammaUeale cK lor veraiomi bibbliclie , ne Conif 
pivndi raimo jioi il significato Ioìtìcd ossia Ibrniale? lo pure ii 
nit^Q, e il tondasieiUo di tal negazioue è U. oMilagevolezza àQ'^ 
trioMDi detta cam, Choooiiè ne dWbÌMi daUo i^pmMvijli pri* 
mitfn netti eUmm ^ toro «alimmi'fiilki fwIgHiiMiim éam^ 
nm ditta SariMum ^ tam ^ ab h i anwi par le iwanii ver 

ikKo^ certa cosa è, clic la Biljl)ia o il libro più oscuro e diff 
ficàie di c^ni altro libro, come lo lan |>aiese le disconlaiiti eo- 
«imbni del pmtpnlininimo >quioci odgìoato, per intraiasciai» 
QgBÌ allFa conàdennane. Or eclco FeifMinGo ohe da WAieinr 
«» se ddriva^ È egli posaifatta- die popoli roaa^ idioti» «elvagr 
gì in grado sommo sian capaci d' intendere il vene mitfo delia 
Scrittura sacra, non solo novizii, ma come suppongo, (inora ai- 
l'atto estranei alla religione del ^iazzareoo, quando uomini nutri- 
ti, ed allevati eel -crìatiaaesinio, ^undo uomùii drogai fetta col- 
tara fMiiili> e di latti gliamimmcQli detta aeieDia, addesiretilb 
da primi aimi a leggere e studiare la BiUMa, non tene tetterà 
giunti a combinar fra di sè rin-a il vero senso di essa; nè solo 
non son pervenuti a combinare , ma si sono in quella vece divisi 
in cento e mille frazioni per la pretensione che ognun d'essi eb- 
be ed ha di averla meglio intesa che gli altri lutti , e si fanno 
' perciò aspra ed implicebile guerra vicendevolmente? Non può 

essere. - > 

Quinta ragione : ma fingasi pure che i intendano, jX)tranno ivm 
gl'infedeli fidarsi (lolle versioni che lor si distribuiscono della Ril)- 
bìa? No per fermo, Chè molti sono i motivi che hanno di non fi- 
darsene, e di dover anzi restarsi sospettosi di qualche inganno 
loro tramato. In fatti possono sospettare, nè senea fondamento, 
im coteste versioni sian fedeli e couicngauo lu verità la sola e pura 
Perr. VqL 1, !20 
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pamla di Dio come Idr si vuol ftn* credere. Non verfendo essi 
delecrati a ministero siffatto da veruna autorità rispettabile a- 
gli occhi loro, da veruna Chiesa da essi conosciula come divina, 
senza che lor si offerisca àlcimo de* caraUerì sopfnaaturaiiebeii 
ffMeoniaiidino, senza ehe lor si dia aleno motifo di ciedibliìtay 
perchè avranno esM a credere sulla loro parola intorno alla fnena 
"Consonanza della versione loro offerta e il testo orifrinali'? Kssi 
non vegcrono che uomini commercianti che colle lor mo^li e fì- 
giìuoh attendono a far guadagno sulle lor terre; cohm potranno 
p e n a a det ai che non siano awantarìeri approdali al loro paese 7t 
Si aooresoe questo loro sospetto in vedere che questi uonini dif« 
feriscono fra loro , e che ognun d* end vorrebbe trarli al suo 
partito, che punto non s'accordano nell'insegnamento loro ; an- 
zi si contraddicono gU uni gli altri, raogiìcauo per modo dV 
sompiD osteggia il metodista, il presbiteriano avversa l'epÌBe»- 
paKano; il calviniala rifiuta il luterano, e ciascuno afforma ém 
la sua propria dottrina è Tunica vera o registrato Mefanento 
in quel libro che essi lor porgono tra mani. Qoal sicurtà, qual 
guarentigia ponno quo miseri avere che li rassicuri nelle loro 
apprensioni, ne* lor giusti sospetti? Ninna ne hanno. £ si che 
trattasi di cosa della più alto importanza. Che sarebbe poi, aa 
venisaero di ftitto a discoprire cbe qneHi traslatori di Bibbie 

7 fKoBftttlooadoliadlfeaidoeiimaBttoliaMrtfcrìieerHdnii^^ 
ci|.,cli.]X,cd a ben molli altri cbe le ne polrdilioiio addnrre per provare co- 
oie i mimonarìi protetlaiili guada(piino piti danari che anime, e di qodli ami 
diedi queste vadano in cerca, mi eontenlerò di recane qui nn solo ceemirio. 
n sig. OuiBS UDO dé* primi mimloimrii protealanti deU'Analnlia è pemnafo 
ad ona età A avamala, ehe i aooi aAiri, e tra gli altri qaello altrmì di wm wà^ 
mone, looo stali memi dilla eorCe suprema sotto la- miela di e» lemi|^ 
Pte la ano onesta indnstrìa, egli ammMsA ona ioiUma immimoi, cioè pib di 
100,000 lire steriine, ouia 2,400,000 franchi, da dividerà tra i membri di 
sua famiglia. La signora HutchinBon sposa dd rev. sif. HutehinaoD missio- 
nario Wesleiano, avrà di sua parte piii di iO,000 steri, ossia SIO,000 ftanchl. 
Così lUwfrolasis BmÌ9w dell'Agosto i%i/È, Altri poi sono tatti Intenti a com- 
perar tomai, e faraioMbiiinaaliiBqae'paosL Ved.X'Mk»Ai«tldll.. 
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litfono colti in fallo più di una volta e furono convinti di a- 
|Hrt» slealtà e infedeltà nelle loro veni^oi in Buiopa ^? K dà 
ma saraUie inpMùbye cipitiaio colà «n'qoalclM mmammo 
«ttolieò li nnàBàm ntforMi dì. cotaK iradi. ABdra, co«- 
me o<^nun mde , tutto il Mto olw 9^ vomliber sefjéim - 

«(latto apostolato svanirebbe pienamente. ■'■ < • 

Sesta i*agione *, se non che , si conceda pure liberalmente , 
cfct gl'infedeli àecordìno ìxm coniato, idiieki a cotesti di8ln<« 
bmnri di BiWe ^ ed liliwf per ifaitwM le mmù che \mù 
m èmm% sanrnia pei ieri de tMito da-ee treiy! ée «à rseli ìè 
vcriti'i a credetti e professarsi di mezzo a quel vohnrie ? Po- 
tranno formar la sintesi, il loro simbolo di fede, formolarloZ 
Già il leggitor mi previene che io rispondo, che assolutamen- 
te noi ponno. Noi ponno perchò ciò è di troppo superiore ella 
capacità loro. Infatti noa vi giungono , non dirò solo i seów 
plicr fedeli già nati nel seno del crìstianeeìnio, allevati con tar 
li idee , ammaestrati da tante istruzioni , che alilarono l' at- 
mosfera religiosa, ma né pure i dotti medesimi i più eserci- 
tati, per. modo che troverebbonsi non poco imbaraxzati se tà- 
lunò chiedesse ad uilo di cotesti dotti , ed anche a piCi in- 
sieme una professione spiccata di fede positiva, e per certo 
non }>otrebbero e non saprebbero farla. Se lulun cattolico 
vol^e provare a divertirsi in qualclie disputa con un ministro 
protestante, eziandio dì quelli, che passano per dotti, gli ha* 
scerebbe stringerlo a far sua professione di fede positiva e 
iqpecifica, ma comune a tutta la setta a cui appartiene e di cui é 
ministro, su di ogni articolo, el vedrebbe col fok|o che nop è 1% 

8 Veggansi le accuse che si son date d' infedcllit, e di corruzioni di ogni 
genere nelle versioni della Sacra ScriUura,i novatori dei &ec. XVi e i loro se-, 
guaci fìcW ÀppartUus Biblicus del P. CH£itum:«o da S. Giuseppe Tom. IV\ 
hita. XIV, c si vedrà come i calvinisti accusino e convincano di aperte falsi* 
fieazioni le versioni luterane; i luterani le versioni calvini&tidiee zwiugliane; 
e quest'accusa è continuata lino a di nostri, come può vedersi eziandio preMO 
il Malou op. cit. Tom. 11, ^^ccialmeale .circa te verdoni «nglìcaoe. 
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cmo di reoitergliela. DaHa difficoltà appunto di^ fomuie uscoIbI 

simbolo, su Olii non è possibile il convenire, si è alfine da' prol** 
stAOti preso un doppio spediente, secondo la diversa disposizioiie 
di due differenli duà. L'uno fu di abbaodouareogm sùnbolinio 
éi fedbpiOMliv«perpRi&MBarailpi0lÌNiioeMtì^^ 
seguire un cieco istinto M ttatimeoto lefigioso» smhb «Ufeni 
d'altro; il secondo è di mover la guerra ai libri simbolici ossia 
|>rol'essioni o confessioni di fede come contrarie alla essenziale na- 
iura del protesUinlesinio Simili ""«^«^ in ciò.ad un Geneoifl 
dìamli, dieperèilB'Una giornita campale, » Yffywéo te eo* 
se t ffid partilo ad anii Bili diipfntogiàaa*sttoitoldiiti: dKit 
jmèsg l Bif »» iillBlwV€h»iey«>iedBSiaiichep^ 

9 1 pielbti da prioM ed i M&tinMitaUBti ri ton dichUmti eoDtro ^sni rini» 
boUmui , come qatìào da cui naacono le divirioni tra qudli die profcsaano 
simbóli diverri. Ted. AlUKD SAUms op. dt. Bùt. CrtUqtn ite tUuieniàUmU 
éA illlMiafMdi. XVII. Petéateameio i mieiialfati i quaB diedera rdhimo 
•dÈfOML lÉiiiii MeUeaHuMa^épiiiihwiiBi ■dOMtoadIYaaiperdM». 
te m ym C»tt»#o nmm abdtea la ean^pni Biretipa; > ci» awaao delM 
nipqni addette da pepeccfci minimi nnwj|li«rt, tra' quali l'avvocato di Mio* 
viUe diate: « Quando ri vogliono conaenrare i principii saos'amneltera le con- 
acgoenae, ri & iUnrione a lè aleno, • e paria del principio dd Hbero esame 
Inconipatiblle eolia confearion di fede. « La confeirion di fede , soggiunte 
BMf , itaipiiBie 11 Mpa». •LfreoalMen di Me, dliae Tàmeaio Itfciaa^ 
> oatMia aito spirito dei ptemiamjnma tw» eaamie delle rifaraaa dei 
tee. XVI è alato tu graiuLa rianoie di Ifliertà dello f|iifiio nmno. U tìkt- 
ma è suu una insurreùooe dello spirilo umano oootro FauokiMaBM» ndl'or- 
dine spirituale. In una Lhieaa rifomau, ogni menlm» della GUeaa ri qipro- 
pria il Tàngdo come rintcnde.... Il giogo dell'autorità pesante aul penriero, 
ecco la coufesslott di liede. Temo vamebbe ipunto i Condili e V InfidHIriHtlt 
del Papa. Si cangi la CMifearien di. fede sotto qualsivoglia forma che piacerii, 
dia sarà sempre opposta al prìndplo dd proiestantcriaao e del libero esame m . 
De U Harpk, so^;imMe: « La eenfeasiott di Tede non è la regola cvangeUca -, 
t la rcf^U di un ad uomo. L* aasicme delle verità dd erittianesimo ricon** 
«vciute ed ammésse da tutti ì membri ddla Cbiesa, ri tvoira nella Bibbia, e non 
altrove... !o domamlo che risalga alla fooCe,aila s«a Scrittura, e non sì ricor-' 
ra alle op«re unianc ». K cos'i di seguilo. E questi sono ì veri logici. VeU. ìikv- 
oav la reUg. dm Coaar. Lyon 1840, p»g. 341 ^343, 
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bieagr infedeli non son capaci di cavar da esse ima distinta enn- 
iMÌoiiftdi fodt, non Km «apari di aatnrvi m amnm toodi 
artiooU pir lérmame ilfliii|bol«, flì foivà dive ehem tanto filg»- 
no ì povari e man ariraggi drib montagna vooaiaae o 'ì paaealorì 

deirOregon ? Qui pure voglio appellannene alla buona ftMio, aita 
coscienza de' protestanti; rispondano essi alla quistione. •! 

l>opo tutte queste eonsideraaioni niuno si farà le maraviglie 
<deHa piena indiiweùialwaoàrseBi nett'taiiversale^dagP iaMiii 
perle Buia con ianta prodigaKlà torà dislriMte. Natta manì^ 
ma parte, strappate che Thanno., se ne aar va n^i per gii mi i piA 
ignominiosi, o per involgervi i loro oggetti; altri no fan trnflìco e 
mercato, e perfm vi fu chi mi ha riferito come testimone oculato, 
che si trovò nett* Amerioa un Jamnaiiso tratto di cmapufiÉÈi i cui 
alberi e le cui piantagioni furono innestate colla carta deDe Bib- 
Jhie ricevute dai protestanti missionarìi. I calzolai della Gna le 
comprano per farne de' tacchi alle scarpe. Avvedutisi in fine , 
sebben tardi, cotesti niissionarii del niun frutto possibile a ri- 
trarsi da sifiEitta distribuzione di Bibbie, impegnarono le società 
bibbliche a comporre e pubblicare in un con qudle alcuni tratta- 
tali ne' quali venissero esposte e dichiarate le verità che si han- 
no a credere. Ed a questo divisamente volser Y animo le società, 
e vi si attennero di proposito , ed ora in gran copia li van molli* 
plicando. fien inteso, che ognuna vi mette le verità o a meglio 
dira gli errori della propria oonranione. InoHte paimbi degH 
stessi missionarìi vi aggiungo^,, iÌ<|^ specialmente, to)^ 

proprie produzioni, e i^woodow^ affì^ sopra tutto nel 
segnalare gli abusi della Chiesa romana per Lu telare i loro neo- 
fiti, in gran parte fatti a forza dalle superstizioni de cattolici, 
e in simili edificanti argomenti si occupano a tutt'uomo, ne'quali 
non sapresti ben distinguere se le ^unnie e le più grossiere men-* 
zognc prevalgano alla ignoranza, o questa pi^ajga à quelle. L*àp;- 



10 Ved. H(KNi!«GHAi» op. oit. ton. il, pag. ISU Migg. «ve nferiseoati m 
ciò uicildoti singolari. * 
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prodare di un missionario cattolico su quelle spiaggie è il massi- 
UoiUlgeUo de protestanti bibblici, perchè conoscono per esperien- 
», che In brev'ora loro sfugge ovunque la preda di mano 

Raeooglknd» «cade fila-dei diaec*», nlpoiiiMno cion& Egli è 
Mrto.die Qrialò vbtendo lahri tutti, e chiaMUido tkiltì alla Me 
dovette a tutti somministrare un mezzo acconcio^ un mezze che 
fosse alla portata di tutti, cioè di ofini classe di pcMSonc dotte o 
ignoranti , incivilite o selvaggie e per ogni età ailincbò ogauu 
elM ti velette, potane coneaceie coD.oerteaa questa AideatttMi, 
éwetle statuice una regcda sicura ohe togfieaae ogm poaiiUlilè 
4*iiigaiiBO, di errore, di deoetioiie. Or siiliiMo menEO iieBi puòa- 
versi, come si è lìn qui dimostralo con fulgida evidenza, nella re^ 

11 £ divennU proverbiale 1> tterilità dé'protestanti nella eonvenione dc> 
gl* iniiedeli. Eid nòe <tt ninii ak»BÌ anni ft li progiuvano di «ver tratto al 
erfttianetiiM l*l*f)tt« fofMMoiM diO-Thalti aitf^Odeaiiia. Onr qiMM> passcg- 
giero trionifb m è cangialo m ignadunia» Fcoero criallaDi.queg;!' infdicì Uiai> 
tiani colla più prahìte violenza, o pili fcttamente li costrìnsero a far proles- 
iione del cristianesimo, del quisle naa avevano le coiw^nsfoni, con fatta 
di crudeltà , di cui forse non si ha esempio negli annali fotti .del cristianesi- 
mo. Basti dire, che per lestimonianai di protestane itesat, allonihè approda- 
rono' i ndsrionarii anglicani aUHaoin di O-Thaili, la popolarione ascendeva, se- 
eondo Forster, a i30,000, ma dal» ancora die egli si fosse ingannato in tal 
oolnpnto di 50,000 ne resterebbe sempre 80,000. Ot bene per operar le lor 
conversioni, que'missiouarii carnefici la ridussero ad otto mila, avendone im- 
molati i nove decimi. Tutto ora io qudl' isola è desolasiene, lutto e morte. 
Co&i ne fa fede un testimone oculato il Cav. Ottone de Rottebue ciipitano del 
vascello al servizio dell' Inipcr. di Russia nella relazione del suo viag;;io dal 
i823 al Wkim vr Tom. 1, p. 92-100, 4ir>-H8, e vien rifcrilo eziandio 

e confemiain dal (Juaterly Keview nel N.«» di Marzo 1841 , p. 140 , da cui 
inoltre si sa che il numero di 8,000, è riiloLlo a G,000, a cagione della auuyui' 
nosa irnportaztutie della relijfione che ha (jiuucalo il ruolo della più contagio'- 
sa mortalità; e si allribuiscc la spopolazione tlell'isola della società al sistema 
distruttore del melodisnio, che vit*n detto /Vi/jo cristianesimo. Tutto è nintato 
in quella povera isola ijià si lieta , lìorentc , industriosa e commerrianlc ; ai 
canti, all'industria, ai gioiosi piaceri è succedulo il lutto, l'inerzia, la crapo- 
U. Tali sono i frutti di questi nuovi Apo!»toli !! 
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gola assfìp^nnta dal protestantesimo cioè la interprctjìzione indivi- 
ituale deUa Bibbia. Adunque resto cm del pari dioioeUaio il 
ttetlro asBMirto. 

Eapoado perianlo ìmpnttodbìle per fi MMi cotesto fsgok, 
sì rende regione del perchè giarnmai in tutto raniichità né dai 

cattolici uè diigii eretici si pensasse di propagar colla Ilibbia pres- 
so le nazioni idolatre la fede. Era questo un {jaradasfio pratico ri- 
servato al protostantosino, cbe eomido come il rapprasentanto 
dsHe M^ragenti utopie reUgbae, proanmi^ l*oltiiM parala eaa 
é fitto invemioiie ripugnante al buon senso. Ma nemmeno egfi 
questa jwirola pronunziò ne suoi primordii ; chè impegnato sulle 
prime e tutto inteso al sovvertimento de' cattolici, era assorbita 
la sua attività intorno ad esso di guisa, che non gli rimaneva mo- 
do di applicar Tanimo agl^infodeli. Segui egli in oosi Dare, quasi 
senza saperio un isUnlivo impulso eomime a tatto le eresie, sieoo- 
me già r avverti fin dà' tempi suoi TertalBano, ehe tutto il da 
fare degli eretici consiste in sovvertire i d^tloUci, e non già nel 
convertire gf infedeli l^. 

13 Eoeo le pitale di TertoBiu» Ih Protteripi, c 4t. Cmi Am ait mt§^ 

Hum HU$ (hMntMs), non tthnieoi vmmtendi» Md «MfnM vemwdi, kane 
magi» gìoriam taftani, »i $to$mhù» ruinam , non ii iaemtibm tkfoaHonm 
optreniur, . . . KoHta $uffodiuni ut ma aeM/letnt. Che poi questo detto ti 
verifichi alla lettera anche a' di noitri ne^ prolertanU Gabbiano per cspMMa 
oonfcèaioiie di mA medesimi. Rifèritò un beano della gaiselta ottcìaledi Al- 
leoMgna che cace a Lipsia, la quale pwlando di un Sinodo prolaataala ode- 
brato a Baden su^ esercisii rd^osi ooai s'esprime: Avant toni U eoneitni 

' farrnuUr ihm quution: r^lise ]NNitotanle (ai ffii est une, à éire «ral tt n'é- 
xi»t§ qu9 dcs oommuncs protcstantes dimt r^llit cAraCiÉnne) ante $a doetri» 
M du libre txamen de VEwUwt, al de ro libn interpritaHontUt'tU» fropr§ 
OMX miiiién» eh€i Isa ptupltt più» ou moina tauvagtit,*** C'ail pottr eafa. 
qu'il ut ivid»mm»nt mi»ux dtabbandontr à VÈgliw eathoUqu» r oeuora dsa 
mi»»{ùn», qu9 dtpu'» dcs tiicUa èlle «x»re# oeae frnit , al d* attendre quf le 
temps produise dana ces jeunes oonmiuncs iwb RjFoasuTiosi nouvbllb, cor 
èvidtmHMnt la notr» n*t»t pa» un inyrldienl prof»ra au Chr{»tiani»m» don» m 

. inmesM. Queste ultime parole dicon tutto, ved. Vniver», SS octob. 1843. 
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l\vss.ir(ino due inlim s«^li sexim che i proloslanti volpfsst'r 
r animo ad ovangi-liz/arc i pagani. Qìo. anzi ridevunsi de' caltoli- 
ci per la premura che mostravano nei loro proseUtttMW> come si 
piaomno di nomoNVIo per dispregio. M fotenonvem^ilde' 
oUnm del secolo XVII e sul principio del secolo XVIII che t 
cosi detti fratelli Moravi pe' primi cominciassero a tentar qualche 
cosa intorno a tale atìaro. Nè l'impresa fu coronata di alcun no- 
tevole successo. Ma in ({iiesto primo conato non si era ancora e> 
scogitalo Taposlolato della Bihbia, e si segui Tuso do'misBioiiBrii 
oattoliiB. Punti in segnito di enulanone per lo falìsi e gloriose 
w U r ap rs Bc del eattolìciamo in totle parli , p en sa ron o seriaasenta 
alici» essi a laria da niissionarii, nè lin (jui avean |)ur concepito 
il disegno di ciò iure mediante lu commoda distribuzion dell» 
liìlilNa. Moti fu ohe nei 1804 che si avvisarono i protestanti di 
eoRvertire il mondo idolatm eolia ciroolasion delie Bibbio volgn- 
rìzsate in tanto lingue, quanCcnno le naziom a convertire* Si 
resse perciò in landra la prime ooeietà per accìngersi a questa 
ijignntesca impresa. Vi concorsero, perchè riuscisse all' intento, 
molte persone facoltoso coUe loro pecuniarie largizioni. Si man- 
darono agenti sotteciti per ogni verso, e si propagò rapidamente 
su d* ogni punto della terra ; vi s* istituirono molte altre sodotà 
succursali in ogni paese protestante, le quali contribuiscono, e 
comunicano colla pj incipale diveiiula madre , e però prese una 
pioponione immensa. ISi pubblicarono milioni di liibbie 1^, si 
mandarono a distribuire , suri a profondere da tutte psrti , non 
esclusi i paesi cattolici , ( annoverati dai protestanti tm gF ido- 

14 Fin dal {847 si oontavuio già óMm società oltre a 20,900,tX)0 BiUie di- 
atribuite, nello spazio di 43 iniii dalla iìNidaitODC cua. On tal muncrosi è 
iiumensameote accresciuto. Durante 1* anno 18-Ì9 , b sodeU ba diatribiti i8 
milioni iiiija 4H esemplari di scritti tdtfieanti ; ha fondate (m7 bibliote- 
che rdiKÌose. Da metto secolo in poi, cioè Ano al 1850 ha qtarse in diverse 
parU del mondo più di JJOO miliout df esemplari di scritti religiosi , ed hm 
fondate 0,000 Biblioteche di libri di divoiioM. Ivi t8 Man f 8S0. Eppure U 
Irutto è BttUo. Ycd. ITniv. S7 Juiu 18-17. 
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fcitri) por promuovere la irrand' opera della conversione Non 
corriipoeero però gli effdUi «Ua causa, o per mef^Iio dire vi cor» 
risposero pienanenb eon una amipiiita stanikà che ben s ài* 
)ioe alla natura del meno preseelto al ine proposloai, cM 
«0 inetto, meno mrilo, oeheperò fi liniaie per conseguente 
senza l'asswiiziono del (ine ^6. 

Accortisi anche di questa illusione pensarono ad un altro su})- 
plenenUs oltre a quello de*trattateUi. Tal supplemenlo si tostitui 
iniòndarnaraoledifuieittUid'aniboiaeMi. Si diedero og^ipNh 
nrara per sllettaro al i parenti come ì figliuali ^ gli uni perchè 
inviassero, gli altri perchè venissero alle nuove scuole , mante- 
nendo, vestendo i fanciulli, e dando loro danari a tal (ine. Vero 
è, che mancando cotali allettamenti, le scuole si vuotavano, non 
si cessò nondimeno dall'impresa, ma sempra in vano.- Ora da t»* 
liiMteiM ilmiiiéiBrtHain protaMisd MsrMf pel noatro scopt^ 
Qnelte appunto che ci siamo |)rop(>8to, che cioè la BHibla di per 

sola non è alla alla conversione delle nazioni , e che la regola 
del protestantesimo è una regola iropraticahiie per la conversio* 
riè deg^^i|ifia||U^ iaapeincchè i due supplementi de' trattateUi a 
deHé souàlei^llnÉlì aUs Bitte furono una specie di sosUtuikh 
ne detta predtcociansalla semplice isMiroMièKM, equàadi una 

15 Ndk a<da Francia nello sIcsm tnno ai sonnuvano a Hi JSèi gli esei». 
plari della Bibbia distribuiti. In Barcellona, per la distribuzione delle Bibbie 
nella Spa'i^na , si era staliilila una tipografia. In Roma noi 1818 e 18-iO, cioè 
vi);cntc la Repubblica mazziniana si fece una copiosa edizione della versione 
del Dimlnti al medesimo scopo. 

H) Sarebbe soverchiamente lunf^o il qui riferire i vani dorumenti coi (|ua- 
li pruvu^i la sterilità assoluta delle missioni proleslaiitì. l'uio ruiictl» .~.u dò 
il lelloie air opera (U-irlloKMNr.iiALS La Réforme rontre la lìi'('nniù \tm\. li, 
eli. I\. p. l'IT 17.'» ove liovansi su <li ciò le ripi-tule conlessiuiii clrjjli stessi 
piotc>,l;mri e missioiiaiii di ()t;iii sella. A (juesti .i!;»;iunm> la confessioue fatta 
da un piclrslTiite n Mf)iisi(jiior Véroles Vicario \[iosfolico in Cina, che in 30 
.Milli tioii f;li era ancor riuscilu di convertire un sul Cinese. Vcd. Vnivtr» ±2 
Juil. 18^47. 
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tooiU c onfeMinn e delk tasvffioieiìEa , o dìdam me;^ , della i- 

iieltezza della regola di fede dai protestanti escogitata. È un' a- 
pologia della i ugola cattolica , una riprovazioiie almeii di latto 
della regola loro, ed un'^erta incoerenza, e iggìuiigiamo anco- 
n, una violaiioiie del gran prineipio dd proteatantgainio, in ior» 
za del quale è ulfixìo di ciascuno il formar daUa fiiUia il pro- 
prio simbolo e la propria fede. 

Sul terminar di (juesta nostra trattazione a sollevar l'aìiimo stan- 
co dalle serie considerazioni che si son dovute fare, ci piaee il rife- 
rire ateuniJbffaai ampoUoai tratii dai diacorsi cl^ 
le dmne tornata di coUati enUilnaatì promotitorì ddle aoeietà 
InbUiche: DieeMra pertanto l*an di' costoro: « Essa (la società inb- 
blica) è in mcccaiiica una macchina la cui leva è il diametro del 
globo, e il fulcro la parola di Dio. È in ottica uua Imle spiri- 
tuak fatta dall' Aitiamo per raoooc^iM i faggi sparpagliati 
éey' (q^ione in un solo fooo« È in idrostatica una fonlona nu- 
trita da migliaia di correnti ansflierie. In magnetismo deire o- 
perar maraviglie ed essere in fatti un magnetismo animai^: e come 
tale, dee cambiare la polarità dell'ago, ed eccitin e una mutua at- 
traaione tra corpi che s' erano fin qui respinti Tun l'altro. In à- 
alnmomia-dav'esBarB il tmirò dt oÈlnuUm a tutti i differenti ai- 
stemi del mondo ». È stata da altri nominata una nuova Pen- 
tecoste: il vessillo innalzato dal fìglio di Giesse, un contrapposto a 
Babele : un albero di vita , le cui foglie erano per la salute delle 
nazioni. U passo delf Apocalisse (Apoc. XIV, (>) è stato applicato 
ad essa: « Ed io vidi un altro Angelo che volava nel mezzo del 
Gelo avendo 1* etemo Vangelo e predicava a quelli che dimora- 
no soHa terra, e ad o^ nazione e tingila e tribù e pop(^)t. JK- 
.sum iMMOlii amici ! Ma di ciò basti. 



17 CoTTERiL's Speech ut the Patleries. 
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CAPO V. 

Art. unico ' 
Nm toh nm lojjilim ptr essa le ctmirvmsU ma m^ i mi 

V 

ff'rt'w^ i fH iputiitiiitMiiiiii A lortft ■> It nrtTflriTMT 1* lìMna iW tiH mi 
trovenie, ma i^rte m tutte dalla regpU del protestantesimo MesM in pra- 
tica in ogni tempo di^i eretid - Transaiione scandalosa per terminar ogni 
controversia tra i luteram e i calvinisti in Germania - Tano orpdio per co- 
prire la cnormena di' tal fìiiiofte - Tolta ti empia inniatione, non reati 
pili nnA» iidli Mfili pMiBiiaM» di'tuiam w 
fidn • tt tatimmÈi col fruo ■- Cneaee la difteoilli ^vpfliio ìnnovaleiK 
no di nmla ledo ~ Coma pure si vide dal ibUI» - Non vi h* in ficaio pari- 
tà tra il cattolico 0 il protestante - Massime erronee anunesse nelprotft> 
stantesimoper la disperazione in od trovasi - Cagione della dissolutone 
ddle tette- Assurda idea di Dio che oflire la regola dd protesSantcnmo. 

MAmgièotmdi iMib«an>tMeal»qttaei^ puolo 

nei precedenti capi, priova tuttavolta ftTmarsi sovr esso ahjuanto 
di prof>osilo per vienimegUo far sentire la nullità della regola che 
esaminiamo. £gli è certo, ansi tvideiitey che ove non ci iihhit * 
gitidice dM frammaii te definitiva sentenfea tee due o |^ eqpttii> 
danti, il (Bortolo dìnidio non sm mi un tonnÌDe ed una pacifi- 
co soluzione. Sarà la materia in quistione un problema insolubi- 
le. Chi per poco conosca l'indole dell umno, sa come «jiiesli è 
prodÌYe a seguir la propria opinione in tutte cose , ed a coodaii-' 
nate il sntiie akrai » qualora al'sno si opponga ; sa onore dò 
Unto pià Wle quando trattasi di qttelM eheeono in ¥oee d*iK>» 
mira dotti e snsnzkti, e ^ enlfa di meno o il proprio onore, o 
il proprio interesse in sostener suo pai*crc. Allorcbè poi Togirelto 
dd disputare spetta a religione ia tenacità e ostinatezza dei giù- 
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disio giunge al sommo, se non vi sia chi possa farlo piegare, e 
astringerlo coll'autorità, e ciA pel sommo interesse che giustamen- 
te l'uomo ripone in ciò che concerne la verità e la religione. 

Or bene la Bibbia ò il codice, dirò coil , che Dio Steno ha da- 
to agli uomini, nel quale, ftr sentimento afaneno degli awerM- 
rìi, sì contengono tutte le verità a credersi e la norma del retta- 
mente operare. È una collezione di libri che costituiscono il fon- 
do di ciò che deve l'uomo sapere per ottenere la sua etema saliH 
te. Questo libro è slato in ogni tempo il campo intorno a cui à 80- 
no iaapi^giti gli uomini piè eoapMuidel criitìiUBiimD| wtmoék 
per la difficoltà somma del Khro In 8è stesso, osia por la fsfcr^ 
mità 0 malizia umana , ella è cosa di fatto storico , che si sono 
sollevate (juistioni e controversie senza numero intorno alla ve- 
ra intelligenza del medesimo; che queste i'urono acri, forti, vio- 
lente fino ad ingenerare odii, Duioni, guerre orribili col dividere 
lo finnìglio dallo tenglio, le città dallo città , popoli da pdpoK, » 
nazioni da nazioni. Pter (brmarsi una qualche tenue e smorta ì*- 
dea degli orrori cagionati dalla privata iuterpretazion della Bibbia 
ne dilTerenti tempi, basterà scorrere anche sol di volo gli annali 
della storia ecclesiastica o della eresiologia. Colali dissensioni o 
dlt^cffgeme scambievoli, ststaito una volla fl priiicipio o la tego- 
la del protestantesimo , sono al taMo neesssarie , Isgebite, e eiè 
che più monta interminabili, nè vi ha modo possibile d* assegnar 
• * loro un contine. Per conscguente passano di generazione in gene** 
raaiooo con danno incalcolabile della medesima società. 

Vemio acoogìoBata da takun , anzi da tutti i raisoradcnti del 
passato seeolo, la Chiesa dalle guerre rsUgìose, e de' mali eho no 
f conseguitarono ; ma a torto, poiché non debbono attribuirsi che 

solo alla pratica applicazione del principio protestante d'onde in- 
sorse qualsivoglia eresìa. Quando alcuno oppone la sua profiria 
interpretacione di un qualche testo domBMtioo su coi corno su 
base e landameHto poggia il sistema dieafaii pìaci{uoÌHiaarsi, 
alla interpretosione autentica deRa Chiesa, e vi si ostina in soste- 
nerlo, non vi ha più modo da farlo rinsavire. Per quelli poi che 
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preferiscono la costui interpretazione a quella (lolla Chiesa, o gli 
6i fau seguaci, vieniHiaggiomiente riesce diffieiie a fiir loro co*- 
■oseera T ìngno ni cui mb cadutL Quindi «ioni • lenk»» 
dm ai fH^pflÉnnìo pfii ìhwhmij IhAhi^éiIo, imìiiIdìiì, In, iÌ8M« difaiU 
lioMrti nmi finn nni nndi ého dinaaMailà kv taAgon diilnb 
Che se qaei che inventano nuovo dommatiche interpretaKioni si 
moltiplicano, allora il male si propaga, si dilata, si stende e cre- 
sce oltn ogni misura, poiché non più tmUasi di opposézione alia 
GhitM, ma di nwttBpiioB oppe«lMa>4«|» <fiie' pwniii MtÉileÉi^ é 
tm Ifrsatte di qtaflHi iònnnto lira di ^è;. né vi è mena Idcann^l 
rìtionòliaffoi, wt non im^ fers^ per tma lAdegM lialfsiAintwv'èQlnv 
si i'artìbhe in una Ute circa un podere, un fondo, una casa. 

Di questo modo dì transigere ce ne ha dato il nostro secolo 
m» scandikMD eMVi|BO inpnsBooliè tolto la i^rmanin come 
più iuMu ai icoeniò. Alfannhè CSngMn^ Itt He di Misaia ìi 
avvisò nella sua pretesa quaHfà di sonnno im pe l ante « diidVm»- 
telìce fondere in una terza le due principali sette che si divide- 
vano il suol germanico, cioè la luterana e la calvinistica per co* 
atruime una terza, ossia ret>aii9elica, si apprese da prima alle er 
sortaMB afta di liusore ncUa diiicile»impre8a«Jp06(sa« ap|i|«' 
gfiò ^ iUottaoNntt, quidi passò alle minéoeiei • inficia tnnoeii 
se alla violenza e alle persecuzioni. Queste due sette rivàli era-^ 
no fra sé in cose di credenza al tutto opposte; ma specialmente 
intonio all'articolo della Eucaristia^ La luterana credeva alla real 
presenaa di Ori8to^4a'nilvinistiei} nuli credala che alla ^ naie a»- 
senzà. Sol principio vi'fn aii^ap6ita'e>gag1iarda resistenza, pre^- 
eipuamente dalla parte loteNn» ad mni fusione ei fatta ! di poi^ 
come avviene in chi non ha ferma fede , ma opinione soltan- 
to e persuasion sobbiettiva, a poco a poco andò raUenlando ta- 
le awenbne, e a cominciò a crollare e quindi a ced^e, e se se 
ne tolgano alcum fiprvidi pietistl i » cha venii^ espulsi dalle Jor 

1 Tra i quali si distinsero l*Harms ed il TiUniann, quello strsso rlir fece 
la collezione ticile coiiCesMoni NBiboUche della Chiesa Evangelica che bo cita» 
to ne'capi precedenli. t 
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Giiese maUi nosno, direnile f^tnanàB YwémaoàunBBÉto^ eieè h 

defezione da uno de' principali articoli del simbolo luterano. Dal- 
la Prussia la iiusione si estese agli Stati di minor conto, che quai 
featoUiti si aggirano intorno al gran pianeta , 6 vi grafitano cooie 
aoMlio. Il W^^eite oejie lasciò eoncóaipiMMnnWacsnnK 
ta CEonologiea istoria. Nel 1817 ooimm!Ì&<a prafalero eolal aìrte» 
ma irenico o conciliativo in pareccliie parli del regno di Prussia 
e nel granducato di Nassau. Nel 1818 si propagò nel principa- 
to dell' Annovrìa e nella parte trasrenana del regno di Baviera. 
MellSaOiMlduoatovisislabiUdiÀnnal^fiflrabo^ Mei 1881 
nel ducalo di Waldek e Pinnontano: eome altresì nel gran da^ 
catodi Baden, ove la fnsknie venne edebrala con gran festa a 
solennità il 28 Ottobre dello stesso anno. Si effettuò la niedesi- 
nm unione nel grnii ducato di Uassia nella parte renana Y anno 
1823. m ducato di Uann a coMumò ai 16 Maggio okl i827> 
ecOBÌ disegmtoS. 

Or«lie piùva egli on tal fatto si pubUiois ak sotanne, si gene» . 
rale ? Prova lino alla evidenza la nullità della fede protestante ; 
prova r empietà delle parti die convennero in cosi falla fusione, 
quasiché si trattasse di una proprietà soggetta e dipendente dal- 
rarUtrioddl* uomo. Impcroochò o si erado davwo di laiodi* 
vina dw Cristo aUbia laadato aè stesso rsrittieBto e iwatanrisW 
mente presente nel Sacramento, e aHora eemopuossi rigettar un 
tal domina contenuto nella divina rivelazione, o per meglio dire, 
come si può negar fede a Dio per amicarsi gli Aiomini, come si 
può tradir la furopria oosdenaa oosivinta di una tal verità? £Ua è 
qMSte una infedeltà diesHpeta o^ai cvedaina; o mmm endo$ a 
perahè adunqna ingsnnar sino a ^piel punto i popoli eoi dar lofo 
a credere come articolo di fede una falsità di tanto rilievo ? 

t V. htitUuHoim llhMtogtef Mtmtairé^/maitBat cdit. OdM 18» 
Vcd. anche l'HoENWGBm La Mfvrm «mn la Mpmf Piris 1845»TeiB. 
U,p.l68.171, ... 
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Egli è ben vero ciressi risponderanno, non aver punto ceduto 
nulla, ma soltanto aver lasciato che ognun tenesse (jucUodi cui 
per lo ianaiizi m persuaso e convinto , e che la pace e fusione 
fii «ob kelUKwn • politica, iaseÌMido t elMeoMo le fede tntorim 
eome ognuno l' Inlaide. Ili fncnto purè é un' altm empielà 
non inferiore alla prima, è uno sehemirsr 'ili Dio e della sua 
parola. Inlalti per lai fusione si scelgono promiscuamente nn- 
nistrì dell'una e dell'altra credenza a reggimento delle diverge 
€hìew, i quali lanno il leraaio religioio agli addetti o aU*«na 
o«ir altra eoàoiBrioiie \ kdnde niOa eniaknsion dola cena un» 
stesso porge il sacramento a tatti,'® airune dloe:' fimi il ew^ 
po di Cristo^ intendendo il vero e sostanziai corpo del Salvato- 
re, ali* altro dice lo stesso , intendendo il sieibolo , il segno , la 
igura dei corpo di Cristo anente^ « tutti si asidoDO atta stes- 
sa msnsa. Può darai oingerri maggior dsaisicMie di Dio e delle 
eosesanlilP 8onperò^pMsti per eisi tenipbli di «ion canto-eiia 
non tenersene per intesi; frattanto i razionalisti ne menan trion- 
fo e ridonsi degli uni e degli altri ^. 

Mei resto, toka una transazione si indegna e si empia, non 
è possibile, come or ora diceva, «he possa ginnai ttùrsi wm 
eontrovnnia col principio protestante. Qnal sarà infatllr il mch 
do per cui si posta por fine aHa conte»? L'antorUè deNa Bib* 
bia? Noi può, perchè ella stessa è quella che ha data occa* 

3 Gli stessi protestanti sinceri limino detoblaia questa sacrilega Iransaxio- 
ue. " Senza i niziunalìsii, diceva Fosslcr , questa unione de) simbolo non si 
sarebbe mai operata ». « Ella è una cosa orrihilr per me il vedere nelle stesse 
Chiese, allo sloso altare, di confessioni differenti ricevere il Sacramento. L'u- 
no deve crederi' die non riceve che del pane e del vino, e 1' altro, cl»c vi ri- 
ceve il vero corpo di Cristo. Soventi volte io vengo a dubitare che un prete 
possa essere così scellerato, cosi iu;norantc per guardare il silenzio in un taie^ 
stato di cose. Io avverto r|uelli che hanno la disgrazia di posseder siffatti pre- 
dicatori di diflularsene quanto del diavolo in persona scrisse gii» Lutero fin 
da'lempi suoi. « K di fatto si comprende, dicea Uose, che una unione siffatta 
non poteva effettuarsi senza una completa indifferenza di ciascun parlilo pei 
domiui particolari dei loro ri&petlivi fondatori ». Ved. UtKMiKGHàUb 1. e. 



Digitized by Google 



280 ILnumsiJblfrRHIiORUU0QL4Mf£D£ 

aiaie aH« oonUYwrarai»; |mmM è appuMo eirai il vwd e legit* 

timo senso della medesima che si disputa, e da cui dipende la 
soluzione della quislione. È la Bibbia slessa che vien traila ad 
«ppoggio e MiUgno dalle parti dissenzicmii. La Bibbia qual 

paniva, rìcm attù ii aansooenroBepolalsQdMiilHle wmkè 

imporre; diè non è il tetm dalla Bibbia (pieUo di daaduno, ma 
è il senso di ciascuno nella Bibbia. Ognuno la fa parlare n te- 
nore del senso suo pru|)rio , gli fa dire Unt UnOfìi miì aia 
eramUniNi» qual pià^baitalenta^ eameAm» liiog» vedo»* 
ino* im aoeci» ffipradiioeiil.a«oiiool»wMNidlohi parlò. 

Seio^ieii la <(UÌ«ioiia 9 eontfovartia ranlttriti di dii<dà te«- 
le interpretazione, o atlribuisce lai determinato senso alla Scrit* 
tura? Mo, uè pur questo, giacché quegli che contraddice e crede 
d'aver trovalo un altro smo dfll medesimo teato, eh* egli ha ])er 
più gioito, gode dflHa alem Mtarilà. Pone adè varrà iignd* 
di più profondo iage^M» di più elevala aòim» di fUi' ViiUi.o» 
rudizione ? Ma chi verri da* eoMendolitì eedere il prinMlo aUa 
parte rivale ? Quale sarà il mezzo che a guisa di termometro 
poLri daUr minare cotesta varietà e. superiori là di gradi ? barà 
il MiiMio dagli aderaali? Ma iiùpur queato può deeidere» par* 
òhè' iman il mwaro. per T iu»a e por TaltM parte aielidev e 
poi questo proeewo andrebbe^ lìlroBo io tutto al foedimente 
del prolestantesimo, e se credere si dovesse al numero, prevar- 
rebbe al certo la interpretazione cattolica. Faranno essi forse 
appello alle regole della esegetica bibblica, della ermeneutica? 
ila al j^tuUo chi flsserà tali regole, chi ne detennìoerà i ca- 
noni, chi darà km Tautorità d*obbligere altri ad ammetlitli e 
«d assoggeitarvisi? E poi dit non aa fuaiilo questi caMii mbo 
• labiU, varii, incerti, elastici? 

Fingiamo che venga alle mani un protestante ortodosso (come 
anian chiamarsi o i rìgidi luterani o ì rigidi calvinisti} con un 
sociniano od unitario. Gom* egli Y indurrà colla sola Bibbia nel 
senso individuaki interpretata ad ammettere k trìnita delle per* 
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SODe in Ihoy o-ia divioità di lì. C? Se egli reca que lesti ne qua- 

ìiù ù^mfMmmmàKm delMn, M^iglM». e d«Ua Spinto 
ShIo, ilrfodBNDo toii» fU ojHpMà (|im7 luoghi blliblìrintt*qiMli 
ttb£oM«oio, oBitariM gioppoitl tatti diaHraMiiiie prò- 

pfietà e nomi della persona unica, che secondo le diverse ope- 
. razioni assume nomi diversi. Se si farà forte nelle voci di gene^ 
rMBQBfl.o pinfiUicwe» di Padre ediFi^lio^ le quali inchiudoiio 
uà kao 9mMUt> wt» iièitiin di |i& tanMiii« il màmm A» 
^ififfimà di nm,é§pià uakm topropria e figarata , cqm -il 
calvinista intende in senso improprio e metaforico le parole del- 
la eucaristica istituzione. Nella stessa guisa sì procedeni rispetto 
«Ua divinilà di G. €., alla soddisfazione» d ad ogni altro articolo. 
DìqpataBHw mo «ya^.dnfaMQli. j«Ha che mi Tìibd |iom 
Sidar Fato a tmàmA mào ék a oadgii^ la irittnq>i.lii mmmm 
vmirihmittÈoàommtkàt^iktomAÓì sdb inaqoittio- 

we. Le sette intalti che si pi'rjH luario coi loro rispeUivl dottori 
aaninistri ne sono una ])niova irrepugnabile. 

i*¥uaiaMU<||iAiahrMÌ namwMiihaifa^ sentimco.- 
U jiOomaianÉitwn !toai14iiiiilÉÉfy Èt$$^ in liiHiBiii dai ^ 
v«nl nodi df ia tai pniai >la>parola di iNéf,f(èd^è>«i^«lia hm àth 
ìq nascimento a diverse sette e partiti sconosciuti all' età pri- 
mitiva. In molti di questi punti é impossibile supporre che i 
seatioMoii degli scriUon iifiriti noa fossero espressi ooa suffi- 
cinle pgwpifliutà da m m ffctl MM in ta ìatMÌrdtllatpeiam • 
c«ifltfaiio ariginiiMBte coMMfati» ale^iuaK avendb ripetuto 
volte fireqtiaiilMo il lor inìtiistefo, aveano udito, più pienamente 
illustrati e confermati que punti, che sono brevcnieiiU» toccati 
ne loro scritti. Clii può dubitare che la vera idea di elezione, sia 
ch'eMiBleBdadiMi, ooM gV «raantni affmnMw, la distiaafio- 
ne eoneednta ad akuni su gli altri nella collazioiie ddlB astanie 
grazie, ovvero la preordinazione d'individni alf etema vita, co- 
me vogliono i calvinisti , fosse cìiianimente accettata da primi 
cristiani in modo da escludere la possibilità di controversie e di- 
iNitti menti? L'arinioiano preltìiukrà oh^ i primi cristiaiii aveva- 
P«T. Voi, L 2i 
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no le sue id^ deir elezione e della grazia; il calvinista con iifrual 
confidanza sosterrà che la vera e primitiva interpretazione della 
Scrittura è in lavor della sua ipotesi; e niuno di loro può coeren- 
tnwnta nmrttwrB che i ■umbri dcHaprioritiva (Mmm adal- 
taMoro un tifano aìrtema da qMiks oha «ari rispettmoiaile 
ahbrarciaroHb. Um éfàh pmit p if teuil eff à che ki Glnaa Apoito* 
lira era interamente composta di arminiaiii, Taltra che non in- 
chiudeva altro che cahriniati 4. Di tal guisa anche sotto questo 
rispallo la ooolrovania. rimM aon aokoueoa tim due o pi& 
parlltiidÌMrariMiti 

. Fm qui iioiidìani»àlibiaHi supposto , cha tmtoì i fNM maa^ 
vatori quanto i loro addetti in qualità di dottori e ministri abhia- 
ao sempre agito ed agiscano di buona fede e con sincerità senza 
unte menò intesta o men retta. Ma che si avria^dire qadan a 
^ tm o.# rftri ifctiMn agito ad igiaiiÉi» pw ini naw rM^ 
per impegno, per aoe ta aar o il pania, per qualiaha a al a we a ^ 
mili? Il caso non è metafisico, e per chi noit è aflrtto ospite neH« 
storia e nella prolonda cognizione del cwire umano, ò agevole 
r ammettere che dò può accadeoe, ed accadde non rare volte. 
Pigiiando io moewida-aMiODe il mago e pUtnttiaaÌM adunoad 
oiis te serie di ^ dw iniiofVQi» ìb addi'tele cri 
alla' Chiesa che li genefd> a Cristo e ^i nolrl della sua dottrina, 
rnfino a noi gli è ben diltìcile rincontrarne alcuno che skisi do^ 
terminato ad un passo sì decisivo per la sola coovinsione delf »^ 
mr nela Bibbia trovata una dottrina contraria a quetta , obe II* 
no a ocrt*«pooaavea agli stesso naMa Chiesa e cotta Chiesa prò* 
lesasta ^, lAStcnso èa dire diqwftnll^adiipo quei priad Ioh 

4 A rtply lo tk$ ileo. Joteitk àkiM^om, Uj LWfieiu-iULL i>eooiid. edit. LÀ* 

5 Per tnilasciarc gli aiiticbi cscnipi di uh Valttttino , ili un Certlonc, (U uu 
Novaziaiio ed alln'llali , che si detenuinarono a far sella pereJìè si videro de- 
lusi nelle loro amliiiioM! vnliiU-; (|imiiIi de' novalori retriili presero il parlito 
stesso disperalo di rendersi piolestanli o per ntia vcndella, o per min- fallile, 
o pel sudieuiuie delle piii i<;uuimmosc pvsMioni cui non valsero a raffrenare ! 
Ma di questo uella terza parie. 
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nero cattedra e ne propagarono la doUrina. Senza voler delTiir- 
re a vemno in pactieolare, qui non annunziamo che la iola pos-' 
sibilili^ 9mmoùi j^^jimt bpwìhtèaii, flhqdi bea mski irt 
^UmponboM» dapmeinttMriow eétaiaandriksola TnM 

si mantengano neU'iiHiana ìicliaift Immo. 

Or se taluno o per segreto orgo^^, o jier amor di preeininon- 
w, o per una busa veodellay o per amor di più liber» »lioett- 

• pec giMéagHM kprataMM fUgrarii o par altan 

éBài ìndalto atpiegare il vaariMo daUa imha, mw9o ad ar- 

rolarsi al medesimo se gi«ì cretto, quanto è facile che non già 
pel senso che di sè oOVe la Bibbia, ma piuttosto per quello eh» 
la ti voUe o le si viiol.<lare« abbia trovato il fondamento di sua 
lMM«aaàaM?& mqiNaUipolHicbi mai ooia soia ttUm i»- 
tavpaalala di prifali^ anno potiè convkMMrio di enofe ? Qifi 
n<Mi conosce quanto sia fecoiuia una mente esercitala nelle con-^ 
tese e nei cavilli per difendere qualsivoglia più strana senten- 
za? Quando l'errore non è sot^l' intelletto, ma è di volontà pre-- 
aipiMÉtt8nta|iii^'HÌIi iÌNpeadBttil^p6f dipiiiarlo, par coprirlo^ par 
appoggiaBfc>^yfM^ di ÌBad Bi ia u ìie quanta Irall» a aoiio aiamiiicH 
VQBMMB aocusan i nofacon oeu afar panai corroiu t mei tn»» 
blici e falsificate apertamente le divine Scritture, e ne furono 
convinti? Non parlo già solo degli antichi, de quali è noto che 
BCm MàUimao pnta affin di ioalenere le nnove loro teoriche 
di ii^jara la canonicità di ben noHi libri perchè aHe medesime 
troppo contrarìi 6* ma hanno per soprasselìo felcidiati qué'me- 
desimi che pur ritennero; han guasti e malmenali i passi scrit- 
turali che non potevano eludere "^-^ son giuuti perliuo a fabbri- 
car di conio e iq;iargere sotto il pseudonismo parecchi libri come 

iy Di questo vero Ireuuo, l'crtuUiano, Teodoreto tanno ainpiii tede- 

7 Come lece Uà tj^ alit i Marcione neirunico Vangelo (li S . Luca clic aiitiiieN 

leva. Coi»! i fiinlasiasii , che tolsero dal Vangelo di S. Matteo k g(:iH>)ilot(jiii ili 

(», C vd «Itri ÌHta aviti. Di dUc s9p»-« ùìtigiÀ p«ri«lo« 
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sacri e divini ^. A tale che uno de'canoiii di critica bibblica e 
che vien om amnwMO dall' universale per cooosom la corruzioiie 
è l'oMerara M il piBM di eb» «i tratta ffi flato pt^ 
tioa per «kHiia setta oontrario alle dottrine rieeviite , • per 
convergo un passo veranMite donumUico per la Chiesa contrario 
alla prolV'ssione di alcuna delle sette y. Questo andamento" si pro- 
seguì ne' secoli posteriori, sebbene con minore audacia e con più 
di eircospenoiie dsgli-eretici che Isinwro dialio a qM^prini, si 
nel quarto e nel quinto seooto, oosae pura osi ondb eveM. Ha 
parlo più pariicotarmente anche de|ii(1ieratìd a nei piè viein, i 
quali hanno battute e calcate le orme da' lor predecessori in tal 
carriera segnate. 

£ qui non istarò a ripetere pianto ne' precedenti capi ho dì- 
iQOBtrato^sobriciùamflfòaUameBaoria del leggitore qiMitoebe he 
detto e provatodel oapoirifiorantore Lnteto che Teme eonriato, 
ed egli nel negò, delPalleranNie fSilta al sacro testo per tntei»* 
re il suo nuovo domma della sola fede giustificante ; delle mille 
0 più falsificazioni dommatiche introdotte nella sua volgarizza- 
aione dc^lafiihbia in lingua gennanica datf ITmiawì e daU'fiekia 
oppostele ed annoverale ad nna ad una. Lo itesso è a dira di Jl»> 
xa altra oorifeo del pretostantesimo cahr ia ie nn iU toetenn dsie 
vei'bioui bibbliclic della società^ lo stesso delle anglicane. 

8 Oltre ai cit- autori alibiantu V csisleir^.i inttorn dei ])seude|)i};;raiì pub- 
blicati da G. Alb. Kabmio in quattro volumi cbe ce V 9$tJf$ttL, e (U «lUiii- 

mill collettori, come in sqjuito si vedrà. 

l) Ved. rF.i.J.KiUFn Inlnul. an .Vo'/iTf/u Tes('inìf tì( : come pure il MiCilAEl.lS 
|Ktriuienti nella Introd. mi .V. T (ii-iu-rc iS'i'i, l'orn. I, eli. 1, priocipaliuenle 
nella Sccl. VII. TèmoiijnafftM du prémien »iéeU$ pa^. M-tt8. 

10 Ivi Sect. 1 e sei;,';. 

ìì Possono su eio \e<1erHÌ il IV CoroN nell'opera cil- Genève plagiaire ou 
vèrifieations des dépravatium de la parole de iJieu .qui se trouvent és Bibles d« 
Gmèvt fol. I*ari8 i<»IH. Il P. Nh,h;kt: Erroret deprehenai in Gallira'S .1 . trnna- 
loMOM Gme^Mui. l-ìe\ine iHiO. - Di più : Le N. T, de la traduetitm de» do- 
«iettrs di iMnain . tetue et rorrigée si gènéralemmt fu' eUe e*t an vrai un9 
tratluetifm nmimMc^ suivi cl«f lumUrn éììmmstUfHe$, daat li IV putie ett mb- 
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Dc^ aver tulle queste cose di fuga accennate, ripigiio il tU- 
«ono, e elueggot Chi è dispotlQ.a'di^^ 
iwl^gni 6 nMMomti meta dki di vnkmn l> dattrioa o dlmio- 
intfodotta, o ddimi ci B Ui drifci sfltia, r ij wil Br Mi i fMÌle iàm- 

ser convinto, e<l a cedere nella tenzone? Per quanto si faccm, 
finché perseverano in disposizioni tali, non sarà mai vero, che 
possa finirsi uim coatroTersia qualunque. 

Diri Ibm tàlwio che qiakir nmehi Ia Imh^ 
c» dil vem, non aob mI |MMettaiitHÉii9^ iditoep^uiM 
voglia altra cofhOMHiev non esclusa la'eattoHeav le eonteseMi 
avranno giammai una soluzione ed esito felice. Verbsimo; il con- 
fesso (U buon grado. Vi ha però questa sostanziai difTerenza ini 
ik sistfliBfi ctttolico ed il sistaiiMi protaBUnte, che nel caUolicìsmò, 
ftttM la sua regola di fede la ^obIb oennsle iiell*jniteiì1è senz'ap- 
pelb, peitihè lafeUibile, promauriilBuna volta kaolenne decisio- 
ne, la quistione è terminata, almen di diritto. Per decisione siflatta 
non si lascia all'innovatore o dissenziente altra alternativa che o di 
ricredersi e assoggettaisi alla.medesinui,ov:vero di essere reciso, ed 
espulso dalla oemHniona di ena Chieps <}palqgetÌB»o riheUe. Ghé 

... .« 

sacrvt ìi Vcxamt^n dcs falsi fication$ des tiihlcs <le Tìenève f. GOy Paris 1<)i8. 
par le p. Véron. - Lalavette Hist. des tradurtùms franraises th VÉeritute 
4a{nte.a%>ec Ì4s cha$kgements qut les protestam y ont faiti'in diffh'ent» tempi; 
Pafis CaARDON wl^NV Mfi«mil des faUifkifUfons de la Bibto,de (i^i- 

«A. Paris 1705. 1 giudi autori hanno mostralo a dìAo l'uiia 4opo |'a|Ura le sfac- 
ciate falsificazioni, troncamenti e addizioni di ogni fatta dai protestanti ialro> 
dotte nelle lor bibbie, nè qucniì (.ìamnini poterono purgarsi da sì grave impu- 
tazione. Tali sonò i cristiani della T{i]>l)i:). > . ■ 

Ciò che si è detto delle versioni de'rifonaati, dcbbedini deltc venkMiiMl- 
^CHe alle cui falsiftciizioni e infedeltà successive fino a nni^tri di fwawirm il. 
IflLNca dpt bfn Juf^e lettere cioè la XI V c.ii|,XV, iieUi^ MW opes»: 
Fin de la controverse réligieuse. Prém. Partie. 

Per ciò che rij]^iarda le nil>lMc Internile possono OOnsultnrsi rAi:ui> ìfist' 
aire de la vie de Luther. Tom. I, di. XX Y, e l'HoBNlNCHAUS Tom. Il, eh. Villi 
' Circa le versioni della Sodctà bflMiUca nè abbiamo di già dbeèraoftftuo 
Inigo. 
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bChiesa non dìsputa mai. Per ia Cliiesa l'affare ò ronchiiiso. Klla 
-non piepca, non s'inchina, è irìesorabile, e non mai rianimctle ve- 
runo da qualunque comunione voglia a lei far ritorno senza che 
priM fneia pieu rifemUaam iIbUì pioi^^ 

JM BMO. Min cllS aMÉHDilB&llllto' • CMtNiM ddfe4flllfMM} 

lei IBM volte oendannala. AH im n w t e il «ùnUo «éi ereHoo gli 

sta a caratteri indelebili srriUo iti sulla fronte. Nel protestantesi- 
mo per contro, attesa la sua r^ola di libera e individuale ioler- 
pntawoM della tiààÀMj ngiiiM godendo ddki^alMediriUo,M 
potai, se oori piace, 4 cai i »i M B ii e -aimtiioMHDte di «troie, mi 

^()n vi iia iiir/z(t possil)ile per leriiiiiiar la controversia, allalcbè 
le parti eonlendenti debbano cedeic ad alcun giudice, poiché o- 
gnuno è di.per sé giudice supreaw. i^4ier naturale e Iodica in*- 

p n k m w l eirttu itel ano <c«vindnien>ofanpatoii cotta letlura 

delia Bibbia a tenore della sua regola di fede. 
' D'onde se non di qui oiìgiaarono quelfe masaoBe ornai diffiae 
umversalmente preaso la rìfonna? che verità e roemo^ in re- 
Vgioiie sono aemplioemente maleria d' opinioDe : die una dot- 
tOBa ^ tante bosiia quanto Y alfere : die Y antera e gover- 
-nelore del mondo non intende che noi dobliianio usseguire il 
vero : che non vi è verità : che noi non siamo più accetti a Dio 
credendo, che non credendo; che ninno è responsabile per le pnH 
prie opinioni : che eDe sono materia non di necessità , ma aod- 
dentali: che è bastante U tenere con sincerità quel che professia- 
no: che il nostro merito sta nel cercare non nel possedere: che 
v'è un dovere di se>guire (juel che ci sembra vero , senza aver ti- 
more che possa esser falso: che può esser lucro ìk riuscire , ma 
non danno il venir meno: che possiamo abbracciare e deporre o- 
pmioni a piacimento: che k credenza appartiene al mero intel- 
letto e non al cuore: che possiamo pienamente confidare in noi 
in muturia di fede e non aver bisogno d altra ^uidu. 1 quali priu- 
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cìpii tulli «MÌO come I' eiretto della disperazione in cui si Uova 
Teresia di wire a capo di uaa soda, feroia e irrepufrnabile riso* 
ìmàoud di mm ^pudiivogiM ibIìihi wmì, itowiwiticty doè chatib- 

Un'akni pruora dì quanto affiBrmimo è la knte n ma 'semprv 
crescente dissoluzione delle sette. Non potendo per V un de' Inli 
venula d'esse per nuincanza dt una regola sicura di fede dacidu- 
léwkMfiBliiklfennli |Nr T mie. par TtliUia parie « 0 vaoH 
poiairia ipm Vtifgm m fona^bUa wjola stos BAnnw ii p Mii 
si in dibattniento^ ne segno fmm una perpetua dmsMne. Dal» 
la divisione, come è necessario die avven^, nasce la debolezta 
di ciascun partilo, quindi lo spregio pel di fuori e la diffidenza a) 
di dentro. Dal che ne avviene che molti aprano ialine , gli ocelli 
sdMa kr altMHMcae e coadarioBee faccian ritorno alla maire thè 
emù ilor maggiori ^bero ahh a wio oa ia par Irofarri aprala 
quiete e qud riposo dieiiiivanosiiriprèmettfivaisalMllaaiieTa'ia^ 
rione Ovvero altri non veggendo alcun esito in tanta varietà 
e contrarietà di pensare intorno alla reìigioD rivelata., l'abbando- 
nano ai tutti^per darai in haiia odi ima incredula filosofia, ode! 
nakundisBM» 'ainsa piè .pigliarsi pernierò di isde edi mdeaaa^ 
eome di eoSa impossibile ad avaoi. Tmttanio le sefte ai disrioit 
^^o. La Chiesa nel lungo corso di ben diciotU) secoli dì quesla . 
guisa eblie i agio di vederne aurgqre a oenlioaia e poi perire. / . 

12 Presso l']!(r.MN<;HAl s oji. cit. eh. \, |Miniio v«'«l«'rsi rri;i>ti;ili rUVtli 
<]( ir ìn(1ìiTcr( nii-.nio, latituilinaniiuo, deismo , ecc. proiloUi il;iiie dissciistioiii 
eterne (le'pmlrsl.Tnli ("m di sr. 

Mi vemif riferito <l:i pertioiia autorrvole e lestinmiie «ii ve«liit.T, « lic in ()- 
landa senlentlo un prole^lanle predicare «hill'iin luinislru in iiiui <'hie>;i «Uiltri- 
na opposta a queila eiie predieavasi «la un altro ministro nella eliiev» ; 
si reco dall'uno e (l;ill'altr»i pt r chieder rajjione di tal dilVcicnza di dolhine , 
ma ninno de'diu- potendolo persuadere, allora prcM- »'r;li la dcleriuinaziniK- di 
ren<lersi eattulico eoi ritui',i;iarsi a quella ('.Illesa in cui sola vi e idenlitii di dot- 
trina. Il latto è de' nostri i;iorni i.o stcsM> avvenne in Liverpool udì' Ingbil- 
lem, ed alUvve tulio di si riuuuva. 
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Gonèlriiidan adurH|iie èofo il fin qui dìscono , Hi» in forza 
della regola ili fede sopnita tla proteslanli, necessariamente deb- 
Ijono insorgere sempre nuove controversie , e die insorte non vi 
ha mezzo «kuno di sopirle 0 ienninarle. E ciò che ne rnniéfliiiÉa 
|Mr logiet-dadtizioiie , Dio sapienza ìaHiiìta e iafinila baHà 
vrebbe in questa ipotesi ooHa Bibbia fallo aHa oMÙlè il pi& 
funesto de doni con mettere gli uomini in una ^ruerra universale, 
perpotua, iti uno sleccalo, in un campo di battaarlia senza modo 
<li uscirne giaounai. Avrebbe con ciò chiuso ali uomo ogni adito 
p«r conoscere eoB sicurena hi Tsrila da hii mmrifeslBta con do- 
ver inai senpia vivefeìn ooosoellicisno rsligio», anaasUa dì- 
speneione di \)oier fTÌammai «onsegvifeil vero-, in «na crn d oie 
lluttuazione di animo, e nella terribile incertezza di trovarsi nd- 
la verità o falsità. Ma vi sarà giammai uomo disonno il quaie ab- 
bia una qualche idea deila divina bontà, die possa-persuadoni 
ver cosi- Dio adoperalo aoU^mno? Meolra lutti i doni di Dìo-àsp 
doni di amore, si Iroveri^ a cui possa cader» In pensiera, eliaaglK 
nel fare all'uomo uno de^doni più segnalati, qual è quello di con- 
cetlergli la Scrittura cioè la sua stessa divina parola, la manife- 
stazione de suoi misteri, deUe sue verità, di sua voloolà , docu- 
menti ai santi pereonditrio aaahnmsnto , abbia ìnleio poi- da 
. gellairgli a' piedi un bncb, un inciampo, una espone diJovina? 
No, non penso ilm trovisi dupoomsnmiallere una si empia e si 
assurda idea ; ma pur tal sarebbe nella regola di fede del prote- 
stantesimo , la Bibbia ; convien dunque concbiudere non poter 
esser vera queUa r^ola dalla quale si funeste conseguenze flui- 
scono col rendere inleraùnabili le oontroveraie. 
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SEZIONE III. 

« I 

CAPO UNICO 
Si emmdera ìa rtgola iltrodUa deU' AngUcmtùmo, 

Li f^la anglicaiui media tra la tegola cattolica e la regola protcttante, come 
Yogliotio gli angUcani • Enoieaiiaiftico di i|aetta pretMtsìonc - Si ncaptt 

' • tl^$Déttù qaattM regola in f|ttena del protettanteeiino - Fondati sospelÉ 
immmn alla diwrin drti'a>rt«.XX col q«ale u aiIdliaMpe «Ua Gi^i/naai po- 
lae di decidevi le oontt^venic - Data ancora, per ncnuìna ta)e cUusiUa, 
non si sfugge il prftlftlantffimft - Perchè rìgellasi il prmci|>ìo cattolico di 
Chiesa infallibile- Che ni^ a iè ed allaChieta univemle - Gli antichi dot* 
tori anglibasi fra tè dkieiideiili e did fiawiieiite dèlia lor Chiesa - Si seno- 
fwevicppHrli diManMie tra i dottori anc^ieaal ndh istitualentf dtilèaoéfi^ 
' fiifitlirilp mawMhiimi iMftirffwi di ^MMimtÉri iBlaBMai %XXBL 
•nippli -Ulittfari. riwlBiiiliwiwi *IWmtiw>iti dei ytmv^imifi^m^ 
PhriaoKnt^ iatonio aU*aiitod|ià di Jw» Qneii - Quest' anlorilh k eftnen 'm 
teorica, e non mai realiuam in pratica - Conferma dd iìn qui dello coll'e* 
sempio del Gorham e dd Vescovo di Eieler-E colla confeisione di essi me- 
desimi, e coda prafica-Tafti I dmunitonditafelitall negetiinpniiemcnfe dai 
«— Uri 6d#Vwcwrt della CMeaa M^^lieena^gino deptomldlea erndcMà 
itkéifi WwadiUfOftl» MgHamp» « eenfawieolia <w>femign»«pe«»»h 

. gii et wi i angUcam - Si conchiade da quest'a n a li ii rsacre seetaaKialmenlB.I» 
regola anglicana eia prolesUntclamedetima -S'istituisce l'esamedella stesea 
regola a n gli c ana quel venne difesa cmne la rcgda genuina deUa lor Qiiesa 
dagli oilbrdiesi o puieitd - Sa che appoggino le loto sperante di lìutdré 
ncik impresa di faria passar per vera regola di Me - JUm dissiondano la 
dtttoitfc djl-riwiriMtme - Salito dd newito titttM teDtoci«-8«M & 
l'analid-Si j|npii|»ttt|Hin9 vidn-ttieoondo ^iiio - tt teno yìsìo - Il 
quarto viiio - Si oondùude quella parie dell' analìii - Si rileva un* a^ 
tra incontcguenaa n^ dottori pnteisti - Vani effugi de' pusebtì per trarsi 
d'alAre - Non suffraga loro l'anlidiità • ObBieiioni che a tè tleito propone 
Newaun tuttor angUeano iaionw alla sua Chiesa - E termfaid col rtndértl 
cattolico non potendole iciogllere-- Seguito da ben moMaUfi- Mena cet- 
sasione dd puseismo. 

A compiere l'esame polemico-crilìco delle regole di fede prò- 

cluinuie dui prolestaiilesiino, ci rimaae a far sa^io e cìiucmIo di 
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«ni membri aU'assenso. La Chiesa ingleBe s attiene a un proce- 
Aneato mtàkm tra ywti diie^ Ewt owwMHri che ia certi dfr- 
teroMnitì ponti ^ e«toa H private ^ladWo mi tette della 
Scrìttuia, na ooa per la meni «entenn antorcrnilè delki Chìesay 

ma bensì per la slorica testimoniaiiza trasniesi^ dal tempo degli 
Apostoli in poi 3 V . 

Un aUro vivente on^cano fidatamente afiermi : « Nulla ori 
piàloat»oérila badate di qaegb Uoniai l aMP i r awli che fiy» 
«Meaa i tarmlBi drila $m cì ii wwìì w » (della daete «iglittnaX 
che aprire una Bibbia tradotta a molti , e Y oripinale a pochi , e 
proclamare licenza illimitata di })rivato giudizio. La Chiesa an- 
glicana rìgetla la tiadiiione come autorità per articoli di fede, 
M aaa oaà oona «poiitrioe delle Terità lariltiiraie ^ ». 

▲ detta edvnqne di dlftdte aatoiMlaQrieea eaglirana ìia 9or> 
tHo ratta prerogative di tenersi nelTanlneo vwro, e se^ire tri 
regola di fede per cui franca e sicura batte e insegna il cammino 
la verità e salute. Grandi pretensioni sono in vero coleste : ma per 
farne la debita estimeàooe convienci risaiira ai domanaaii eim* 
bolici ed offifMì di queetemadeeina €hieBt. 

I^ Tra i trenteaove ertìeeltfH iO.*« ooncqrftocoeb « LaOMei- 
sa ha potestà di ordinare determìneti riti e ceremonie, ed autori- 
tà IN CONTROVERSIE DI FEDE: iion è |ìerò Iccito alla Chiesa ordinar 
«oea alcuna cotUrwia alla parola di Dio scritUit ne può sporre un 
peiBo Scrittiuab io Biodo ehe ripagai l^l un altiD».£ nell'arti- 
colo 6.* 8i etaluiaea cha « la S. Sorittan oonticne lallf h dom 
m§emarie a lelule: talché quekmqae een non si lesri^ in esae 
non può provarsi per essa, non dee esigersi da alcuno che si ten- 
ga per articolo di fetU^ o sia alimato ricbieato o neoessurio a aal- 
vani 

3 Ltetwm m f A« fropkttieal office of the Chureh vietotd fMiMlif (o-ffo- 
manism and papuiar Proi9»tanti$m. London 1832, p. iìH segg. 

i Knrico Sdvmf.s editore della Storia Eeclcsi.isiic.ì del llosenio U«dotU in 
laglese dal D. Murdock con addizioni e note. Voi. III. 

5 Qui debbo awerUrc, che ncirallegaxtonedei tnalanove articoli io mi 
aervo dì una cdiaione critica inglese e latina che tengo prcMO di ne intitola- 
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2." Neiratlo cosi detto di su/^rewastaElisabetla sancisoe: «Che 
i suoi delegati in materie eodesiastìclie non debbano definire eò» 
m alouna come «tmìs, se non ciò die è giudicalo tale daNT «ufo* 
riià détta SoriUuray o dé* quadro jmM eonettX gmmM ». 

3 * In un canone stabilito in una convocazione ecdcsfiwtIcÉ 
presieduta da Parker nel 1571 si ordina che : « Il (]lero sarà sol* 
lecito di non ins^nar mai cosa dal pulpìiD da essere rehp:iosa- 
mote tenuta ecreduta dal popolo, sa «mi quello che è confina 
me aHa dottrina delTantico e del nuovo TéHiRMRlD, e r iiw o lia 

Da questi documenti vorrebbe dunque inferirsi che la Chiesa 
anglicana non ammette l'uso inimitato del privalo giudizio sulla 
Bibbia, e concede qualche cosa all' autorità e alla Tradizione. Ma 
dopo ciò quando si viene a domaadsfe e inveatìgavè in eonoreto 
qual sia questa sua ngélm di divergente dal pratsslantesìnie 
e dal romanMmo , quale la natura e fism deir autorità eh' essa 
send)ra pretendere in cose ili fede, quale ol)l)edienza le si deblia 
da' suoi membri, quale f ufficio che consente al privato giudiziOi 
e chi debba fissarne i limiti, in qual retamoneaia la miprama 
aulDrità verso la Tradnìone, e quaslavarso la Scrittura, quél sia 
infine per lei il supremo ghidifatorioetrifamHde,iiiftltodidoni* 
matiche controversie, niente di tutto ciò trovasi determinato in 
princ^io da cotesta Chiesa, niente mostrato in pralim. Tutto è 
incerto, vago, vacillante, dubbio, contradittorio seco stesso : co* 
talché allo stringere deHe ragioni , questa vantata regola etero«* 
clila, eodettioa dell'aureo mem riesce in effetto alla regola del 
giudizio privato del comune protestantesimo ; e via più si appa^ 
lesa e ribadisce il gran vero che tra (jiiesta e il principio cattoli* 
co deirinfaliibile autorità della Chiesa, non v'ha via di nìezzo. 

E nel vero facciamo un po' di esamina de* documenti oQiciali 
e simbolici di questa Chiesa che ci parla di autorità, di tradizio- 

ta: An esiay nn the Thirty nine articUs of rtUgim aprami m i562 and revUed 
te 1571 . Bi Tao. Ue21.nkt. Lmuiou 1 7 1 
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le, di i^adri c di Coiicilii. In prima non si vuol pretermettere 
che le fmi» dell'articolo !20/' La CMua ha autorUà ndle em^ 
Irvvtf^iìé' 4i /Mr, VEt gmn iMÉMBon^ 
wm afomj» iiterpolate dappoi» Certo è che, • oonfogripoe detto 
stesso storico della Rifonnft, il Bumet, elle non si trovano ne* ma- 
uostTÌtti originali contenenti le soscrizioiii , e nè pur nella copia 
degli articoli approvati dal Parlamento. £gli stima che le parole 
fomro inseiito dopo le soscriiieiìi , quando Fatto ai traiMiiiaae in 
pergamena/A atUMiche q[uestodocumentoinaperìto«Laaiihothi9H 
Ma fliAitUi coQ^ieltora, non che altri argomenti • in pro' detta 
clautula sono stali efficacemente confutati da Antonio Collins 
A ciò vuoisi aggiygiiere» che negli arlicoli di reliyiotie siabUili di 
conserto dagli ArciwmtWBi e Vmovi d' Irlanda nel 1615, come- 
chèdUartieoU. JìfiM VirfMiiiiiiili i wffj^tintii la i*hyiBnlÉ lai d dai 
taiMin via! trova 8. 

Ma s abbia però la clausula per genuina; qui si statuisce dal- 
l' un canto che la Chiesa ha autorità in controversie di fede, dal- 
laitro ch'eosainon può insegnar cosa conbnnA alla parola di Dio; . 
eiahe nondee aiigrtra caaa dacnadeiM par nacenitè di iratote, aa 
Ban è oontenuto Mtta ScrittM e provila aan eaML te 
nojeeai. Gotoatolintaziom stabifisóono una regola aecèndo eoi 
dehba giudicarsi T insegnamento di «questa Chiesa , e quindi ne-* 

' 6 Saspotition of thè Tkirty nine artieìu Lond. p. 10. 
• 7 Priest craft in perfection. Lood. 1710. 
8 Vedi fra gli altri il Card. Wisema^ Lectures on the principal doctrines and 
practicti of the cathoUe Church Voi. I,p.S9, edizione seconda, Londra 1844. 

E in vero nella cit. edizione del Bennet nella antichbsima versione latina 
dì questi articoli fatta sul testo primitivo la clausula di che si tratta non vi si 
legge, e comincia i' art. XX, con queste parole: EeeìttiaB non lUset quidquam 
inatitueré qm4 verbo Dei adversetur-, iidtee nel iMto interpolato si legai s 
The ckureh hath power to decree rites or ceremoniesy and aucthoritU in con- 
troversies of fayth^ cioè: La Chiesa ha il potere di decrcUre riti o ewnmm^ 
td autorità in controt)ersi$ d» ftde. Tutta questa i-lausula è a^jjiunta. 

Ptiò vedersi su questo argoflientO il GBEGOiafi Uiit. det sècfes Tom. i\\ ÌH 
VEglUeAnglieomi^ VU. 
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cessarimmite soppongono che esista in qualclx; parte chi ahhia 
diritto di determinare se la Chiesa fa realmente o nu alcune del- 
le cote qui divietata ^ in una paroUt suppone un giodiee. Or «bi 
«■àootaifeo giadifle. iBpfeiii»? NflB liSoiiltvniBlMtt, fméé 
■ppiinta dhièto faffneritffl eri tui maa^tftì à ituinìma i «on 
k eattolkst amtidiità , anche questa è legge mmmmte getim, 
Qual dunque dovrà essere questo tril)unale d' ultimo appello da 
cui la Chiesa suddetta debbe essere giudicata, w non il giudizio 
prifatod'ogiùiRdifkliio, cfaeèappMBlo il dùMoeiieiwpriBei- 
piopraMnito? Mftdò MMiidD, dM divme M* tuUirilà ohe 
qutiMaChien|mtefide?SeoeBdo taleteom gKederenli éiM 
ricevono il suo insegnamento, non perclièè «io, ma percJ»ò con- 
corda col loro opinare di ciò che è contenuto e insegnato nella 
ScfiUuia : e se non kmt cosi , se paresse loro non conconUre , 
sarebbefo nel dovere e nel diritto di rìgettariOyOèfllB aviè «ku» 
dìHtto4i rìprendeiM eé ineolpttli. PenwelièpoMan «Mi sempre 
opporre, come appunto oppongono tanti non pur de* dissidenti, 
ma degli anglicani stessi, eh" essi stimano Y insef^amento di lei 
m questo o quel punto essere cotUrario alla SarUiura e non con* 
iMMifo e j»r«iM(o in Mi%«€b'eHÌ SQB» Iflgill^ 
l'altro tribnfedipfslk». SidirifuMcfaelnGhaaM ttigUauM 
slassa éebbe esMre sob e eaprano gànte in oun propria? Ma^ 
allora quelle limitazioni apposte negli articoh sono parole senza 
senso, anzi ridicole: perchè qual Chiesa vorrebbe essere suicida, 
confessando che il suo insegnamento è contrario alla parola di 
ÌNo ? E poi qual guareptigia, qual sicurtà T asserzione di lei da- 
rebbe a' suoi seguaci si c^e dovessero, o potessero adagiarsi in 
essa, quando loro paresse che il suo inse^^namento è discorde dal» 
ia Scrittura ? 11 solo sconqio a tal l azioc-iiiio sarebbe 1' affermare 
die la Chiesa anglicana non può insegnar cosa contraria alla 
ScrKtura , perchè è assistita e sicorata da errore nelle sue deci- 
doni dallo Spirito Santo, in una parola perchè è infàiiSbik, 

Or questo sarebbe appunto un venire ad ammettere a regola di 
lede il principio di una autorità iulaiiibik-, li pi iiici|)io cioè c<illo- 
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UooV canili» cui lutto ii protwUBitwinio ricikitni c si dibatto. 
Mi li f4ifn tnigihiiHi riifHtiì «Ht iIbmì quarti ioMilalilè. 

Vi filali €MoMi>dir Ominhnno^ ili Alnniidfiif ^iAntioBhifty 6 

così pure quella di Roma « hanno erralo non solo nella condotta 
o nelle ceremonie, ma anche tn materie di fede ^ aUro si 

Hihiiiwìfi é» a 4 cMKÌiii «nutio 0MiiiK|Miim man e die 
90ÌI0 àdMii €ffoto sBohe in 4X)i0 piPliNNiif cMbvOBÌi*è<diBto 
MiocvdóMii •di'Hdl oomi iMcnnile nhrti Bni hvito fem 
uè autorità, salvo che possa dicliiararsi che sod prese dalla 
Scrittura ». 

Qui dunque iUNiaio chiaramente espressi due principii onom 
méeiiChìni angKr—i, IvwdiftleGyaaépirlicoM om- 
ifartiii; aari yiiow tadjaHMa prtriMcdi poj wa mn i» co-* 

ae'^di fede ; F aHro die può errare ugualmente fa GUm intani 
congregala in (Concilio, e perciò le decisioni sue stesse donima- 
tiche possono e debbono sottostare ad un ulteriore giudieatorio 
prnna che abbiano aniorità , per veisie se siano fondale imIb 
SoriÉtan Smta. lomNiirtwò^si iMlaiiecfaidvàed eiHfey ae^ 
conde lo apitHodi tal arlioolo, questo aeperier ghidba eon-. 
ciKi universali , se le Chiese particolari o anzi Y individuo come 
per diritta logica» se n'avrebbe ad inferire. Non istarò a conside- 
face, come siffatto articolo armoneggi col riportato atto di su- 
paaMzn, iii abe si dioe» che dahbe deleraùiiafn ei^ 

mentre qnì i oonciliì stessi debbono essere giudicati per decìdere 
se veramente ciò che condannano è ereticale o no ^ se ciò che 

• • • 

liiÉiaii nai>Art>MX. 

rUm ti ittrbe BtiffÈgmum' m riiaiii i n n ata m tm n rtkm wwryt mumin Me 
fMW mi iwnMn pMb jMrf Imm .* l aw^ii f f wi al tUlt etmtitmmim m «I 

atÈÈUÈtim MfliHMII*>ifl ftÉMft «mAmt teaMi MOMM^MBM^IMlBb flU OéMMÉÌ 

aut • «oerli Utterie en» AgHtNiipla. Art.' XXH. 
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prescrivono è necessario o no all'eterna salute. Solo insisterà so- 
pra una necessaria illazione dai delti due articoli , ed è che la 
Cbies» anglicana almeno iiap>i<itoi— ite e virtualmente oodìmm 
^ e Twmém oh* e« ptfe ^ «rm in Blaftm 
ntèehò per qnal tìtob.e non ^qnal priUMWfòtria prelmdbw 
sé più di quello che coriseMe alle altre Chiese nazittoaK esÌ«idio 
e patriarcali, anzi alla Chiesa intera collettivamente adunata H ? 
Ur ciò essendo.ogni anglicano ha diritto di dire : Se una Chiesa 
Miioiiale può cnvre, se la CbiaMi mwmait'in toaàìm pii6 
nre^eomepoBvio averidndÉcbeJft iiììì€Imm chaaladaiè 
8ok, 'die protesta contro le altre Chiese del erìstiaiieshnof8*aMMi 
spedale immunità da errore? Non b egli j»iù j^rolmbile, se non 
altro a prima vista, che s' inganni essa, anzi che tante altre 
Chiese insieme congiunte, .unisone nella credenza, e rigettanti fat 

nMBdarèa* HMBiabi ddk CMosa .fÉigiranaiifigaéteedii le miso» 

pinioni , e riniei raziociniì nelle vostre mani , se abbandono il 
mio conventicolo e abbraccio i vostri forinolari di culto , qual 
certezza ho io guadagnato per ciò d'essere più sicuro della veri* 
li, di quel QhoÌMÌBiiMzif K ^IniMfaWiM 
iefirofe atcÉBe del Newinaa nel Ubi» «m ditto : « Co— pai 
eiiitit Ghien anm tmlorità se bob è ^trt&mmUt wito ndie di« 
elnarazioni sue? Non può essa avere autoriU'i a dire una menzo- 
gna. Le materie dommatiche non sono come le materie di usao^ 
za e di consueludiao fondata soli' «yedieHia e drttinniiMihii 

Il Basii consultare n Vescovo Bi r>ft nella sua esposizione, de'trentatiove 
articoli. Ivi cf;li chiosando l'articolo XX alle jvirolc: La Chiesa ha autorità in 
nuUeria di fede, &of;giui;nc : e qui deve farsi uiiu distinzione tra un' autorità 
dio è assolala e fondata MuUa infallibilità, l- lur.mlorità di ordine. La prima 
i> formai issimamenlc ri};ettata (disclaiuied) dalia nostra Chiesa : ma la secon- 
da può ben mantenersi, comechè noi non ammettiamo alcuna autorità tner- 
mnfe. All'ari \\l, ef^i esprofesso t.omli.ille l.< infaMilnlilà de'conrilii {;enc- 
cali e della UueM «aco uiuvcnaie» come dottnua. couUraria aik doltriua au- 

01ÌC4UM. 
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Li per discrezione. Appellano esse alla coscienza , e la coscien- 
za è soggetta a sola la verità . Il dire che la Chiesa ha autori- 
tà, e tuttavia che non è vera in quanto ha autorità saria di- 
struggere la libertà di coscienza , che il protestante in tutte 
le sue forme ha per ìspecialniente sacra : saria sostituire qual- 
cosa oltre la verità come signor sovrano della coscienza , il 
che sarebl)e tirannide ^2 ». D' onde egli inferiva che se la Chiesa 
ha autorità in fatto di domma , de\ essere organo e rappresen- 
tante di verità, e il sm insegnamento identificarsi con essa. Ve- 
dremo più iimanzi conf egli, il Newman, con la sua scuola cer- 
casse sviluppare la sua Chiesa da queste strette di che egU senti- 
va tutta la forza. Intanto dalle cose dettesi fa manifesto che è vano 
cercare ne' documenti simbolici ed oiliciali di questa Chiesa una 
determinazione precisa e ferma della sua regola di fede : tutto è 
ambiguità anche in teorica: e que principii slessi che sembrano 
avvicinarsi al sistema cattolico , sono cosi incoerenti tra sè e la- 
sciano tal latitudine d'interpretazione, die il principio protestan- 
te del giudizio privalo vi trova in line il suo conto. 

Ma forse ci aiuterà a sciogliere il problema la dottrina unisona 
e costante insegnata su questo punto dai dottori e teologi an- 
glicani più antichi ? Vero è che parecchi di loro come gli An- 
drews, i Wilson, i Land, i Bull, i Beveridge, i Jewel, i Bramhall 
ed altrettali sembrano insistere sulla dommatica autorità di loro 
Chiesa. Il timore dell influenza di Ginevra e delle opinioni pre- 
sbiteriane e sociniane che andavano pigliando piede , li costrinse 
a rifuggirsi nella tradizione, e fondare de' pretesi diritti per la lor 
Chiesa nelF autorità degli antichi Padri. Ma e da osservare eh' essi 
erano al loro tempo riguardati nella Chiesa angUcana, come un par- 
tito d' uomini che avean loro modo di pensare , appunto come i 
moderni osfordiesì del passato movimento puseistico-, mentre al- 
trettanti 0 più tenevano opinioni diverse o contrarie. Onde se di 

i2 Loc. cit. 

Perr. Voi I. ,,.2? „ . 
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essi si è ])f)(tit;i formare una raleno Patnim ^'-^ ; si possono for- 
ouire e bi son foruMite altre calmuu Patrum «nglicane in senso op» 
pollo: ma iwae -gpitto ■M g g i n do pmccbi di «jutgli Btoni mto^ 
nitfliè enn diiti nme tipo di ngttom oftoèoni* M. 6IInmiM 
qéc^ teologi è ben 1i|iigiehe«iano mclie tdesso rieonmciuti nel 
(iorpo deiranplioariisiiio come rappresentanti della vera dottrina 
anglicana. Basta a provarlo il fatto doila iìem guerra che i pu- 
seisti restenralon dalle loro dottanne éàtìto-tL mtÈumn Ai'taitl»> 
ilTÌmsmto«oi)»'Miclnro tagic^ éid iwaaiownoaowK 
aflli'di mnck) papano , e di ajpoatasia da' ptinoipìi ìmAImUII 
dilla -Riforma. 

Ma a mostrare (piale sia l'incertezza e opposizione di principii 
ctieir^a neii'anglicanismo sul fatto della regola dì fede, scegli»^ 
nMidiietmnti ^pmtiom, rana dalie JMMftMfriMI»;ralti«dil 
irmimunemMà, 

Se T* haistitmlone che sia di Alo etìntraria al principio qual*-- 
stasi di autorità , e al^ forza della tradizione uell' interpretazione 

13 Nel num". il de' celebri Trnrtx far the Times ptibblicaU (Ulb novella 
scuola osfordiese kì Ioss<- questa mfcria Patrum (anglicaui) , i gopli t^tUanO 
al quod ubique, qitod semper, qiiod ah omnibus drl Li'rincuse. 

H Kcco il quadi'ti inp,oiiiio clic il Nrwnian facca di questi loolop,i aiif^ticant 
stessi a' quali a])pellava : Noi ahbiaino piti di (piello rlir scippiamo come 11- 
s«re iua{>;a£zini di ficieiixii . ma po<Mi i-lu' sìa (.rcriso e utile: verità cattolica e 
opinione individuale, primi priiicipii, e diviiiaxioni d'in^^e^o. tutto MSMÙ* 
IjiIo iuMCiue nelle medcKune opere e da doversi cernere. Troviamo veiitii 
tpùlte aU'estrciDO o mal dirette, fatti iiicooipiulamente provati od applicati, e 
rej;ole incoerentemente inculcale o discordemente interpretate (op. cit. pag. 
30) ' Ma ascoltisi una più chiara confessione degli editori osfordiesi d'uim se- 
rie di trattatelli de'padri nnglirnni (Voi. 1, introduzione^: « Sarebbe agevole 
À dlfef uiaati di tutte varietà d' opinione enti^ il recioto della ChiCM siabiliM 
trovare i loro anta*BÌim-ctenHlo«sia.... Molte eresie toae ••tate ■—luitiÉC» a 
molte periooiofie pmf osizioni asserite da'icidofji della fwnwrimic anglicana..* 
Tra il vasto unvasao dell'aulica (nostra) teologia, quasi ogni gradasione d'er» 
rore trovaci il ano difoiiore; e il naturale effetto angli aaiaii 4i quelli che 
veggon le cose alla superficje , sarà il diap$nm M pot«a acop^ tfOctia di 
mUà fn gliicàttan ddU noatra Ghìoa ». 
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delle Sorittare, ella è quelbi deUe MtiUhe MCielà, intese per istt^ 
luto di praj^agir àe Bibbie senat nota, o conenlì, e abbnidaim*- 
ta «I ffìMÉd Mm di chioolicm , «wwew ip f wn o, i adip mden ta 
giudice di ciò ebe b*'1mi a oradere. L' istkmioiie aduiiqm mam 

direttaineiiLo con la Chiesa anglicana , se c vero eh' essa preten- 
da auloriUi e prescriva il senso tradizionale nella interpretazione 
deila Scrittura. £ veramente alquanti del clero angHeane aooof»^ 
gaodoai alla fiae che guasta irtitwaioiìe serrifm oftaaeaiBflirta ala 
iBap» de* ékàéttuif *l Mmm n m eoa aoalla eakue, ekdiMaM 
OR aoIlHe e copoito aMaKfiMafto etmiro fo (9iÌM ami 
un mezzo infallibile per deprimere cjuesta e innalzare le sette 
dissidenti. Cosi fecero il Marah , il Morria, il ^'oiaa, il K«iiiiy, il 

Ma daff aMro-cantooetiMpflr i^oooa diacorrape if^pport»» 
flMolì di questa biblica «ecielà fin da^aooi aaoféiì, vedpai che ned 

MOò in che era appena nata avea per soci vicepresidenti i Ve- 
scovi di Londra, di Durhani, di Exeter e di S. David: che nel 
1810 la Usta de" vicepresidenti contava 1' Arcivescovo di Casliflly 
i Vescovi di Burbara, IMabury» S. Bavid, «Bristol, Clloyno o 
Oogher: che ssl iM3 figurano Ira* tìoeprcsidenti un AdPcì? ono» 
vo e dieci Vescovi inglesi ed irlandesi col decano dì Westminster: 
elle nel 1810 il miiiiero de' Vescovi era cresciuto a dodici con 
dne d(*cani e anche più tamii nei 1825 alla testa de vicepresiden- 
ti era rÀrdvcKOvo di Tuam con altri otto Vescovi Anglicani l^. 
Cotedchè a voler decìdere ^ opposizione o dal favore mostrato 
dairalto clero antrlicano alle società bibliche, del seguir cb*esso 
faccia il princijiio d'aiilorità o il suo contrario . forza è conchiu- 
derc , che siccome in quasi ogni parte d* Inghilterra sono state 
esse ftaticamente incoraggiale e protette da' n^presenlaali^i co- 
io Vedi qufegl» ultimo neH* op. «it. Htefory of thè Englith Chmnh amà Mh 
tu Voi. IV, cap. XX'KVH, in che cemara le società bibliche- 

16 VefiMNnJlidMvtt». ?, Loglio i8B7, p. 6a«!««iiiiCRMoaMii04» 
»!• Sodefy Jqmrif « «I ahri frtd • cMeneali. 
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testa Cbi6fia, cosi non è il princìpio dT aulorìtà , ma sì quello ul- 
Ua-prutestante del privato iriudizio il prevalentt' Ira essi. 

Passiamo a treiUatiove ariicoli de quali è stalo graziosamenle 
detto «iere le guarante sferrale «muo ma di S., Paolo 17 , che 
la dùesa anglkana osò scaricare 8acril(QgaineDte.8iitta w» oetlo» 
liea Chiesa , e cbe sono poi ricadute sopra lei stessa. È noto oo- 
jne silfatti articoli furono eompilali per lar ariiim* iiisiiperahilc al 
papismo, <1a uomini che discordavano tra sé, aitri pendendo al- 
le dottrine calvinisticlie , altri alle arminiane , e però veuiarD 
loggiati con tale una elasticità, imhìguità e pieghevoleGna di 
frasi , cbe ognuno potesse interpretarli secondo suo sistema 1^. 
Vennero poi imposti al clero per un atto di Elisabetta ( il deci- 
iTìOterzo del suo rejino), si che fossero il cimento e la prova del- 
la sua ortodossia l*<). Or qui si domanda qual è, secondo i priaci- 
pii an^ìcaiii, r obbligaikwie clie questi articoli importano ai so- 
scrifenti? A detta di akuni portano seco V obbligo di crederi 
veri , cioè esìgono fede intema : ma questi stessi distinguono tra 
fede necessaria a salute, e un'altra fede in più lato senso, che non 
si sa che sia, mentre il punto sta in questo , se contengano dot- 
trina rwékUa o no, e se la contengono la distiniioDe non ha luo- 

* 

47 tGor. n, 2i. 

iS Yi fu in P.irlainonto chi disse, che la Chiesa anglicana ha XXXIX arli-^ 
coli calvinisti, nna liturgia papistica, c un clero arminiano. Alcuni poi tra };li 
anpjlicanì hau mossa la questione se lu loro Ciiìesa sia arminiana o calvinista. Il 
Vrsrovo llorsh j picltMulc che sia neutra tra i punti controversi delle due co- 
munioni. Questa opinione è stala assai contradetta: finora la questione è inde- 
cìsa. Ved. GRF.GOinE op. e loc. cil. ove rìferisconsi gli autori chestaunou per 
fuua o per l'altra sentenza. 

i9 L'ejirejjio Newman nell' opera spesso citata confessava elie l'iniposizio- 
ne di tali articoli fu piii un atto politiro che ecrlesiasticn. Fu un provedinien- 
to di Stato anzi elie della Chiesa . eonieceliè la Chiesa cooperò. Voijlio dire che 
la gelosia verso Homa nodrita dai potere civile fu il principio della ìliformo 
(anglicana) considerata storicamente, e che VeMterna forma in che lu modellata 
la nostra religione dipende in non picciola parte dalie professale (^intoni e 
lia' duiderii de' laici e de fomUiri; pa|}. 279. 
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go. Ammettono oltracciò questi stessi , che ognuno piiA inten- 
derli ne' suoi sensi di cui sono sqscettivi : e quanto a' laici ch'e* 
non son tenuti a crederi! , ma solo a non impu'gnarii V altro 
canto è dottrina comune d'altri molti anglicani antichi e recenti 
che non v'ha lalcun ol)l)Iipodi crederli veri, ma solo son necessa- 
rii all' ordine e pace esterna, si che non si dicono articoli di fede, 
mà solo di rdigioM, Odasi il Brambali tra gli antichi. « La Chie- 
sa d^Iifghflterra non definisce alcuna di tali quìstioni come no- 
cessane a crederei, sia neemUal» medH , sia neeestitate prmce' 
pH, che è molto meno ; ma solo leiia i suoi mend)ri per amor di 
pace a non opporsi loro ». E altrove : « Son essi questi articoli a 
considerare come pie opimani atte alla conservazione deH* unità: - 
nè noi obblighiamo alcuno a erederle tere, ma n a non contrad- 
dirle M ». Tal era la dottrina altresì del Laud, dello Sthiingfleet, 
del Chillinijworth, e d'altri. 

Ma udiamola dichiarata fra' recenti dal Vescovo di Peterbo- 
rough , il Marsh, in un passo assai notabile: et Come la Chiesa di 
InghUterrà vuoisi giustificare dall'accusa di agire come la Chiesa 
di Róma n^esercizio della sua antorità? Come può salvarsi dd-' 
Faceusa d'invadere il diritto del privato giudizio, che è gloria ed^ 
orgoprlio del protestante ? Per ardua che sia P impresa, conviene- 
infine venirci. La (Chiesa d' Inghilterra non porta 1' autorità sua 
più oltre di quel che è necessario assolutamente alla sua eonser'* 
vazione. Quando Tarticoh) XX éà autorilà atta Ctdem iti contro- 
MTittfdf non le dà piò autorità 'di quella , che ogni società 

civile possiede in controversie di dvHe natura Al tempo della* 

Riforma il senso della Scrittura era o^^^nMto di contese. Quindi 
la convocazione che è la nostra suprema autorità giudiciale in 
aflarì spirituali, come i giudici sono suprema autorità mf tem-' 
porafi , si adunò , e a nome della Chiesa Ai lei mppresenta- 

20 Vedi Tommaso Bbiuibt A» Etaaiy on tht Tirtif nine articUi of nUgUm* 
Lond. t715 
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ta deteraunÒ ^fuX fomretàmmtB ì0iim Ma Sminmm in m- 

guardo a' controversi punti. Ma non avvi egli ditrerenza, si di- 
EÀ) tra r interpretazione d'una l(agg6 uniana e quella d'una lag- 
f» divin»? Dowri dtt9i|iiii ogmiio anm MU g taa^ tmtWtm 
imintoiyatoaionn deìto ScwttMua impatki tkhdnm^ vtUmHAé^ìOk 
altro, se per matura* delibeiariDne à stowo persuaso, eh» 
tale interpretazione è ialsa? Sicuiaineiile che non è obbligato. 
Nò la Chiesa imjpone alcuna obbligazione. Se la nostra ooscieiw 
za non ci peimtte di eoomUii» a que' termini cheaoai» éBm^ 
li dalla Chiesa stabilitai noi poMin» ritifavei daMa. wa^ ooma» 
nÌQ»a. Ma saakri lureféritoe di riflaHiervi^ dava confunnani a*iiMÌ 
regolamenti, come dovrebbe sottoporsi a' regolamenti d' ogni 
altra società cui stimasse conveniente associarsi in vere di es- 
sa 21 » . Or qui veggi^pio a{M3ito , che il phucipi# d' autori^ 
là preleso daUa Chiesa anglicana lasciar Ubero oaaqp» al yfivala 
giiidiao', che la- soaurìsifMia de^tmlanova articoli è ottian- 
«ente fompoisibne con la ferma opinion» nelsoipri^ ah* ^ 
siano falsi , e che chiunque li ha per ialsi può anco liberamente 
s^regar:>i dall' anglicana comunione. È uno riputato de' più or^ 
todossi j^ralaU di cotesta Chian,ch# solennemente lo ci diebianin 
Ha sa cosi è* onde è poi che ipwiU Chiesa oondannare liana paa 
acìanatici i dissid a pt l che dalai sidìvissea ? Ond^ ò awlto fHh,^ 
ch'essa osa riprovare ed osteggiare come scismatici i cattolioi ro- 
mani nel regno unito britannico , perchè swondo coscienza ri- 
gattano lei come nvaesLra di errore , e si tengono all' antica unici^ 
W»fede? Contraddiaioni son questa di cho' invano si oarcbeiah^ 
ha la aaluzkma. Mai proseguiano uuumbì» 

In questa- aocaloKta pugna sulla Cbrza da* Uwifanoaa mpMH m 
sul loro senso, rendala più calda dalla novella scuola osfordiese,. 
che cercò, trarli al senso romanistico, v'ebbero pochi anni fa pe- 
tizioni d' un gran numero di anglicani ministri al Parlamento per 
una mutazione di articoli cosi fatti, non che del libro di eomum* 
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prfd. Indi quel tempestoso dibattimento che se ne fece nella sct»- 
^ìfMoià parkuneotare de 20 Marzo IKiO, in c iie i Vescovi uiigUcani 
INMuero insieinfi • tenxone suir autorità di loro Chiesa. Dall' im 
•MÈO il V«iQOfa di Norwioh «liohiaim la* Ometk mglefli^ w 
fastelli mito Kft«rf»di eoteim»e siA &rimLédfHoaÉ».§Miami 
uè doUrÌMli (Mcmoni^iUa liturgia o al siinbolo atanasiano dor 
wv t'ss«Mv oslanili all ainniissione ti alcuno agli ordini sacri: dal- 
l'altro il \ t'S( ()V() (li Londra prnti'Ujivji ««Kfffjf 'a)pi<j[pft^jnnH'^ÌV*ì*t HP 

4Ìmptmo l0§iQgko : m M iA» allri soggiugnea che il 9omfHmo.mta 
MMir guasto V non ci era più chi potesse aggiustarlo. K qnwlA 
verità medesima , 1 Arcivescovo anglicano di Dublino , PriiaaAe 
4'lrlanda ajWMi|Mobi anni innanzi (ai 7 Agosto 1833) proolMWir 
lo.^(ithiCMnaB» mtdflww éà* JM> dioamip: « Ch» non «a 

iMie deferirsi quistione alcuna di dubbio od iiMMitecza^ li>aWk 
(> dilììcdlta. né v'era alcuna auloi ila e()>lituita cui si potesse 
iur ri(x>rso i^j^ iiliMU una deteruiiua/ione di cosi falli punti 
u #milii» al vfrie adfirtifìi%4aìilN<Ìf<«wi viTeoiid^ 

lari ^«lapilli 4éìiluìifkimmm tfwkmàtm tra knoaiilla at* 
i;ola di fede delia lor Chiesa. Ma di qui slesio ci sorge un* attma 
gravissima considerazione ; ed è che' se questa Chiesa ha vera- 
mente ([ueii' autorità in controversie di ie<le, di che parla l'arti- 
«Wa oel dee mostrare in pratica con esarcÀtarUu L' autorilà 
iipp alfiuBaii^ atUvQii eha fàrhiodo asoraìrio per iiiaiil8Mri%>i^ 
J^ wsm tadeHa agire qimaài^ Y uop» k im^gieffa , è gmode avpir 
jnento che non ci è, o equivale al non esserci. Ova diciamo nM, 
quando è che la Chiesa cuiglicana abbia ciò fallo ne' tanti errori 

Jiati nel suo sen^ iieUe Ui4a aòsma do* d^^sidooti ? Ha mmn^ 
«aandaiUMÉa i ariBBHii& a ealiÓDMtiai. a fieeÌBÌaiii V hanno ttB* 

IB Ved. Dublin Rtview N.*XXn. Novemb. iMO iu un «rliotto.wUa Av- 



304 IL niomr AMfimo i Là mbmjl m fm 

rosii e la corrodono nelle \iscere? Ha mai dinunziato Wesley co- 
me eresiarca, e i suoi segnaci come eretici? Ha mai pronuncialo 
anatema contro quelli che non tengono con lei il sìmbolo atana- 
fliano? Dov* è un suo sinodo nazionale , dove una definiaione di 
coBtrofenie dommatiche in tante e ai gravi «mergenae? F^ane 
ne* suoi prìncipii, quando era sorretta dal potar secolare può 'a* 
ver ella mostrato viirore contro (jiiolli che eran divisi da lei. Ma 
questo vigore fu avventizio ed esterno : di^udè unicamente dal- 
rinterasae ohe lo Stalo avea nelTesereiaio di sua influenza, lia 
non appena fti éUa lasciata asè niedeama, cèe è slata analila e 
dentro « fuori ; f suoi articoli impufrnali ; la sua dlwiplhìa vto- 
perata : il suo ministero sprezzatf). K i)eiie? Ninna voce di co- 
mando s ndì, ninii braccio d'autorità si levò : mai ella non osò as- 
sumere quel tuono autorevole che pur dovrebbe avere, stante la 
mdenBa ch'ella ha d'esser depositaria d'apostoiioo inaegnSMOP- 
«0. Ihdttttabile argomento che quella autorità di magistero, quii- 
Tappello alla <irttolióa tradizionè di «^hé in temM sa vagM'ed «m- 
bipui trovasi 4iitla nienzione in alcuno de' primitivi dm'umenti 
ofiiciali deiranglicanismo, è cosa effimera e non reale, è un ele- 
mento che sta solo in carta e non nella irita di essa Qiiesa, è un 
pHncipio nè generalmente riconosciuto in teorica, né mal in pra- 
tica nealiczato. 

Intli è elio nel seno della Cbiesa antrlicana su m.iterie le più t\- 
levanti in fatto di domma rivelato, sulla giustificazione, sul pec- 
cato origmde, sol battesimo, sulla ordinazione, sulla Eucaristia 
ed altrettali ondeggiano del contìnuo e si coUidono le pi& ékfè- 
rate ed opposte dottrine insegnate dei pari da* suol membri. Ser- 
va per tutti ad esempio il recente avvenimento del Gorbam : n<*- 
minatoqnesli dal Ttoverno a ministro di una Cl»iesa compresa nel- 
la diocesi di Exeter, il Vescovo Philppots ricusò di dargli rinve- 
stitura perdiè negtva la rig«ieratiane baUtesimalB. Si^ menò por 
tal latto alto rumore, la Chiesa anglicana si dirise in due partiti, 
aiitri stavano pei Gorbam, ed altri pel Yescovo di fintar. I16or- 
ham dalla seulenza del suo Vescovo appellò al consiglio privato 
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(Iella Regina, considerato come la suprema autorità in controver- 
sie religiose. In queslo inoiiii e il Vescovo d'Exeler temendo forse 
mia sentenza sfavorevole alla presa risoluzione scrisse la seguen- 
te eneitpoa ietitara: « D«blMi scrii assai » sono soHerroli neUo'spi- 
rilo a un ghmmmmòmA pumto^ sapere ae la Chiesa angliofr* 
na', accettando d'ona maniera pasnta cotesto giudizio, non per- 
derebbe i suoi diritti di essere riguardata come una porzione (ìfA- 
la Chiesa di G. C. Egli è {terciò cUe vi sono forti ragioni di te- 
mere che Telleilo di tal giudiifo non sia per ispnigere fuori deUii 
«ostr« CIiìm t» gm numero da* tari moosbri, ohe aadnnn» 
fiBffae a Romi, a quella GUesa cÌm lorpnHnette il ri^^ 
cercata la verità. Io dichiaro infine, che te noti posso restar senza 
peccalo, e grazie a Dio, io non resterò in comunione con quel- 
lo che abuserà delFalta carica che gli ò stata confidata (rAreiTO* 
smo di Gantofbary ) per dÉr miasioiie e carioo di anime ns^ li- 
miti ddk mia «looeiliiii. Ma* la swfteMn dflI'ceMipa Mgnlò 
deOa Regina-noli si Ine aspettare, si pronunsiò, ohe ogmmo em 
in diritto di opinare come più gli aggrada intorno alla natura 
e agli eifetti del battesimo. La Chiesa anglicana umilmente si 
sottopose a siSata sentenza, e il minaodante Vescovo di Es^p* 
ter per. non perdere le sue entrate stM maglio H darfinv»- 
dUtnni al Gorham, e di tal guisa ehhero Anele ramoroKeque^ 
rrile messe per tal affare. Il Gorham infatti procedette in con- 
formità air art. XX professando che la <lollrnia della rigenera- 
zione battesimale non si appoggia MiNa parola di ÌHo scritta, co- 
m'egli la interpreta, e nimo pativa eiaiài— rio. Ma ripigliiw 
t cammino.'' 

ìkt prbicipfi'che dicomi orfodosti o dttlPaltn Ghiera, e<iihe ta^ 

chiudono alcuni av anzi dell' antico ripudiato cattolicismo, si vie- 
tìe via via scendendo alle opinioni rosi dette ewmgélicli» » alle più 
rigidamente calvinistiche e purìtaniohe, per finire emi^quelle dal 
più lasso lalitndinarisme, ossia di «npvetto arÌMifriniD e Metni»- 

24 V. ilnivtri, 13 Im^ìo 1630. " ' * 



■ittBB* SÀ utiÉti dtteiR Bliilìrt É o Hill anni- ìimi*«' watgrit^war 
flìoionì dotUriaali (è un gionirii» «igliowo cke oe n» fii fede ) , 

uon mere (Ufferenze, iiuii gradi ili opinione, non aperte quistio- 
m iiolo , ma (lucile , roWnde, puleuU oontn^dmoni .... Ksi» 
fmmnìp 9àì m» cUiMe. di laiwatii U pwwtoiiiHiMi itotfarina, eii 
«■* akim il firedimi i $iìq Iggicoi » toangmiito mmlmàdiv^ 
no ». L&ppommm MT ÌMWgiUHMBto- i ì hh W q ìì ì w wiì m wì i' 
è il gran mo/p de' nostri tempi, diceva non ha guari il nominalo 
Vescovo anglicano di Kxeler in una sua pastorale. <( Egli è so- 
^atiut^ alle dottcioA delk Chiesa (dicea non ha moMo un aUn» 
0MÌatiD<nMÉaBtaBto in im laraMMi wvadìMÉOk in* LìmudéI atlir 
1* «WMOM daHt «everaìoiw iMmi f HtnMm in«Mft M 
fluo curato il Itov. Wella), aii« suo-dottrine fondMnaQUili • 
rumente deiinitu, che un gran numero (h cpieili che salgono sui 
nostri aitiiri hau dichiamUi la gMaiya con un furore scismatico, 
(tuwto ita&o di Gtaa • ilcanm éhd roda U nostra Chieaa , è Ut 
pipi» «be afiim «iaUanliOini AilaìgU 
IbcM iramto il kio. sangue per k aui caui», ae alUi feai»iWbi 

fedele a sè medesima. Ma non è cosi. Le eresie le piìi ahliomi^ 
nevoli sono apertamente insegnate nelle nostre catleiire , senza 
che r autorità se ne infukioii. JNttltflOlMueiiie é nt^gano )» più saiir 
todoMMdil Ya«i9ks.9iili»aimp la «iiotesaiaM iivoaAolifiii» 1» 
«jgwiwafiniifr hattPiinwlP, kfirtMi|iiM«Qa inala il «oqfAdifik 
C. nella Eucaristia; maaaeoim si spinge l»kesC|iii|»ia |liio»a alvar 
marie dottrine fallaci e si rovescia cosi tutto V insegnamento deUa 
nostra Qiiefa . . . Som» k kiegolarMii diUft.Qum.<^ liao condotti» 
quello la cui dipartenza ci desola a cercare altrove la tifili £g|i 
wtà haiiaiiflBte MMaMQ ■olla DaaDlBaaità a lal'dbloM-riiMOiBbi- 
lìlk imeni MdtieDflimBeksiiafiAKla«adHnaiClttiaàelM 

iipilte di manleuer la sua autorità neir insegiiunuMilo dommati- 
co ; che sì mostra del p«iri impotente ad arrestar T eresia, e a de* 

tanaìMBilaifiiitè) chft ntanartUafla di ftwara il turni dalla jpmr 

mXnglUkChMnlmm M Mano tili^ 



prie lormole di fede ; che imillc al suo clero di fraternizzare 
eolie selle dissidenti, di calpestar co' piedi lutti i principii dyi> din 
sciplina. 1 aiioà Y^sicovi sono iniultati ; si ride daUe loro BOiintti - 
bìoIm ) é4 pvovato tba* ki «w leoni diévfMtia coltoicg co»g|ì 
ijtei imi dallt'ChiH è m ooncetio vuoto di aawo^ ». 

Gol cambiar do' inhiistrì cambiano le dottrine e appena puoi 
trovare dieci parrocc hie consecutive in alcuna parte del paese di 
contado, o di akuoa città un po' notabile in cho (U ogni pulpito 
iTUMOgiii loilMMcoMk ÈBOtoi&iaUo» cbo il VeieovO'4liOileiilli 
«HWidD ikfnàkntm bgliiltom, gli fu dalauBO-maHi* tookigwi 
Mlo^pvroechio iadio aiveva a proéioare, per saper doyo polena 
annunziare ciò ch'egli credca il puro Vangelo , e dove uvcsse a 
tAcofo di luUé ie materU c(MUmv€rse. per non comre ooa oiò« oba 
i»t ondÌBiariainonte aliwogpatwi, o ftt mai m t oonlra>iW;^gMm> 
ialMide ^0* piHUi ftunUiMiiItli M 4ttnii». cristiano, cboipi • 
aopra aMPdnaoao 

Tanto è nota la varietà e opposizione di sentire dommatico tra- 
aiinislri, che quando alcuno è scelto ad una cura vacante, si do- 
manda invanabìioioote, « quali sono le. sue opinioni religiose «v 
Bollo è 9U ciò dm unioechiala alla co» Gmatu^ Ecf\\mm 
Mm% m Otti i aalleri o «mU ani^igani ootuimeaiio rmott*aUiii 
ijontiii lor dMdera o bisogni. Tu trovi quivi una rieea varìotà di 
tipi teologici , a cui i diversi ministri fanno rispettivamente ap- 
pallo. Gii uni si tengono alla Chiesa : e quindi si dicono se^uaoi 
4tik friocipii doU*aUa.CUw6a, di opinioni dell'aita Ckim, m 
4ma$0 di oirtodfltii.o.tiioérgtf pnnòpii dotta Qii«60»iiM non JWH» 

26 Sermone predicata dal Kev. Gecillo Wn) ncsUa chiew di S. Martino in 

Uivi qpool il 1847. 

iconu dopo ciò i Rev. Sacerdoti e Diaconi del Lombardo-Veneto della 
Chiesa anglicana (lolla quale hanno testò cereata la comunione? Conoscevano 
essi «jiiesta Chiesa, o non la conoscevano!^ Se la conoscevano e pur l'han cer- 
cata, i>ono empii - Sa oou la vovus^evauo liamiQ «pecak» da «tolti aiccniae lo 
sono di fatto. 

S7 Engliih ChurcknuM. Marzo 18^. 



Digitized by Google 



IL PROIWTAMTBBIliO B LA RBGOLA DI FEDB 

Uiri$H , di opinioni comunmmte dette Ckiem atta , nm noa 

eitrmìe. Gli altri preruiono n tipo ì (rcìiUinove nrdrttìi presi né! 
loro senso letterale , naturale , grammaticale : mentre alcuni più 
Tagamente annunciano ùphwmi in conformità col Ubro di Conni» 
nipred. Per molti il solo criterio è la frase S^rnigeUeo : se non ohe 
alcuni si dicono di imtimmti efpangeliei^ altri di sentimenti dm- 
sivaiiu'iitc ciaiìijelici ; altri di rcdiilr urtlamenle evaìUfeìiehe ; altri 
di sentire evamjeìico non calvinislico ; altri di opinioni, che si po- 
trebbero dire evangeliche. Por nn' altra classe il UraUonanimo è 
il criterio precipuo : <piindi chi si dice soem di tratÈorimUmo , 
chi deei$ament$ opjmto all'ere^ del iratlarimmmy ehi lAiro dtt 
tutte le tendenze traltwrianistiche, clii tigualmente esente da ìatHu^ 
dinarianisnw e (roltananixmn. Tnlti poi naturalmente chiamano 
sè stessi eminentemente ortodossi. Se non che in varie maniere » 
chi è dMÌMWMttle orfodoMO, chi «^tt«mciil0orlodoiio,ina oomum» 
a tutti gli etirmi, ovvero orfodoMO < moderalo, operYeziodi 
mutamento modenoo e mtodoMo. 

Vedi lievissimo safxgio del molto e assai curioso elie si trova 
raccolto in un articolo del Dublin Heview da soli tre numeri, e 
tolti a caso dalla Gamtta Ecelesiattica anglicana 28. £ qui non 
81 esprime il p^gio, doè il nestorianÌBmo che invade gran pati» 
di questo Clero. Quanto si è'detto del basso Clero debbe por dirai 
dell'alto (]lero cioè de' Vescovi che vengono a hello studio scelti 
dal MiFiislero civile dalla ellisse de' latitiidinarii. cioè de' socinia- 
ni e razionalisti ad occupare le sedi anglicane a mano a mano 
che restmo vacanti. Ecco ciÀ che se ne scrìve in un giornale: 
« Par certo che il vacante vescovato anglicano di Norwich sari 
confcrito (da Lord John BusseU primo Mmistro) al Dr.Hinds già 
cappellano del Dr. Whateley. K pure il Dr. Iliiids ha puhhlicato 
un' op«ra iulitolata: Tre templi del solo vero Dio ^ il cui oggetto 

i8 Dublin llei'iew N.» XXXIX Mano 1840 art. Sviluppo del protutanteti- 
mo j». 195. 

21) Three Templesof the one true God. 
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è di risolvere la doUrina della SS. Trinità, primo soUo la lesrpe, 
secondo nel Vangelo, lerzo nella Gùesa. Tutti veggono il carat- 
tere fieUft ioierpraUnone sakeUiana, cheèstelAiMiaYaiiiailes»- 
gHMir dd praMMrte Aróveeocrvo di DuUùio/M^atéley, in m 
800 tnillito popoltre «dia logict nella defimcionedeOa Toee IVi^ 
sona, (ilie Lord John Russell cerlauuMiLe non troppo amico del 
eredo atanasiano abbia fatta una tal nomiiM uou è maraviglia, 
M è notabile i apatia del Gieio anglioano , die non ha latta a^ 
enne sorte di dBcace (Mn i oe t i ai ione di naentimaaito. . Pure che 
dofio rinulil prova fatta isonlro la nomina del Dr. Hanpden (altro 
Vescovo soriniano j, il Clero vegga essere meglio cedere, che il 
resistere inutilmente -^0. {[ Gyardian , foglio j)rolestante , si la- 
nania fortemente di questa nomina e di questa tendenza del Go- 
wno a riempire rordiae de' Vescovi con taii persone iatitudH 
nane coane i dottori llaaniden, Whateley e Hinds. Chi impedirà 
che siffatte nomine non radano imansi , «finché in tntlo il eorpo 
Episcopale non sia di questa scuola , cioè un dichiarato latitu- 

< 

dinario ? 

Or se tale èlo stato de'ministrì, dei ìmisso ed aito deio in fiifcr 
to di cristiane credenze, che avrà a pensarsi deikieomonn de*W- 
d, della massa del popolo in questa Chiesa? Essi raahnente ytoh^ 

no errando cou l' pucore sen/a pastore: non sanno quel che s'ab- 
biano a credere \ e non sapendo ove trovare una guida sono ab- 
bandonati al privato loro giudizio comunque debole e incompe- 
tente. Se vanno in uaa chiesa odono nna dottrina, se in un' a^ 
tra chiesa ricìna , ne odono un*altn diversa: , se cercano di eotH 
dharle insieme entrambe , fanno un amalgama che Dìo solo sei 
sa; se le rigettano entrambe, inq)arano ad esser critici , scettici , 
indipendenti; s ingenera in essi arroganza e indiil'erenza religio- 
aa , e un sentire ai tutto anticristiano. Qoe' che han sortito dalla 
naftara docile animo e ben firtte, stanno in una incertena religio- 
sa che ti trava^ ed abbatto, e camminano neie tenebre. Nelle 
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stesse scuole iiazioTiali in cui V an^licairiinio professa di educare 
la massa deila popolazione, nulla di detinito s insegna in ftàXo di 
rilìgk»e, .mft mio quelli vaga foggw d'ismuim die può o M W » 
lurenioo «Ile tante eette 4Ì8àdeati.<kMl le fsmtBnMAédÈàftfK^ 
Mone «i^cni atte inimo tMo di ìliir|i;iBe igoeeMni Mi<flìè 
che più interessa il cristiano. « Noi siamo stati assicurati (legge* 
si in un articolo assai notevole già citato 31 > da com[>etenti te- 
stimoni, da persone che o sono state o sono ancora miiuetri delie 
Ghieeestabìlite^ohe ben trowtUkfflro iBeggiBtilàiMÌIft|ierfioeehie 
in ehebanpotttto far lor proprie inttetigMÌeM u a wo («Éwir» 
niente eeme eapeiéosì) o arimi oeoeinmii. E mentre tra mriMDidir 
fedeli del vero ovile non v'è alcuno che non sappia che il Figliuolo 
di Macia cui il fanciullo cattolico impara dalF infanoia a venerar 
pere» madre, è anche signore e oeator di Maria, noi dulMÉia^ 
no (e non gii per nealTBpreeanceltoMiieni'di ^nel che «n e^ 
atana cone V anglieano dee produrre, ma per V eridenni di kftd 
innumerevoli e i più miserevoli che abbiam nelle mani ) dubitia- 
mo se la gran massa de prolestauti inglesi, massime sebbene non 
già esclusivamente) tra i poveri e gl'illetterati possa in alcun mo- 
do r^utarei miaifnff eredanle neiie dottrine dette div^^ 
In jncnrneslone, e sappia pià del solo noene di estui ofan hpmfih 
lo Dh e perf0U0 «ewio «. 

Nedi gran IVutlo di religiosa rilorìuaziune che l anglicana Chie- 
sa ha ricolto dalla sua separaùoDe dal contro deU' unità ! lidiar> 
none un altro bei teslioMmio di un sainistio angtioano eenmtfr» 
te. « AUecchè essa» la Chiesa ingleM, si separò daBnChiesft un»* 
versele, eoaieobè deUbepntanitnte «gettasse molto deia sua dot^ 
trina, pure s argomentava di poter iissegnar certi limiti all' ope- 
rai' dello spirito di scH*tticismo eh ella avea cosi suscitato . . . Ma 
qua! ne fu il risultamento ? Ella voleva gittar via quel che chin- 
nMnra superstinone pepistica \ e i enei figli hanno altresi gillsin 
via qu^ rìverettHL e dbbedieoa che b le|ge di iMonrichiede^ 

31 DublinHwitw u". X\>klX, Sviluppi M ptotmiOHltiimo. 
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ERa inteiidea di far cessare la pratica cattolica àeW invocazione 
degli AngeK ede Santi; e i suoi figli han perduto ogni seiMO pritli- 
(SO àéàà (»muiiioiie de* Sairtì, e cogli sntìefal flodàuoei himio «p^ 
preaò qaàiA a dimentìeore o snoo a negare V «listenza «dogli Aik 
geli c degli spiriti. Ella temeva um troppo grande esaltazione 
de' Sacramenti , e i suoi fipli niegano o mandano oH' aria la dot- 
trina della rigenerazione battesimale. Ella op)>oneva agli abiMÌ 
déflaMioaia: eiflamfigUaoBoaUlUeoiiAMIiadig^ il «mta» 
Sicramonto tidneendolo anim «egno'ft cosa aMMate. Ua«i- 
gettò la supremazia dd Papa: e i saol'flgli-Miio venuti a un fmK* 
fico disprezzo dell' autorità episcopale : e cosi vadasi innanzi di- 
cendo al modo stesso per ogni particolare della lede e pratica 
erìsimm ^. Ab2ì la dottrina aieisa della InearMalone'è dWami* 
ta 11 Mbbititto di-pMflttie dlsputarioni o^ aegMla Buscroienat. 
L* arìanesitnO s* insegnaci intpuiieinonto tiella nostra eonranrano 
Ael secolo scorso, ed è confessione d'un ministro anglicano (il Rev. 
J. F. Russell - Giudizio delia Chiesa Antjìicana) : ed im recente 
regio professure di teologia a Oxford pubblicamente protessava 
di credere cbe i tttie tersi dd den on^Heono sono (senni saperlo) 

'Sìa dunque che la rep:ola anglicana di Me si esamini ne' suoi 
documenti olìiciali, o nelK insegnamento de' suoi teolofji e s<TÌtto- 
ri antichi e recenti, o nella pratica e ne'risultamenti che ha pro- 
dótto, sì trova ratvOlta teoricamini» nell' incertezia , nella rad^ 
(ermìkiazfoiie, nelTìiiGoiisogiienza, nella contraddkkme; pmMco- 
mmie afllitto nulla , e feconda nelle sue consegoenie di quegli 
stessi elVelti , che abbiani dovuto a lungo svolgeiv nella regola 
pretta protestante. Ond' è che ci è forza conchiudere, tra questa 
e quella non avervi sostansialineBte e in atto alcuna dìffefenia. 

31 Vei. ttarieaMùtvttuppo p. i5 «egg. 

38 M il Mg. > »a wu» N<tfnw»tE ad tu» èd tpmcoto ; CMmo Mi tm 

0mm la ^mimn dài-mio iKiviMfw 38^» 
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• Mb a compim Targomento di questo capo, dobbiamo presen- 
tare in is.ciji( iij t|ut'l pe<'uliar sislcma di regola di fede, che la rtv 
ceote iìcuola leulo^ica osfordiese o puseistica prociaaiava come il 
tipo gmdno dell' angÉicana ortodossia. fiUa.è a dir vero cosa di- 
vanuta o^mai stantia , e da rìpom tra le anticaglie del Muaeo 
britannico, perchè la scuola non sussiste più : ha compiuto il suo 
ciclo. Ma ella è tuttavia di inolia iinporlanza al nostro scopo, co- 
me quella che liasta essa sola a giudicar perentoriamente il si- 
stema anglicano, e mostrare ad evidenza eh' egli non lia fonda- 
mento moàb reggersi in piedi. 

• Trasportiamoci al tempo stesso di sua prima. origine , . cioè a 

dieci o quindici anni fa, quando cotesta scuola di Oxford surse, 
grandeggiò e trasse a se e in Inghilterra e Inori la pubblica at- 
tenzione. Kcco una Dalaoge numerosa d'uomini di forte e coltiva" 
io ingegno, d' animo candido e ben diq[iosto al vero, nati e cre- 
flciuti neiraoglicanismo, allievi e professori in una delle due prì- 
amie sue università, iniziati per la più parte al sacro ministero, 
e affezionati alla lor Chiesa, ch'essi tengono per loro .santa madre. 
Applicando Y animo allo studio delf antichità ecclesiastica e cat- 
tolica tradizione veggono tutta Y assurdità del prindpìo prote- 
stante fondato nel privato giudizio } lo ribi^jttano , b combattono 
senza riguardo, e rifuggono per fino dal nome di proleslonf^. Dal 
c-anto opposto si presenta loro la solidità, maesLì, unità, bellez- 
za dell edilicio cattolico, ch'essi cliiamano romamsmo, e non pon- 
nonon vagheggiarlo, non ammirarlo : ma gli antichi e radicati 
pregiudizii, Tamore alla lor Chiesa , T orroro del gran passo che 
converrebbe lare, li trattiene dall'abbracciario, e conumque ogni 
di più s*avanzÌBo per questa via, s'arrestano nondimeno nel me- 
glio , al lìuljicone. Non pos>ono a niun patto essere protestanti, 
non vogliono divenire per intero romanisti. Come duni^ue poter- 
si tener saldi su d* una via di mezzo , e acchetare I9 es^genae di 
lor coscienza? Si confidano aver trovato il carne. 

L' anglicanismo conserva almeno in teorica , ahneno in cvta 
alcuni elemeuti catloUci , avanzi di quel uaufiagio eh' esso fece 
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é^ mtàui Me) qmA «vvìsaMipotm ktak «dée^tettare lAL'wh 
tiiti<à.uenì«É«tiwi, • dMite ióriiigiar liMirtwiT^ Wriwr 
■raA»6dBigii—on», wm dm tkkim tuÉte ti ttnbHnw-d* fttAi«év 

A questo fine rÌTolgom) gli sforzi del loro in^j^egno', lo sludio ki* 
defesso de Padri, le autorità de loro leolop:i an^lirani (leU elà an- 
^■tay tuffimeli 4leH» parola: nulla trasrurma • wiiseguire il loro 
M|M,«imlm «bé langUeniiHno Jm i^m ngàà éi,kà»H «thi 

^fMKar M proteitaiitfsnHO- , Hurpvòt hmé f iuwt . • ofM «fio 

del pomaiiismo, anzi affrontarlo con buon sncresso. Nè già, caiH 
dìéi e schietti che sono, dissimulimo a se stessi e ad altrui 
duità deli' aringo in che n mettono, la difficotti ^ rìiiieimecoii 
MUfaMMl». Balte éadmH «ii>lncatffoéÌMfeMii^^ 
Mto^fewiM «tUm »]Hc»cMiii» lerillai «pntoo per lllit 
4begno. 

« Il papismo e il protestantesimo sono religioni reali: n^u^- 
no paò doUtarne: hanno esse somministrato la foriiuii ià galli». 
ìd «he lOÉ» iMi aaaéalifU i fO|tolt: mk I» «fcuMciìs iMi !• 
niM esìstito eeeetto dia m carta; mm è stata mai nkllÈàmìpHtt 
ticr. ella è eonoacio t a non posittramenlìfr ma negatiramente iftlle 
sue differenze dalle credenze rivali, non nelle proprietà sue ste»- 
-se ; e si poò soltanto descrivere come un terzo Sistina , che non 
ò wè rimo ttè raHm, saUbeae sia afeowlièd'evtnÉibi, e^&ftum 
lanK» taadaee qiiasi per mm ontSca fartidioea uà Mm Mo*» 
v&mo ni anieniiiie, e si ▼ama <r amar |ro <i appaiaBO an anveiNB 
che l'uno e Taltro di (juelli. Or che altro è cotesto se nou im- 
maginare una via per su monti e fiumi, la quale non è slata 
4a|;lialaiiiai? ... È egli questo sistema più di im raecocamealo 
itt parale a di frasi, di amiioin a imntaaioid fiitle par ogni e* 
roergenu necessaria , di prindpii al» m wliailicteò r m 
l'altro? 

« Non si può iieprare che vMm nerbo in queste considerazio- 
ni: resta ancora a farsi cimento su ciò che dicesi anglicanismo, e 
Ja religione degli Andrews , dei Laud, dagli Hamiaond » da' 
Pmr. Fol. /. 83 
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Uer, de' Wilson: se sìa capevole d'esser professata» seguita in atto, 6 
nmtaraU m unTampìi slera d'attività* e per mi suffieiaite iptr 
zb dì tempo, o T«ro s* ella sia una mtn nio di6 ci a Mee o dd uh 
manismo o del popolare protcatanteamo, seeondo che mi k rn 

guardiamo 34 ». G)sì il Newraan. • 
■ Or vediamo adunque (|ual è ([uesto sistema frutto di tanti co- 
nati e quasi distillalo di tanti sudori , rivolti a giustificare T aa** 
l^caoìsmo. Km ne verrem qui delineando i pnocàiiali tratti, to- 
gUendoK da due deT più riguardevoU canyìoiìi di quMla acaol» 
osfordiese, cioè il Newman e il Keble, non che dal BrUith CrUk, 

giornale che fu organo ofiìcìale di questa scuola novella sedicen- 
te anglo-cattoltca 35. ., 

i*. La regola di Me anglicana seodado mà non è la Scrittufe 
aolA , sa li la Serittm coogioiita con la IVadiaone ; talché k 
Scrìttnra è interpetata daUa lVadìzìone,la Traditone è ycrifioate 

dalla Scrittura: la Tradizione dà forma alle dollrine, la Scrittura 
dà vita. La Tradizione insegna , la Scrittura prova. Oud'è che la 
Tradisioné non è regola coordinata é paraUela, ma subordinata e 

S*. Sì ammette però da con che non fu sempre eoRBeHaGUe^ 

sa. I*rima che si compiesse la parola divina scritta, la Tradizione 
sussisteva come regola divina dommatica aHìdala alia autorità vi- 
yente della Chiesa , e testificava il canone delie Scritture. Amiy 
secondo ilKeble, ciò oontimiò ad essere per quasi dn^oil'iMiiì ^ 
ikcbèfìi fermato e reso notorio il cpnone del nuovo Testamenle 
ntl tempo che corse tra S. Oemente e S. Igeano dalf un canto, 
e S. Ireneo e Tertulliano dall' altro. Allora fu che la Scrittura 
divenne sola fonte e misura delle verità di fede necessarie aiia sa- 
lute: oomechè la Traditone potè continuare a trasmettere verità 
. secoDdHrie don feodanenCrii. 

dàOp. eit. p.90,21. 

35 NcwH&K op. dt. Jlomantem and Proteitantiita, KmE Primitivt Tra- 
'àUUm neognÌ99d in lloty ScHpfHr*. London 1 837. BriM CrMc n. XL. Otw 
toi»r. 1937. Vedi pure JhMik Mt»tm n. V, Lugl. IW, art, HI. 
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S."* Che la Scrìttuft sola sia suificiente per tutte le verità fon*- 
ilnmfi^taH , ossìa neeassarie a cradere par la salato si ammette 
BOB potanri provare a pKorì, nèpiwandrila Strittum $tu$a t 
ma solamente dednni dal oonseBSO dell* aatichìtè, dalla oatloliai 

tradizione. 

4". Similmente il criterio per distinguere i fondamentali arti- 
ooli dai non fonlttamentali , le venta necessarie a salute dalle noft 
neeessarie sì trae dalla tradizione cattolica, cio^da' simboli eat» 
totict rìoeifoti dall*antièhità, rapoatoMeo, il bìcow, Fatanasianò.. 

S". L'uflìcio della (Chiesa ò d'essere te$Hmonio e voce delia tra- 
dizione, ossia dell aiiticliità. Ma la sua autorità è subordinata al- 
la Scrittura , perchò può pronunziar come vere dottrine che noa 
aoDO nelle Scritture^ purdiè non siano contrarie ad esse , ma 
non può darle come neccsBirie a credere par la salate, dove nont 
siano contenute nella Scrittura o derivate da 'essa. 

tt". La Cliiesa è infallibile in luesto senso , che non può venir 
meno nelle verità fondamentali, e cessar di conservare le sostan- 
ziali fattezze del cristianesimo. In quanto alle verità secondarie ^ 
npn fondamentali , non scritturali non è infaUifade : di guisa che» 
merita rispetto , ma non può strettamente esigere eaergrioaB 
non avendo strettamente autorità su di esse. 

Tal è il sunto di questo novello teologico sistema , che si è 
presentato come il tipo della genuina dottrina anglicana. É age- 
vole il vedere che è un racoozzamento di parti eterogenee, d*ele- 
menti discordi, di prìncipii gratuitamente assunti : è come alt» 
già disse , un vino nuovo che si vorrebbe mettere in un vasello' 
vecchio , lina costruzione di nuova pianta cui si vorrebbe dar 
forma e garbo di antica. Noi non ci porremo qui a confutarla 
spiegatamente come già si fece da molti valorosi scrittori cat-. 
tolict.nlis8ime m Inghiltera, quando più Cwea questa polémica^ 
Pure stindimo conducente td nostro scopo, il mettere qui sott*oc» 
chio alcune consWlerazioni , le quali poi avranno assai maggiore 
dichiarazione nella seconda parte di quest'opera. 

E in prima notisi la gran verità riconoaciuta da questo acuoia 
che la onntnfjpdenxa della Scrittura per le verità stesse , eh' e* 
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dicono ftmdtìmentàH, o Decessane alla sakile non è espressa jiel- 
la SoriÉÉUBa aitala, iiaaipiiò prorarsi da cm; ^wkàìù ummé 
fmkmgmÈmÈmé a ptimi ipm Vto émmm «fitoa ftrti ve- 
M I* tal» ftrftzÉ» MaStttttM, 

zinne. Qual mezzo adunque si assegna ])tT istallili r (juesta total , 
sufìicienza della Scrittura? Quello solo della Tradizione cattolica, 
éàiì Kirhìtà aceleMastica che Y attesta, Or ìdjiqd iitaaà tfà a 

vMmmtÈÈé\ftÈmà» tiittar«Btìdulà «o^ira pttr cuiÉwtiu è Ib- 
atìfiMa la fan-dèlia ttafizione , non già pumieaité mefetka, 

ma divinf>-d0inmaiica. Rifletto solo al mio scopo, che questo è wn 
princqiio dall'uD de lati diametralmente opposto a tutto il prote- 
fllaBtMM, dà <|nb li»a «ib e idùfo k Tii^^ 

ai aasnine. I Hji'ii a a a l iiiiaa^F u w ^o hi Scrittura iola tmla »niìam 

adequata delle verità necessarie a credere è un domma fonda- 
mentale, anzi è pe' protestanti e per gli anglicani e pe' puseisti il 
fioadatuento di tutti gli aKri , e se qHesto domnia d è trasnelaa 
erf ^ha cf q iefeaoio faiiibm daUa eatlolitt tnèUnaity èaaqmt 
qwata tndÌDOM è argino andie aftoalmaata di .variti dENank 
tiche salutari. 

Ma che dir poi dell'altra gran vcritii proclamata da questa 
scuola , che (pu^ta ImdìxiaBe fu appunto jpar kmgo tempo nel- 
V aattcbità cntMM , e mmiào il MeUe por tfljtà émfmiCmià 
80la,odecpia<a, dffinaiNnaa e aoiaiii» ditte mìlà daoridM 
iDeseè il vivente autorevole magistero doHa GMaaa ? Sa dunqae 
tal era la regola cattolica allora, come si prova che cessasse d'es- 
serlo dappoi ? Che si facesse questo sustanzial mutamento ? Che 
la tnuliaioDe perdesse le sue prerogalive, e solo diveaiise iol>ey* 
diwte, ninìolsnale, eaegetka^Dn finito siftndamoidiiadovMb* 
beciser provato eoo ogni ri.gope96. Or neMa fjjf rHli itoMi iwii 

36 Secondo U KeUe Toftcio deiU Tiadizioue si sarebbe ridotto a questo 
tfi|ilice capo: 1° « ustenntimre e ordinare gli articoli fondamentali / ■ in* 
t i iyeia i B 4i8«Ìitai»iP>iani iii c if Ba i , fotiii i lMi ettoidaBi C M s » . 
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V !ia nulla di ciò. Sì fa qui ancora ricorso come a unico rifugio 
alla tradizione stessa cattolica. Il Keble ne dava per tutta pruova, 
che in S. Clemente e in S. Ignazio poco si citano le Scritture, là 
dove in S. Ireneo e Tertulliano le citazioni sono copiose. Dunque 
la regola sufficiente di fede salvifica era mutata in queir interval^ 
lo, e la Scrittura sostituita alla Tradizione. Qual nesso necessario 
è questo, e non anzi al tutto arbitrario tra la |)remessa c la con- 
segu(M)za? Oltrachù è falso l'assunto, essendo noto che la lettera 
di S. Clemente può «lirsi in tutto rigore un tessuto e una conti- 
nuala catena di testi dell" uno e dell'altro Teslameiito 37. Lo stes- 
so è a dire delle lettere di S. Ifa»azi() ; secondo che 1' argomento 
r esigeva. Il Newman ne assegnava per pruova che i Padri Ire- 
neo, Tertulliano, Cipriano e i susseguenti opponevano si dappri- 
ma la tradizione ad ogni nuovo errore, quasi mezzo n«(7a/tro a ta- 
gliar d'un col|)o l'insorgente eresia, ma quando si veniva al com- 
battere con arme positive, ricorrevano, quasi a tribunal supremo, 
a pietra di paragone, alla Scrittura. Ma forse che l'usar In Scrii- 
tura a convincere anco da questa fonte gli eretici che ne abusa- 
vano e la travolgevano a loro errori , e equipollente al dichiarar 
la Scrittura esclusiva norma, misura, pietra di paragone di tutte 
le veritfì dommatichc ? Ma noi incalzeremo di più l'argomento 
medesimo che opponevam qui dianzi. Se la pretosa ioatiluzione 
biella Scrittura alla Tradizione, (jual sola fonte di verità douuna- 
tica e salviiica ci viene solamente sicurata dalla Tradizione, e in 
forza d' essa siamo obbligati di assumere un articolo cosi fondar 
mentale, dun(|ue la Tradizione è organo divino anche adesso di 
articoli fondamentali e salvifici. 

Il gran puntello di questo sistema è la capitale distinzione tra 
gli articoli fondamentali e non fondamentali, a che tant' altri già 

37 Basta vedere nel CoTF.i.Enio e net (ìai.i.am>i le allegazioni in margine di 
presso che tutti i libri della Scrittura nella prima e nella seconda lettera di S. 
iJomente ai Corkitii per convincersene- Queste allegazioni furano mesae al 
margine da uno scrittore del IV secolo. / 



^18 IL PROraSTAHTESlMO E LÀ REGOLA DI FEDE . 

40* piotMtMii ri wBMi» come ad àncon di nliite. i poBeÌBÌi nim 
.dwainMiÌMio a sè medwiitii la difficoltà di tracciare <|ue6ta gfiD 

Unea. Qual è il criterio cerio, evidente ove si possa dò fare ? Non 

ne trovano altro plausibile che quel de* simboli: cran questi, di- 
cou essi la tessera del cristiano : conteneaao secondo 1' eeclesia- 
.stica antichità i termini della cristiana comunione; essi dunque e 
.adi essi conteneano nel senso cattolico dell'antichità ie verità foiH 
dementali, necessarie a credere per la salute. Ma un siffatto r^ 
gionare confonde e mesce insieme cose che voglionsi accurata- 
mente distinguere. Altro e che la Chiesa foggiasse e formolassc 
i simboli trasmessici per la tradizione perchè ogni cristiano sa- 
pesse e dovesse professare esplicitamente delle verità fondamen- 
tali deUa cristiana credema senza coi non si piìò esser cristiano ; 
4iltro è che la Chiesa e la cattolica Iradixlone riconoscesse che in 
questi soli simboli s'acchiudessero tutte le verità dommaliche e 
rivelate, sì che fuor d* esse non s' avesse o non potesse avervi al- 
ilo di certamente dommatico e divinamente rivelato cui corresse 
V obhligo di tener per fede. Chi asMrisce ques^* ultima proposi- 
zìone , e appunto quest'è Fassunto del novello sistema, contrasta 
^lirittanienle alla stt^ssa cattolica tradizione. 

Si fa ciò inanileslo da simboli stessi , ne quali la professione 
«esplicita degli articoli prima più contratta, venne di mano in ma- 
410 secondo r esigenze deUa.fede cristiana assalita damoltef^ci 
mori, espandendosi e crescendo di nuovi articoli, di cui solo tN^ 
pìicita era dianzi la fede 38. Un esame comparativo del simbolo 
apostolico col iiiceno , c del uiceno col coslaiiliiiopolitano , e di 
questo coir atanasiano basta a convincersene. Dunque il criterio 
<de' simboli a statuire esclusivamente gli articoli fondamentali ne- 
«essarii a credere , è fallace e contnrio alk Tradizione, quando 
questa ci mostra un progressivo sviluppamento e crescimento e- 
splicito di verità ne simboli , appunto perchè queste verità con- 

88 Q«MtD eolie pnwve di fattoti aoitnià adb Mcondt parte ài qMils 
lavoro. 



Digitized by Google 



9JLm I. SCZ. HI. GàPO UlOfiO ^id 

tomuéoii ad deponlo rivefato enno dalTuitorilà sempra vbea- 

nmente e fermokite e praailte acradere espli- 
citamente, secondo eh' ella guidata tlallo Spirito Santo ne vedea 
il bisogno a tutela ed afforzamento della credenza cristiana. Ma 
okraociò V anaidatlo principb otteggiasoUa un altro rispetto, la 
Tradizione cattolica. ImperaoM fii sempre coetnne e legge oo- 
«lanto doHa Onesa aH^insergeredi nno^e eresie , engere da* loro 
autori eseguaci che volevano tornare all'ortotlossia, non già solo 
la professione di fede contenuta nel simbolo, tessera di comunio- 
ne pe' cristiani in generale, ma si una professione esplicita e 
lìwwnitini di quiella verità cbe oi^ponevasi all'erroTiprofessato. 
E mesta esigensa era condizione assoluta imposta knro per es- 
sere ammessi aUe comunione, e necessaria per oooseguente a 
salute. Di maniera clic la esplicita professione di cotal verità 
diveniva per essi uguaUnente fondaD^entaie e necessaria: e co- 
mecchè da(l' unÌT«Q^ ^* ^^^^ f<>S8^^hij^ a credere 
«■jkstamfàki il— ^ijtorfisi^rifiakhli^fasia iciirrinaÉì ttarir 
re; sotto pena dSdsMàzione, inquanto doiMmtOiod!ri%<miplioli»i 
tnsnfo , ed esser sempre disposti a crederla pure esplidtaiHiente , 
quando ne avean conoscenza , o n' eranf) mu loro voi mente dalla 
Chiesa richiesti. È inutile allegare monumenti ecclesiastici in 
pniova d*un fatto di cbe tutto la storia delle eresie ia Sede. . inO 

.Dunque, ripif^ io , ilcrìterio degli artìcoli fondamentali de> 
sunto da* simboli è cotitradetto da tutta Y antichiti e tradizione 
cattolica. Mai la Chiesii non intese di limitare la sua dominalica 
autorità a soli veri da lei inseriti ne simboli , ma sempre la pro- 
clamò e Y^ere su tutto il domma divinan^ente rivelato com- 
messo alla sua custodia, si cbe ogni qualun<pe verità da lei suo^ 
eisiivamento definite con dommatìeo giudizio, è oggetto di fede 
ditte e per conseguente necessaria. E come nel simbolo atana^ 
siano, secondo Y osservazione stessa del Newmaii, si appella non 
già alla Scrittura , ma alla fede rattolica , così alla fede cattolica 
appellava il settimo nìceno , così alla fede caUoUca appella nelle 
sue definizioni il todentino concìlio^ cosi ad essa appella ìl.miiW 
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ti 1^ l¥ . Ito « MÉipm ìMm À M 
fo tailèfe II M« «Ilo raffi» ki Ote, il fiUp» éi«i«ÉriN^4te 

giiurttti da perpetua asawteam Sù a a éàìBtwtm • ^efaiww Moa 

tema di errore , quel die si contiene nel deposilo riveiato , nella 
fwrola di IMo scriUa e non aerìtta, o Qfayiga «liseilmeiita & a»* 

MWdUfaifitifirriife iidk€Uenr9«r<M«t vilà^MHi 

-ohe, elle essi dicono fondanoenUli, e non per tutte le Yehia rive^ 
late. <i Noi anglicani, diceva il Novinan , diciamo che la (ìhier 
w sempre riterrà ({uel die nella Scrilluradioen iti Fede lai 
li o te gwaèi itàìunt ( imlinit ) <tot Vmi§>ìo yà li 

flbeUi paraki 4i Dio «on si partir» daila faoec» éi hi IjiddMt 

Homanisti dicono ch'ella è pura e senza macula in tutte le mate^ 
vie grandi e piccole, che non può mai decideee Iwlameote som 
^àom ym o di feée o 4à mocaie , mxhsif agnltÉà 



^1b«BmH»d»«. IlMbodlftS.4amm di MI» 

le deficienze ne inonunienti scritti, «di errori ne pariiooiari aeiit^ 
tori e periodi di tempo « 
Ora, dimando io, m s'insìste da4»klHti«riÉlari mMbuatukàt 
I» jitiiawMP «ritttli di #PÌM ynyituB a <iÉto4Jla 

CWnad», coà qaal llld» o.4lifìtto a ««(glto^ 

» 

39 Pag. 238 legc. op. dt^ 

<ia Oàui eoa qoal fom II dMai MBinua fttivl MiM argane^ 
pi rnsé^BUnéi 1 nhR. «, 1«. 1^. if . M-M. II. UT» M. «{ 
tf»tlaaii*HB, k«hk»fita 
mmàt't i MMi lift wwMtiii iidì 
«jnraem^di dottrina* e tioiiBirf l'vBità della fede : e é&Aki pPMUnMr 
ta|»«MPesn^fa|«roli di vedjli elcivllidataf nwi non ri perderà ^ eciò 
In coiiMfiiinsa dilla MMpr« preiMile waf <f «uà dal SonCo 5^Hto. Come i lel^ 
tufi pfKieitaiiti iiiiendno qvéMi pMtf, te oalao: eoM per ennple%laitoMl 
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ste promesse ad alcune verità e non ad altre, ad alcune delle óm- 
dizioni della Chiesa e iioo a tutte? Bene vedeva il nodo il dot- 
to Newraan, e però soggiugneva : « Veramente io non veggo al- 
cuna antecedente ragione , perchè un tale adempimento della 
profezia non dovesse essere inteso cosi . . . Nulla v'ha nella Seri^ 
Uira 0 altrove^ che lo limiti : non v'ha ref,^ola assegnahile per de- 
Lerininure (|uanto esso signiiiclii, e quello che non possa signiiì- 
care. Si solenni sono le promesse fatte alla Chiesa, sì ampia è hi 
grazia a lei impegnata, si intelligihiU sono gli umani provvedimenti 
pel loro adempimento, die non v'è ragione antecedente per cui 
Dio Onnipossente non dovesse aver inteso di concedere alla Chie- 
sa quella purezza che i romanisti rivendicano a lei ^ ». Come 
dunque poi si vuol negare che la cosa sia stata e sia in effetto 
cosi? L' unica ragione che se ne assegna, si è che noi veggiaafM^ 
nella Storia ispirata traccie di divine intenzioni, misteriosamente 
laUile : che le promesse di Dio dipendono dalla cooperazione del«- 
Tuonio, e comechè sitm sempre adempite in tal misura da veri- 
licare la l'ormale loro enunciazione, hiuino tuttavia maggior o mi» 
nor estensione, si es{)andono o contraggono secondo il modo oo^ 
de noi le riceviamo , e spesso ammettono un sìgniOcato pii!i am- 
pio di quello che il fatto realizza di loro, in una parola la Chiesa 
può aver in parte perduto per sua colpa i suoi privilegi. Le prò» 
messe eran fatte alla Chiesa come «mi, non come uno, due o tre 
o dodici corpi. Or siccome ha ossa cessato d'esser una , ha ces- 
sato pure d'essere bifaUihile per intero : dacché l'uno è diventalo 

l'ftHro canto, se sola una Chiesa visrlMle può esser sostef^no e nian(enhnentl> 
ilclla verità, e se perciò si parla quivi di Chiesa visibile, sì nfleua quanto alt* 
debba essere l'oflicio, {|uanio ait^usto e magnifico il privilegio a lei qui asait 
gnato ! Forse che b. Paolo non parlò in queste parole di qualche cosa esi- 
stente al tempo suo ? . . . Sicuramcute duuque lo Spirito dell'Onnipossente 
Dio si è espressamente impegnalo a ìei pel mantenimento deiruna fede da ge- 
neraxione in generazione sino alla fin» dèi mondo! p. 230 ». E tuttociò ancor 
anglicano. 
M Pag. 233. 
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mòMj b pieoft idea pro/Mèa étffmHà non 4p9ik adimpitMp em 
ridea si è perduta ìa fkna signifiemwa e TmmikUù èéStt iaUi- 

bililà«. 

Ma no , ripigliamo noi , che nè Tidea profetica dell' unitÀ e il 
800 awenpwnto, uè rattributo della infaUibilki neUa sua piena 
fligmikaiiza potevano mai vanir meno o aoa mai venate mane 
n^ duesa di Cristo. Esse formio con nodo ìndiMoInbile e in- 
defettibile concriuTite insieme da quel Dio che volle T unità di fe- 
de, di sacramenti, di rejiime avesse ad esser sempre uno de più 
cospicui caratteri detta Chiesa sua. E appunto perchè tale si ser- 
bane aenqpre, aggiunse a la hi promessa di perpetua divina'as- 
■stenza sino al oonsMmani de' secoli, ossia la dote di dommati- 
ea inerranza senza coi l'opinion degli uonini sarebbesi soetitnita 
alla parola di Dio, e disLruUa ocrni unità. Le promesse lìihliche 
nella loro genuina forza biblica sono assolute, non condizionate. 
Fer «loliile le ha sempre tenute e proclamate tutta la cattoliea 
Trodìdone, e amkm doveano essere al tutto, se l'opera stupen- 
da di Dio, la Chiesa, dovea sempre suasialere, e rieonoscersi mai 
sempre per tale. Or dov'è che la (Chiesa cessasse mai d'esser tma 
e di poter essere riconosciuta a tal carattere dell'unità per vera 
sposa di Cristo ? i>e a confessione degli stessi avversari una essa 
era ne' primi quattro, cinque, o ane^ aei seeoli di sua esiaterài 
Wnchè si dKvidessero da lei per eresia e per scisma sdMWari, 
paulieìani, ariani, donatisti, ncstoriant, eutiehiani etanf altre ge- 
nerazioni di eretici , come e perchè avrà cessato d' esser una , 
siccome si pretende, per io scisma dell' oriente dall' occidente, o 
del settentrione dal mezzogiorno? Non avvi egli sempre nella 
Chiesa stessa per tutto il mondo contenente altro a duesnto mi* 
lioni di fedeli , e veramente coffoKea , non* avvi egM questa 
ammirabile unità, e medesimezza di dottrina, e di sacramenti, e 
di recgimcnto in un colla perpi'tua successione apostoliea de' suoi 
supremi Pastori'? jNou è ella c^uesta Chiesa la sola che ebbe 
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wufn ad In un centro mwnotile il* unità, prodanuto di tutta 
k eittoBca tradinone ndb Romm Sede ^ IHet^ 

quest'essa la Chiesa che ha traversato, sempre identica nella dot- 
trina, nei sacramenti, nel governo, i secoli tutti, mentre ha ve- 
duto le Chiese tutte , che si separaron da lei , <!ome rami divelti 
ìéA tronco, miÉiotfe, o isterilire, cioè perdere ogni vigore di vita 
cristiana, e cadere in fstato d* intema lotta e disfaciménto? Esi* 
ste adunque pienamente nella Chiesa V unità, esiste V inerranza 
qual fu profetizzata iiejraiitiio Testamento, e quale fu promess^i 
da Cristo. Convien solo riconoscerla là dove a caratteri sì mani- 
lesti eUa ri appalesa ) e tosto cade di per sé una supposi wme gré^ 
• taita, violenta, contraddittoria in sè stesM, cimo qoéDaViliB cam\ 
liattiamo, la «piale farebbe la Chiesa di Cristo daiTun lato orga- 
no di verità, e dall altro possibilmente maestra d'errore 43. 

Finalmente vuoisi notare che il sistema teologico esposto, che 
fondasi tnttn nrlVsntWìità^ rimunTn d'nn ptirmir»liiì^ifljrrltri eas- 

stanza sussìstere. V itiiSéiÈtiéiiMéiél^^ oonf éfla & 
negli scritti de' secoli primitivi, è lettere altrettanto morta quan- 
to la Bibbia stessa : è più voluminosa e complessa della Bibbia le 
cmU) volte : ha del pari le sue grandi difficoltà, i suoi problemi, 
la sue oscurità , dubbiezze , apperenti>antilogiev nè può di per 
jè enti^ qual aribàro a decidere fra pugnanti opinioni. Dunque 
^filampre Véneoessilà di un interprete vivente che la spieghi e de- 
termini ^ di un ordinatore che r armonizzi; di un giudice che 
l'applichi ^ di una guida che per mezzo di lei ne conduca con sì- 
•carezza di non errare. Or quale sarà questo interprete, ordina > 
lete, giudice, guida? Forse ciascuno indivìduo di per sè? Ma air 
Iota ci toma al principio pretto protestante del privato gindìr 
2Ìo. Forse le Chiese singole nazionali? Ma se esse interpretpao 

i3 Intorno tUa pcrscYertnia deU* aniUi ddb CUen eattolka non otttn- 
tt lo icinu di oriente dall*occidenle è a Tedeni Wltnun ndla Goaf. TOI, 
«le espono asnl dottMMnio qnem paino. 
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mere il giudicè? Qual dùólto-e vdbfie «rii per erigersi sa tutte 

Faltre ioterprclazioni quella della Cliiesa anglìcaira, la quale di- 
scorda da tutto Taitre Chiese d'Oriente e d'iGiccàdeate, doieflAoe 

QueàBKl^imnaìàKnAm, e nrilD |iìft «iMt • Mi mH» 

seconda parte deir opera nostra , mostrano troppo chiaro come 
coiai sistema, die menò per alcuni aimi taoto rumore di sé, è «f- 
iMtto ■MmcMlii di bui m. m ilawa» «d è poi senz» valore nelfak 
iM ■NilìotaoiM. io HA so ooìow notnUbfi oò cÉBrinsai oiii 
fto inrti e yeriàk ék^ftéhiimr&àmiéemiD ìb atea» Iwiìwi, 
sempre si candido ed imparziale nel proporre le difficoltà al sua 
vagheggiato sistema. « Mi si dirà (cosi egli) che quand' anco la 
laoriea esposta de' fondampiitffii sìa consìstente, pure fila fin fiar 
MD fi che MM toMÌca^ iB0i|gMMt.tò9 Mt-Wi* MteÉ mm e mhk 
tM'ìmm . » • . Voi' paiMit étÈk m'iuààtnàr^ €haiii «attoite» 
^iosegnanMlo ddh Onn, d^^dMinuidliCUeéi. «M 
vuol dire oggidì per Chiesa cattolica? Dove è ella? Quuh sono i 
jsuoi straoieBti, ed organi locali? Come paria «Ha, quando e<éa^ 
•sa» iM<gH>y divieti, tiMiÉdÉi» «pwiim? CoaiBfii4iii»d«iprti- 
'«UMb OM ilo! irte» jigìlipn dlfttiMqpigyfiB poi ÉÉBpia 
*fii6ria«e« tatto IfieelDéBicvielìBiM paceiwnif 
pJella primitiva Qncsu non v' ci a difficoltà o caso di sbagliare. 
Tutti aUora i Cristiani piu-lavano una stessa dottrina, e se alcuna 
mmHk insQfgfi», «mad uà tratto dinnnriita eeofecete. il essa 
•ptr «erM è U wméÈ&im nsHa Mtmmm CWmi pmmtv Wk 
quanloegliaDgfieaal è, perdìrcMi, nm fiwieeMMi iiMtt ^ 
«sognare ano stato di cose che da lungo tempo andò in cHteguoéa 
questa terra protesUiiUc. La Chiesa non è che una mera parola 
astjratta : vaie per un' idea generahzzata , non per nome di-COsa 
.maiiiHmte ussisteate» k fuale aa bxm già tempo jamj,amò U4r 
tavia di essere, quando laa g ti i M m i ìmmm f ■adaffato ai»^ 



ijigiiized by Google 



VXHn 1. SEZ. Ul. CAPO UNICO MS 

«rii e McoK fi. Aain « Grm « iMìiftà 

tMD Miltimkw Ift cMMtfMiM ^kighStCfm, ed •daIwiiIìbiiio ki 

:flriii IMb« ìmÌIk mHr GkìHNi vwénMM |Mir sft fltent youon Ifo* 

vftrsi divergenze tanto grandi, quanto quelle, che la separano da 
Grecia e Roma. H calvinismo e rarminiainismo, il latudìnarìsm» 
• FiiloédaBia tawvansi, ora aiBipiieemente di per sé, ora «ohh 
yntoioMMeiii wìeià in w w >6 v oìi ^idsUrìMedi MO»lB:r 
qm/^mm pur MfelMeMiDii émamm come Ycni, mm con fódht> 
eceezionì dinunziando tutte le rimanenti come errore pericoloso 
se non fatale. Tale è lo stato eziandio de' suoi ministri e deputati 
maestri. Dove dunque è nella CfaieBa Inglese queUa stessei voee 
divorili? QBé.tflllÌHDiiioMr«r,€l«mida»ten|N>degUA^ 
akiiy'dBiUBitiili dfgyp kre dgttriia , ■ywHcre àà Cnio e hh. 
terprete del* SopHora, e islnittore del popolo di Dio?44 » 

Or come nel novello sistema anglo-cattolico poter rispondere 
a queste ineluttabili obbiezioni? La sola risposta che potea darsi, 
rjia diÉa il liUt0. U listema anglo-cattolìoo crollò , ed oim git-. 
«•MfollDiollD le wamxwm. B ìkmmm too ptiocifeie iute-* 
giio, MI^MW^pMieheeinoemileiiotfmk^tAeireinH 
re : ma la sea lielFannia pia, fatta prf vere, anelante al vero, la 
sua mente logica, conseguente, versata a dovizia neirantichità e 
storia della Chiesa, aiutata da' lumi e impulsi della grazia, ab-- 
limriA infaìfi rnn iirtnìn liì niftniini Tnritn ^ ebe soia potae ia- 
tUMu AMricMM I Waid e rOddsy Febbero pneedoto , àM 

il le eeewlMrmio : e cosi M eletta n^ 
engllcani oltre a cento cinquanta, quali già chiari per bella fama, 
quali d'alte speranze, entrarono nel vero ovile dell unico som- 
mo Pastore, e in questa ora travagliano e sudano a tutta le- 
na a fir t a a mi & M akny qoA mìtà di che essi dopo tan- 
te lotte e ìncertene fecero acquisto. DaD* altro canto quegli 
altri a' quali mancò lena per fare il gran passo , a cui i ra- 
dicali pregiudizi! fecero velo all' iuteudiipento, anzi cbe avMi^ 

« • 

44 Ivi M. 3tO. 
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im e star 'saldi Della via tnedia, indietreggiaroiio, e toinm» 
M> a mesoeni e fonderai nel vortice delle proteslanti dottrine, 
n cori detto Pmùmo appena eerbe ancora alcun restiedoel» 

di sè. Sul declinar dell' anno Ì8o0 pane voler dar segni di 
vita col formare una nuova sella separantesi dallo Stato col ti- 
UAo di IS'uova Chiesa formala da alcuoi resti delia scuola osfor- 
dieso coi fondi già per qnesto fine preparali, de intitolarsi poaein 
ìaCkiem primiika d' Jn^MUerro^.'Pare però che qmsto v»- 
no conàto sia andato a vuotò. Altri poi già spettanti allaaèaeln 
medesima condotti da più savii consigli vanno seguendo le or- 
me dalNewnvan segnale, tra' quali ci gode T animo di poter no- 
verare il sig. Allies già noto per insigiù produzioni, del sue in- 
gegno, non che l*Anadìaeeno Matmfaig già predicalofé aBa' Cor- - 
te, e Lord Feilding , il quale nella lettera die da Edimbuiigo 
scrisse il 3 Settembre del 1850 al Times, tra gli altri motivi che 
addusse per la presii risoluzione aggiunse pure il seguente: u Che 
r assenza d' ogui autorità in materia di fede riduce i simboli 
a non esser più che una lettera morta, oche ringhilterra, sor 
parandosi dal centro dell*aiatorità alTepoca detta Riforma ha get- 
tato un seme di cui ella di presente ne raccoglie i fratti M » 

per tacer di niolle altre illustri conversioni che si van tuttodì 

» • 

moltiplicando. 

Ecco dunque gli stadii percorsi da questa novelia scuola tao** 
logica anglicana: ecco il risoltamento à che divenne. SeingÌBgno; 
erudizione, dottrina, ardore, indostria pottevano soireggere Vtàr 

glicaiùsmo, tutto qui trovavasi congiunto: 

Si Pergwna dextra 

Défmiài poutni, dexira kao difema fuiit m U t 

AH Morning-Post, Oiccnib. 1850. U ifonijn^ cc(v«r(/«er ne promulgò fa 
circolare da essi scritta a questo scopo. 
46 Ved. Uwiv. li Sctt. 1840. 

I 
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Ma vana è infine la lotta dell errore contro Telema, imprescrìt^ 
Ubile veriti. E questa «nglieini teologica controversia ha servito 
ndle vìe ammiievoli ddla Provvidenza a fare dalTun desiati via 
più manifesta la conckitÙMie die ranglioeinsBio è un merce pret- 
to protestantesimo, e involto con esso in una stessa condannagio- 
ne '^'7, e dall' altro a far toccar con mano, che T unica vera, pia- 
na, adeqpnta sdozioiie del gran problema ai trova nel vero cat* 
toKosmo. 



47Qdiat» dilriamòiB qui pronto aprhH , wn è più proUttutM». Le 
4idùnaÌQm officiali più volte rìpelate in oocaiiono dd Bill sui titoli ndl'u- 
Bo ISdi JMipi liidano piii venm dokbio intonio al pretto ptoiiinaifnim in 
cui «adde ranglteaniamo. Giova qui reearne alcane pruovc timtte dai piibMiei 
fonali. Loid John Rnsicll, l' autore del Bill , nella odidiie sua lettera scritta al 
Vescovo di Duriian condanna lo rsefnts inufaHom dd Papa eoniro & «ortro 
pmmUmtuHnù. On un artioolo paUMicato imÌT 0Moer«, 9. Jan. IKM sotto il 
tttelo #ynsf rsritoftw tr nonsaBiJi^^fcHiis rtWfJm» mÀMgìHm'é riiiiiial*cie 
adelta'ddJtfsMf ioroootogi avranno a rilleilfend 4880 die UsuprenuoMi re- 
gìa in materit ipMhiaii è stata finalmente riconosciuta ; ^ che a dir del Cuor- 
dian (foglio puseista) la Chiesa anglicana entra in un perìodo in cui ella avrà 
molto a soffrire (cioè a tollerare, che il soffrire non è dcj;li an^jlicani); 3» che 
l'Inghilterra non è piìi any/iVroin, ma scmplicemciitc protestante- Ola procla- 
ma da due mesi in poi per mezzo di tulli i suoi organi , il suo attaccamento al 
prineipii della riforma ed alla fede protestante. — Su ciò non cade piii dub- 
bio, il vero angUcauismo è concentrato nel pusei&mo a cui si fa una guerra a 
morte. Tal è il sistema di John Hussell. I^rd Asliley non esitò punto in un 
puìiblico meetiui; di minacciare il clero anjjlicaiio di dover esser messo fuor 
dì ( oinbaitiiiu-uio, riservato ai soli loicìi vcri ed uiiici riformatori , come an- 
che il Times ed il Morning-UeraUi. 
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»SLLA PRIMA PARTE 

Iteive riepìlogo di quanto si èdiicoiia fMonM» tilt reflua (eo«o/l«a - Della 
regoU rasionaU - Della redola eferoeUla o anglicana - Coticlusione ìutorM»^ 
•Ila natura del protefttante&iioo - Al dono di che si vuol regalare 1' Italia - 
Infelicità dcnU •ciagumli «potuti Mcerdoti e reUgioti cbe l' banno pro- 
fessato* 

Raggiunta la meta che ci eravamo prefissa in questa prima 
ptrte di lavoro detta fM^ofmi , cioè rÌTolta a distraggere b re- 
gola di fede presaa lor guida di credoiza daOe divene ciani in 
eke ai: parte il preteatantemne, ei-emvìcB MHMdMi le fla^dilla 

langa discussione iìnqui sostenuta , e conchiudere in ordine alio 
scopo che ci siamo proposti. Ciò che faremo , premessa come in 
un quadro sinottico ed in ristretto la somma de*punti da noi disa- 
minati e discussi. 

Si QOMveniie daambe le pirti aver Dio baciata ima ragni» di 
credenza a cui debbono gli uomini tutti che professano ma 
iigione positi vo-divina, qual è il cristianosimo, conformare la loro 
fede. La controversia tutta pertanto si aggirò in discutere qua! ella 
sia ; se qualcuna delle tre da* protestanti professate, ovvero Cut- 
faUra da^eUe diversa, qual professa h religione cattolica. 

Ora N è veduto non poter esser regola siftita quella che vien 
<lenoniinata leomfica, cioè (juella per cui si pretende che ognuno 
debba modellar la propria credenza sulla comunicffisione imme- 
diata intema déEo Spirito Santo. Regola di niun valore perchè 
«ntì-lnblica; regola soggetta di sua natura alle pì& turpi illusioni; 
regola clie ha data orìgine alle sette più stravaganti ed empie, ed . 
ha aperto il piii ampio adito alla immoralità , al fanatismo , alle 
ribeUioni, e delitti di ogni genere. 

Così pure si è veduto tale per niun conto poter essere la rè- 
gola deU*esame privato. Mot raidiiamo analiticamente considien- 
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te sotto ogni rispetto, cioè òiòitco , norieo^ Uohgko , raaimti§i 
«lieo, ^oMoo; e sotto ognun* di essi ne abUnni lirtto conososve 
il nnUisno, la novità, Fopposizioneaik Bibbia , alPantichili ern 
stiana , alla sana ragione ; ne abhiam rilevato la inutilità la più 
completa sia rispetto ai fedeli che agi' infedeli ; il niun uso che 
se ne fa presso gli stessi protestanti di qualsivoglia desse; la eia- 
stieitiperocii sipt e st a ncoo n i rtwo teoratinnanto qulsivoglia 
errore tanto dette età passate , come dsUe nodeme e deUe fatare 
aneora ; la ineempatibiUtà di tal regola óon ^alrivoglia profo»- 
sìone di fede positiva ; il veicolo che ella è al razionalismo il più 
assoluto, air isolamento individuale , alla piena incredulità. Non. 
può quindi per necessaria infersnza essere attribuita a Dio una 
regola di man valore , di nim nao , pennciosa ami e dialraggi^ 
tiìoe detta fede e del oristianesìnìo. 

Si ponderino le pruove che si sono arrecale a dunostrare o^ 
gBuno de singoli punti di veduta sotto cui abbiamo esaminata 
questa regola detta da noi razionaie , e poi senza far velo a sò 
stesso ciascuno giudichi se tal non sia quale T abbiamo aqiosin* 
Cheie si tolgano esiraflBnmtino insieme ael Inm f omy Inmn tui* 
te k aàialte ngiom, pento ohe non vi sii chi possa neanm al^ 
tro giudìzio. 

Nè altramente si debbe pensare della terza regola denominata 
eleroditat ossia waglicana, la quale non ostante l'apparente mo» 
dificaaiene e ste rn a , risolvesi nel vero ed assoluto proteitant*- 

M che è a eondriudeni, altro attn non essere la vwtata Ri- 
forma del sestodecimo secolo , il protestantesimo i che una 



1 Merle D'AvncifÉ nella sua ttoria ( o a piii vero dire romanzo) della Ri- 
fortMy vorrebbe che si dovessero distinguere la riforma e protestanteiimo. 
£gli nella sita prefatìone loda la prima , come fonte di gran bene ; biasima il 
secondo. La prima è stata una rigenerazione dell' umana natura , una sociale 
trasformanone miiaiiaU da Dio stesso. II secondo è stato spesso una deprava^ 
itone de' primi prìnci|MÌ, un conflitto di parti, uno spirito di sette, e l'opera- 
iwne de privati interessi. Ila ben riipoDde lo Spalding, non si potrà appaiar 
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abcRttme dell'Ofgoglio umano, che sotto nome di li^eì ià evan- 
gelica non piofowò che una wd^mza Oa queU' unica aiviu 
magistero die il divina Autore dèi cr»liimei»ina ha statuito n«to 
unica vera UiKSi, che èia Chiesa cattolica , al «eoa» umMio; 
ciò ohe per noi si dimostrerà nella Seconda Parte di quest opera. 
11 {tfoteatanteaima è una negazione, è una vera apostasia. 

Può hM estere che i diflOBndeBa da que* padri colpevuh i ((uaU 
han disdoHo, ami rotto tiohmtwnente ttuodo diunità coUa Ghia- 
^ lor madre, e si resero tei del roag^^ior duT dittiti, sieno mono 
colpevoli, e taluni ancor si credmio in buona fede appartenenaal 
gwggedeà divi» pastore. Può essere che i pregiudizi succhiati 
ed tatle, e in e« ooofenuati dalla educaiiooe , e ralfonati dal- 
ratmorfèm, dkò cosi, ddia sodetàiu cui viwno, gl impeiìiscano 
aal conoscere questo vero , e p<a* la cMità cffiatana ymA che si 
compatiscano , e che ci adoperiamo ad egni.nortro.piiere a Irar 
loro dogli occlù il denso velo che lor loglio la cognizione deMa ve- 
rità. Ma che di <|W»ta negazione, di siflatla aposla-sia vogliasi lar 
d0M> ail*ltalia» e dò in questa età io cui è caduto e cade ogni di 
mù neir opinione deU'uraversaleilprot«tente«WH è im «aurdo, 
è un andare a ritroso del buon 8eiiflo,del aesiso comuil^. E umol^ 
iraggio la sola proposta che si fa all'Italia. 

•Macho dovràdirsi di que miseri apostati , sacerdoti specialmen- 
le • rdigioai , che data le spalle aUa Chiesa Impero professione di 
«rotestentesin» ? Non altro se wm che k veei^ 
aia a infami e abbiette passioni li acciecò, e più non conobbero 
uè li tormme da cui partivano, uè U meta, verso cui si avviarono. 

r effetto dalla sua cagione, il irullo .lall' albero. Se anzi dal frutto si conosce 
CWnc dice G. C. , poicìiè il irrulclanlesimo c uua acpravaiione, sor- 
genie il divisioni e di sene, di perdita UcUu fede, co.uc l'alLoru sarà buono ? 
Cone Opera di Dio ? U proicslaulcbnuu 'e il iiiii;liorc aii/.i 1" unico aulcniico 
QMPVtfBltfOreUelia riforma; o meglio sono identici fra s. , e >\hv>W voci iiclU 
COmMIIT aff'trtlfff*""'' sinouimc a sii;iiilicar la rosa slosa. \ ed. |) ALWG.Nf.'.* 
UiUWgff*^" »»*«<" Hi'formalion in Genrmnu and SwUierlmiui reimwU and 
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Essi menano lor giorni nell* amarezza cher avvelena ogni istante 
del viver loro , amarezza cagionata dal rimprovero di una co- 
scienza rampognatrice , che lor presenta del continuo la mala 
preferenza di momentanei piaceri air eterno possedimento di 
Dio. Se pur dir non si voglia, che un ateismo pratico sia sotten- 
trato a soflbcare tai rimordimenti , ed a farli eaultare eziandio 
ndla malvagità loro, finché il tempo e gT istanti ultimi del di»- 
inpaniu) non vengano più presto che non se 1' aspettano ad in- 
volar loro dagli occhi la scena seducente che li tiene ciecamente 
legati alla terra. Al cader della benda fatale , che ora lor fa velo 
sicché non vedano i frivoli ed apparenti motivi per cui tratti furo- 
no in volontario inganno, oonosoeranno cotestoro Forrendo passo 
da lor fatto; e Dio voglia che tal cognizione riesca lor salutare; e 
non sia anzi in quella vece cagione e stimolo di quella dispera- 
zione, che è come il preludio, il presentimento funesto, Tantici- 
pazione di quella che non finirà mai, e costituisce la pena più for- 
midabile , la più atroce , la più terribile di chi ha perduto per 
sempre il suo ultimo fine* 
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dalla ragione individuale di ciascuno. 
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ciò col fatto e colla coafeiMMit del Barkiay - Partilo 
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blÌGUMota , mere nkmekmioU di fondamenU 

neììa Bibbia stessa^ anzi ivi condannata. 77 
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paróla di Dio rieekua. ' 90 

La Nfola de' protestanti è ftlsa di 4Mtte e di fbffo - 
Falsa di diritto perehè poggiala aul mero aikitrio e 
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bia - Ciò che fiur non poterono pei caratteri intrinae- 
ci cosi poHiM come negatM - Gò clie provasi esa- 
minando siftitti caratteri- Né pei caratteri estrinseci - 
Loro Mloiite nd dìsirilniire le Bililiio dimenale ù Cat^ 
tolid - Lo stesso fecero rispetto alle singole parti de* 
sacri Kbri - Loro arbitrio neUa sedia delle lesioni va- 
rianti - Nelle vcfiioni lato dagli originali • Ciò ebe 
si prova con an«lo|^ eserapii rispetto al Vecdùo Te- 
stamento - Ed al NnowB. - Delira wfeùt di corrosio- 
ni del testo nelle versioni premianti - Gasi dogli an- 
tiey, come de* moderni nella Soddà Basico - Esem- 
pli di tali oorraiioni e ahcmioni. 
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A«T. IV. Si iW mM i itt l« fflefM regah, cmMerata bi- 
blicamente, esser manchevole nelìa sua biìilka 



Contraddizione di Lutero ìd tal sistema -Insufficienza della 
ragione nella interpretaxìone dommatica della bibbia - 
Provata colla teoria e colla pratica. - Chiarezza della 

9 

Scrittura proclamata da Lutero e da' suoi aderenti - 
Questi stessi col fatto smentirono la proclamata rhia- 
rma- Ostinata opposiztODe tra la teorica e la pratica 
t intorno alla chiarezza della Bibbia nel protestantesimo - 

Confessione posteriore di Lutero circa la oscurità della 
Scrittura - Si conferma con esempi - Articoli domma- 
tici espliciti -Molto più si comprova questa oscurità ne' 
testi non cosi espliciti- Impossibilità assoluta in che è la 
ragione di formarsi n simbolo di fede colla sola Bib- 
bia - Facili aberrationi nell' intenderla - Ore ^ecìal- 
mente dominano i pregiudizi e le passioni. 



CAPO 11. Si coMidera la regola MM é uUM Btorieamente « 
Abt. I. Jgnota a Mia la erisHana antìekHà td imsd 



È invano che i protesuuiti afl'ctiino di non far conto del- 
l'anticlùtà - Neil' antichità cnsliaua manca l'idea della 
nuova regola protestante - Anzi dominò mai sempre la 
contraria - Le sentenze espresse degli antichi Padri - 
S. Ireneo - Lo stesso provasi dal [alto universale e co- 
stante - Artifizio drpjii eretici nel coprire da principio 
le loro novità col linguaggio cattolico -^)maggio che con 
tale artifizio rendevano alla regola cattolica -Si confer- 
ma col ricorso all' autorit<ì fatto si dai cattolici come 
dagli eretici - Falsa asserzione del (ìuizot - Testimo- 
nianze espresse de' Padri contro gli eretici che si fon- 
davano sulla sola Scrittura interpretata dallo spirito 
privato. 



Art. II. Si dimostra ìa .stessa regola, considerata sto- 
ricamente» M^tla in pratica da tutU gU mHà 
€ taìe €ke in teorica giunti fea tutte ìe eresie. ì 38 
€li antielii crelid caddcio in errow.per aver volalo in- 
terpretar la Serittnn scoondo il loro senso jprivato - Co- 



applicazione. 



112 



(dia medesima conlraria. 



125 



ìhWCE 

me il dimostnino i documenti dell'anticbilà • questa 
rof^ola che giustifica in teorica k* eresìe tutte - Ar{(o- 
inenlo ineluttabile ed insolubile che può opporrc'o(];ni 
eretico ad un protestante - Incoerenza e turpe contrad- 
dizione de' protestanti nel condannar rome eretici gli 
antichi e i moderni Novatori - Sì stringe vieppiù 1' ar - 
goniento senza replica - Si conferma - E pure ì prote- 
stanti son quelli che in forzii di lor regola ne han me- 
no diritto - lUtennero per lungo tempo u loro malgrado 
il principio dì autorità nella pratica - Osservazione di 
gran rilievo. 

Aut. hi. Si dimostra la stessa m/oìn, ( oiisidenUn .sto- 
ricamente, conlraddelta col (atto da lutti i Ri- 
formatoti. 

Infuno e scduuoiM! delle parole - UiverM: classi di pro- 
testauli - 1 capi riformatori - Lutero non pigliò per re- 
gola del suo nuovo domjnatismo la r^ola della sola 
• Scrittura , e del libero esame - Si cotiferma colln natu- 
ra de' suoi errori - Si prova inoltre dalle sue falsifica- 
zioni della Scrittura per farla servire al suo fme - Si 
conferma dalla stessa biografia del riformatore - S'in- 
calza la pruova colla sua disputa col demonio - Col di- 
sprezzo delle Sacre Scritture - Colle ragioni dommati- 
chc - Colla pratica dello stesso Lutero - Lo stesso si 
prova rispetto a Zwinglio e Calvino. 
Art, tv. Si dimostra in fttcìisa regola, considerala stori - 
camente, no» osservata prntirampnte dai prote - 

. » . stanti slessi. 

Osservazioni prelimiiiarì - Si prova da prima a priori in 
generale - Sì prova in pratica per parte dei dotti che 
non son protestanti in forza della nuova regola -Si con- 
ferma col fatto - Lo stesso si comprova di quelli che 
passaiu) dal callolicismo a una qualche setta di prote- 
stauti - Lo stesso provasi per parte dei rispettivi mini- 
stri di ogni scita - Lo stesso è a dire per parte del po- 
polo - Neil' epoca in cui apparì la riforma - E nelle ge- 
nerazioni che la seguirono - Sostanziai differenza tra 
il cattolico c il protestante rispetto alla rispettiva lor 
regola di fede - Niuuo è protestante in virtù della re- 
gola del libero esame. 
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CAPO 111. Si voiisidtra hi regola medesima Icologicunien- 

iCj e si dimostra 

Art. 1. IHiUruggert V imtlà deUa /ede e V umità di 

cammimiB «oiufa da Crittó nàia sua Cftteia. 174 
Soppo pmàtm della, yrmuÈk del SilTaloc* il mondo fa 
llnuyiiffi» loMmbicvtto anon-SMìdifConi cde- 
aortMÒMa • UaHà 4& fede e di ««dlàda M vohrta 
meChiew- Gonegli Apoitoli prcdicMieio l'Unilk di 
lode- E di eerilà - Doppia «sità die devee perpetneni 
ndla Ghieea in tutd i eceoli avvenire -Come nati qne- 
•la onità realìuata neliaChicia- Datale oniU dipendono 
le proprietà cmenriall ddia ChicM - C la teueia per eoi 
ti ravvila la vera GUcia di G. C. - QueMa «nHà viene al 
tttito dittrutta Adla regola protestante - E primo la n- 
nilà di fede - Nd piotcsiantesimo ogni indivìdno è a 
lè alemo regola proisima e indipendente di<fede - D'on- 
de nasce la diveratà nelle cose da credersi - Paradossi 
dd "Vlnct sona unità religiosa -Confutazione del Vinet - 
n protestantesimo colla sua regola si oppone all'unità 
di carità - Pruove di fatto - testimonianze dd Mion - 
E di altri. 

Art. 11. ìm medesima regola » considerala teologica- 
mente, si dùnotlra diiir%»ggere ti conceUo stes- 
so Ma fede, i05 
Nozioni ddl'ogigetto di fede - Goneetto de* protestanti se- 
condo loriegola - Diitmgge il concetto di fede, perchè 
il dubbio è ineroite al protestante per la natnra deOa 
privata intcrpretaaion hihlica- Per ladebdcua ddla 
ragione - Per le dissensioni scambievoli - Per la fiusilità 
dd transito di una in altra comunione - Per lo stalo di 
diftdenaa in die lascia il credente - Perchè il j^role- 
stante non crede a Dio, ma solo a sé stesso - Confermasi 
il tutto coi fatti - La fede dd protestantesimo è arbi- 
traria - Tutte le pili strane ed empie eresie ndk ipotesi 
protestante rìduconsi a diversità d'opinioni. 

Art. ih. Im stessa regola , co;ijì< Jmifa teologicamenle, 

si dimostra menare al razionalismo. 2U(i 
Che sia il raiionalismo-Come il raaionalismo s'ingeneri dal 
protestantesamo • Analisi della regola dd protestante- 
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abaa'QmémiàéuitfÈtgit tt sopniinitiii»fÌ«M - Si 
«■■owrtltiiMotBte'SIftddcriitiaiietnnottiMiictt»' 
Itilotofica-lliòi^ianhiMD-nmfaaalMino wlgMfe« 
n niionaKiM ftloiofico ogDMtifiO - Fttchè dt prind 
pfo non ri eoBOMCiM apirieno flvMioBdìiiM ned^ 
nèDt nuova ngoU di fede - Ridteokm de^ polemici 
volgari dd pmteataateiiato - Onori a cu Ai tratto il 
protcttanteaiBio per lo tvoigimaito logico della tua re- 
gola. 

CAPO IV. Si cotMera la regola miM tm ttaàomkmàd 

ed eticamente e si dimostra 
Art. 1. Esser contraria al cornuti senso degli uomini. 220 

Spettacolo che di sè offre 1' uomo, ami il protcsUnte , in 
affari d' interessi terreni e religiosi - Stolidezza del 
protestante nella sua regola dì fede - Raffronto fra la 
società e il codice - Fra il codice e la Sacca Scrittura - 
Si rilievano cinque differenze che corrono tra un co- 
dice di leggi e le divine Scritture, per le quali si fa 
manifesta la maggior difficoltà d'intender le Scritture 
che un codice di leggi -Come pure dalla natura della oh 
sa - Si stringe l'argomento - Si conchiode. 

Art. II. Si éknoilra emre la msàmma redola» oomi- 
dsrote nzionalmente ed eticameote, r^pu^fiuw- 
te oBaiimafd preterito da Criffo. 290 

Tatto il Vangelo spira la pili profonda umiltà la quale Ori- 
sto e coi detti e coi ftitti inculcò agli Apostoli e disce- 
poli suoi - Necessità della umiltà per la fede - Della 
sommcssionc e della ubbidienza - Belle pruove che die- 
dero eli umiltà f;li Apostoli - La regola del protestante- 
simo è incomimlibilp colla uniillà voluta da Cristo per 
credere - Modo tenuto dagli Apostoli in esifjer fede alla 
loro predicazione - Lo stesso modo continuato nella 
Chiesa in lutti i secoli - Gli eretici di o(;ni tempo si op- 
posero a quel metodo della Chiesa - Sconcio orribile ' 
che ne sana sqjuito, scia Chiesa avesse dato orecchio 
agli eretici - Orgofjlio incredibile che suppone la regola 
protestante -Ciò confermasi coU'analisi della regola pro- 
testante - Coi fatti - Non può conciliarsi tal regola col- * 
l' iuaegiiamvulo degli Apostoli - Per csmi non vi è piìi 
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eretico possibile - 1 protestanti eretici - Coiidannali dal- 
li ChieM come gli altri eretici tutti che li precorsero. 

Aet. iil la regota wudmma , contiderala razional- 
moite ti eticamente, «i dtmoifra euare ia^pror 
$UìMb piT endMii. Uè 
Dm prancne- Li regola protaitinteBan può mere wnt- 
vtnaU ' Per csaere mftltiiahM adla impotensa firi«i> 
Ononte di leggere k Biklifai- E per nancama ddle 
neoeinik iitraiioiie-Per k natont ileiia deUa Bibbia- 
Si oantem eoi fitfto e coUa eenMeoe de'protestanti - 
Giiitiaai Ma Bibbia - Non potè pertinto lifktta vegok 
onere alata da Griito iiiMgnata - Nel protcotanteiiaio 
non ti fa che surrogare un' antetità ftUibile ali* inftiii- 
bile - £ una tirannia esercitata dai minictfi sul popolose 
deUe confessioni simboliche sui ministri •Altra pmova 
di fatto , che la regola del libero esame è una loiemie 
menaogna - Ed una solenne pratica e teoretica contrada 
disione. 

Art. IV. Si dimottraf considerata la medesima regola 
razioaahnente ed eticamente, essere impraUca- 
bile per la eonoenione degl' infedéli. 259 
Una e idcntieaè la regola di fede pei fédcU eper gl'info* 
ddi-l proteitanti coirinscgnamentonMto della Bibbia- 
alla Bibbia, ebopNoerive l'orale-So- 
bibÌMbe-U Bibbia pergllnCBdcttèoinvtiteo no- ' 
civn - Sono^per lapià paittiMapaci di kegtila-E 
tanto pià d'inItndeda-Edi eonprandemeil lignìftealo- 
la diadm ■ ntf nmwi ndMknarii MMid - Paidiè 
Incapaoi di crtnme gli ailìeeli di Ma - L^MO ebe daUe 
Bibbie ftnno'^' infadoH - SnppicHma moiptato dai 
Mffdii apeotafi-SOhttoapeMolaiocHilnaoalinieda 
Cristo propottoai - Qidndi non mal praticato ndle ante- 
riori età deDa GUcaa-E f— *f««* dal primi prete- 
stanti -Primi esmlidiwiaBìenipfeaM» I praieslanti- 
IsHteaiene delle società bìbliche - Altro supplemento 
aeegiiaio dette soeielà MbU^- Ma Intle in mo - 
Ampolksìlà ridkoie de' biblici 
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CAPO V. Si ammdtMÌar$gala mednima polemicamen- 
te, e (Hniof fra 

Art. unico. Non solo non togliersi per essa le con- 
troversie ina rendersi intermitiabtìi. 27S 

Sono inevitabili le controversie in materia di religione - 
Principalraente nel sùlema del protestantesimo - A tor- 
to ti è accagionata la Chiesa di tali controvenie, mt 
torte lon tutte dalla regola del protestantesimo meiMi . 
in pnttleftin ogni tempo dagli eretici -Traotauone scan- 
dalosa per termiinr ogni controvemift tv» i luterani e i 
calvinitti in Germania - Vano orpello per coprire U e- 
aomicm di tal fusione - Tolta ti empia transasione, 
non retta piU modo nella regola protestante di temiiiia- 
re mia eontroversia in cosa dì fede - Si coaferma col 
fatto - Cresce la difficoltà quando ^' ianoratorì sono di 
nuda fede - Come pure si vede dal Atto - Non vi ha in 
ifuetto parità tra H cattolico e il pniattante - Masiimc 
erronee ammette nd protettantetimo per la dispera* 
lioiM im 9m mtaii - Cagione delia diiaoliiiimM delle 
«etie - Attoria idea di Dio ohe offre la rtgtda del prote- 
ttantwiw. 

SESUONE m. CATO UMICO Sì ctmiìdera to rei^ 

fodila deìT Anfflkmùmo, 289 

• La regola ttii^icanaiiitiKatni la rqytia tamlitae la pro- 
tcaiaile, eanie imgliono g^i angUcmi - Bmae amditieo 
di quatta preicniione- Si tcapca rifcndawi qaetta re- 
gola in quella del protialintftimn^fenfcti toipetti in- 
tomo alla clausola deU^rt. XX col quale si attribuisce 
■ «Ila Chiesa il potere di decidere le cmitrovcrsie - Data 
ancora per genuina tale clausula, non si sfugge il pro- 
testantesimo - Perchè rigettasi il principio cattolico di 
• Chiesa infallibile - Che niega a se ed alla Chiesa uni- 

vei-sale-(>li antichi dottori anglicani fra sè dissenzienti 
r «lai rimanente della lor Chiesa - Si scuopre vieppiù la 
<liss(>iisiune tra i dottori auj^licani nella isUtiuiunc delle 
società 6i'6(trAe- Dissensione c eonfusionc di ({iiesti dot- 
Iol i intorno ai XXXlXaiiicoli - 1 Iteriori contraddizioni ■ 
Diballiim-nli de'Vescovi ani^lioani nelParlumento intor- 
no all'auluiild di loro Clùcsa -Qucsl' aulorilà c clìimera 



uvquilCQ Ly Google 



DELLA ntlllA PARTE 343 

in U-orica.e non mai realiziala in pratica- Loiilcrina «lei 
tin qui «lotto coll'csempio del (ìorliaui c (kl Vescovo «li 
Exeler - E colla confessione di cnsi metiesiiui, e colla 
pratica - Tutti i dommi fondamentali ney;ati impune- 
mente dai mciJtbri e dai Vescovi della ('hiesa anjjlicana- 
Stato deplorabile di credenza ii^ che trovasi il jtopolo 
an{;liauio - Si conferma colla confessione a]H'i ta ilcffli 
slessi anglicani -Si conchiude da quest'analisi essere so- 
stanzialmente la regola anglicana e la protestante la me- 
desima -S'istituisce resamc (lcllastes.su ri*f;ola anglicana 
qual venne difesa come la regola [jcnuina «Iella l»>r Chie- 
sa dagli osfordiesi o puseisti-Su che appogtjino le loro 
speranze di riuscire nella impresa di farla j)ass;ir per 
vera regola di fede - Non ilissiinulano la diliicollà del 
riuscimcnto - Sunto «lei novello sistema teologico - Se 
ne fa l'analisi - Si scuoprc il primo vizio - 11 secondo 
vizio - Il terzo vizio - Il (|uarto vizio - Si conchiude 
questa part'.' «Idi' analisi - Si rileva un' altra inconse- 
gnenw» ne' «loltori puseisti - Vani effugi de' puseisti per 
trarsi d' all'are - Non suffraga loro l'antichità - Obbic- 
zioiii che a se si« ss() propone Newman tuttor anglic»- 
no intorno alla sua Chiesa - E terminò col rendersi cat- 
tolico non potendole sciogliere - SefpùtO da ben molli 
altri - Piena cessazione del puseisino. 

CONCLUSIONE della prima parte. 328 

Breve riepilogo di quanto si è discorso intomo alla rego- 
la taoM/loa - Della regola raUonale - Della rosola «fo- 
roeWs o anglicana - Conclusione intorno alla natura 
del protestantesimo - Al dono di che ai vuol regalare 
I* Italia - infelicità degli sciagarati apoatali laccrdoli e 
religiosi che l'hanno professato. 
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